
  Cover


  [image: cover]





  Logo


  [image: ]


   


   


  3100





  Colophon


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Titolo originale: The Secret Cove in Croatia


  Copyright © 2019 Julie Caplin


  Translated under licence from HarperCollins Publishers Ltd.


  Julie Caplin asserts the moral right to be acknowledged as the author of this work.


   


  Traduzione dalla lingua inglese di Alice Benassi


  Prima edizione ebook: giugno 2022

  © 2022 Newton Compton editori s.r.l., Roma


   


  ISBN 978-88-227-6849-0


   


  www.newtoncompton.com


   


   


  Edizione elettronica realizzata da Pachi Guarini per The Bookmakers Studio editoriale, Roma


   


   


   





  Frontespizio


  Julie Caplin


   


  Iniziò tutto 
un giorno d’estate


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  [image: ]


  Newton Compton editori





  Dedica


   


   


   


   


   


   


  A Gordana Sikora-Presecki, 


  che mi ha fatto conoscere la Croazia


  …e con cui ho intrapreso uno scambio di foto suggestive
quando invece avremmo dovuto lavorare!


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   





  Indice


   


   


   


   


   


   


  Capitolo 1


  Capitolo 2


  Capitolo 3


  Capitolo 4


  Capitolo 5


  Capitolo 6


  Capitolo 7


  Capitolo 8


  Capitolo 9


  Capitolo 10


  Capitolo 11


  Capitolo 12


  Capitolo 13


  Capitolo 14


  Capitolo 15


  Capitolo 16


  Capitolo 17


  Capitolo 18


  Capitolo 19


  Capitolo 20


  Capitolo 21


  Capitolo 22


  Capitolo 23


  Capitolo 24


  Capitolo 25


  Capitolo 26


  Capitolo 27


  Capitolo 28


  Capitolo 29


  Capitolo 30


  Capitolo 31


  Epilogo


   


  Ringraziamenti


   





  Capitolo 1


   


   


   


   


   


   


  Northumberland


   


  Nick si strinse addosso il bavero del cappotto, grato che quella spessa barriera di tweed lo proteggesse dal pungente vento del nord che sferzava il fianco scosceso della collina. Un sorriso ironico gli increspò le labbra alla vista delle modelle che rabbrividivano una accanto all’altra, come due nervose puledre arabe.

  Quel giorno, le ragazze indossavano dei poncho di lana dai colori vivaci (in stile Pucci, gli era stato riferito, qualunque cosa significasse). Sebbene, se mai gli avessero chiesto di esprimere un’opinione, avrebbe detto che quegli indumenti sembravano il risultato di un raptus di follia in un negozio di vernici; ma lui non era un esperto di moda. A completare il look, sfoggiavano degli esuberanti baschi scozzesi tam-o’-shanter poggiati sulla testa in maniera sbarazzina, mentre sciarpe di lana a righe, avvolte con più giri attorno ai loro lunghi colli eleganti, sventolavano nella brezza come bandiere di preghiera tibetane. Quelle due poverette congelate erano fuori posto come una coppia di uccelli tropicali, e aspettavano il fotografo per mettersi in posa per lo scatto successivo.

  Normalmente, alle sette e mezzo del mattino, lui avrebbe avuto la brughiera desolata tutta per sé e, se non fosse stato per le occhiatacce che durante la cena della sera precedente le sue cognate avevano scoccato a Dan e Jonathon, i suoi fratelli gemelli tra loro, forse in quel momento lassù ci sarebbero state altre due persone.

  «Tara, sali su quella roccia, al sole», ordinò brusco il fotografo, la cui espressione era ben nascosta dietro a un paio di folte sopracciglia scure e a una spaventosa barba di proporzioni bibliche, nera e lucida, in netto contrasto con la sua testa calva.

  Nick dovette dargliene credito: non appena si fu spostata sotto l’occhio spietato dell’obiettivo, Tara smise di tremare e assunse una posa fredda e indifferente, come se la temperatura gelida non avesse alcun effetto su di lei. Il suo viso sottile e altero fissava qualcosa oltre il panorama, distaccato e apparentemente ignaro della valle che le si dispiegava davanti, della rigogliosa erba verde che ammorbidiva i contorni della collina e della luce del sole che danzava sul mare lontano, all’imbocco della vallata, a otto chilometri di distanza.

  Gli si contrasse lo stomaco alla vista di lei in piedi sullo sperone di roccia, con un ginocchio piegato; una figura delicata, quasi ultraterrena, con una carnagione impeccabile e una criniera di capelli dorati su cui scintillavano ciocche rosse e dorate evidenziate dalla luce del sole primaverile. Sembrava come se lei potesse scivolare via in un altro regno da un momento all’altro. Poi si rimproverò per aver permesso che quel piccolo accenno di qualcosa lo influenzasse, e per quello strano desiderio di proteggerla dal freddo. In confronto a lei, lui era un cavallo da tiro stabile e affidabile, legato a un destino impietoso, mentre lei era simile a una delicata creatura fatata, irraggiungibile e remota come le stelle. Veniva da un altro mondo. Un mondo lontano un milione di chilometri da quella fattoria sperduta e dalla comunità del villaggio dove lui conosceva tutti e tutti lo conoscevano da quando era nato. Quella era casa sua. Lo era da sempre e sempre lo sarebbe stata. La sua bocca si contrasse. Inoltre, se non fosse stato lì, cos’altro avrebbe potuto fare? Non conosceva nient’altro, e probabilmente non avrebbe conosciuto altro.

  «Nick, puoi portare uno dei montoni in primo piano?», gridò una voce autorevole, agitando un dito per indicare il punto in cui l’animale era richiesto.

  «Certo», rispose lui, e fece un fischio al suo border collie, Rex, senza preoccuparsi di correggere l’assistente del fotografo. Il giorno prima aveva cercato di spiegarlo più volte, ma a nessuno interessava la differenza tra i montoni, che poi in realtà erano pecore, e gli agnelli. Volevano gli agnellini carini e fotogenici, che ora avevano sei settimane e in foto venivano meglio delle pecore che stavano per essere tosate, e che quindi avevano un aspetto trasandato e poco curato, con il vello arruffato e incrostato di fango.

  Da quando la British Wool lo aveva contattato per poter realizzare il servizio fotografico della loro nuova brochure sul terreno della sua famiglia, offrendosi di pagarlo per il tempo che vi avrebbe dedicato, quel lavoro si era rivelato uno dei più… divertenti era probabilmente l’aggettivo più adatto. Chi avrebbe mai immaginato che scattare qualche foto fosse in realtà una produzione su larga scala? Un paio di giorni prima erano arrivati due furgoni carichi di stand appendiabiti, materiale fotografico e vari armamentari che sarebbero stati sufficienti per immortalare l’intera popolazione di Bowden Rigg. Al seguito dei due veicoli, dalla stazione di Carlisle erano giunti anche tre taxi che trasportavano un entourage composto da quattro modelle, due stilisti, due guardarobiere, il fotografo, il suo assistente, una direttrice artistica, una responsabile per le pubbliche relazioni e due clienti della British Wool.

  Rex prese a girare intorno a uno degli agnelli, che balzò nell’inquadratura belando furiosamente, strappando alla modella un sorriso affascinante. «Oh, non è carinissimo?».

  «Sarebbe molto più carino se stesse fermo», brontolò il fotografo, scrutando attraverso l’obiettivo.

  Obbedendo a un rapido fischio e ad alcuni comandi quasi impercettibili, Rex assestò delle spintarelle con il muso all’agnello irrequieto, risistemandolo sul posto designato. Impressionato dalla pazienza di Tara, Nick rimase a osservarla mentre inclinava la testa da un lato e dall’altro, orientando il corpo in modo da mostrare gli indumenti. Sorprendendolo, lei rivolse gli assonnati occhi a mandorla verso di lui, e un sorriso sensuale le increspò le labbra mentre fissava piuttosto palesemente quelle di lui.

  «Sì, Tara. Sì, quello sguardo. Splendido. Splendido. Inclina solo la testa verso destra e continua a guardare Nick. Sì, così. Lo desideri da morire. Perfetto».

  Un luccichio malizioso illuminò gli occhi della modella; Nick si sentì arrossire fino alle radici dei capelli biondi e una vampata di calore gli percorse il corpo. Deglutì e resistette all’impulso di abbassare la testa. Invece, incontrò lo sguardo leggermente beffardo di lei, e alzò rapidamente un sopracciglio trasmettendole un po’ di calore. Il fatto che fosse nato e cresciuto in campagna non significava che fosse uno sprovveduto. Per la disperazione di sua madre, Nick Hadley non aveva ancora trovato la donna giusta, ma ciò non significava che non avesse fatto le sue esperienze.

  Tara rispose con un sorriso e poi, seguendo le indicazioni del fotografo, appoggiò le mani sui fianchi e gettò la testa indietro, di nuovo distante e irraggiungibile. All’improvviso, Nick si sentì come un terzo incomodo; aveva una miriade di cose da fare, quella mattina, invece di perdere tempo come… come uno studentello trasandato.

  Poi il fotografo urlò a Tara: «Okay, per il momento hai finito».

  Mentre Nick avanzava per inseguire l’agnello e riportarlo con il resto del gregge, lei si avvicinò al bordo della roccia. «Prendimi», gli disse, e si lasciò cadere.

  Sorpreso, lui fece un passo in avanti e la prese al volo tra le braccia senza difficoltà. Lei non pesava nulla e, come se lui avesse fatto qualcosa di straordinario, emise un gridolino deliziato che lo fece sentire come mille supereroi concentrati in uno solo. La posò a terra con delicatezza, districandosi dal poncho e dalla sciarpa, e le rivolse un sorriso. «Ecco qua, sana e salva».

  «Sei un vero uomo», sospirò Tara, e lui fu sul punto di scoppiare a ridere: era una frase davvero banale, ma lo sguardo consapevole e suggestivo negli occhi della ragazza lo trattenne.

  «Sì, l’ultima volta che ho controllato, lo ero», rispose con disinvoltura. Ora era il turno di lei di arrossire. «Alloggi al George Inn, in paese, vero?».

  Lei annuì. «È un alberghetto antiquato, ma ho alloggiato in posti peggiori, durante i servizi in esterni».

  «Cena?», chiese Nick.

  «È una proposta o un’affermazione?», replicò lei con uno sguardo provocante e un sorrisetto sulla bocca.

  «C’è un ottimo ristorante nella villa padronale locale. Potrei passare a prenderti alle sette e mezza».

  «Fai alle otto, e affare fatto», rispose Tara, con l’aria di una persona abituata ad averla sempre vinta.

  Accidenti, erano le sei passate. Quel giorno gli ci era voluto più tempo del previsto per finire. Purtroppo, la vita della fattoria non aspettava nessuno, e lui aveva dovuto recuperare i vari lavori che aveva trascurato per seguire il servizio fotografico.

  Il caldo bagliore della cucina del podere, dove aleggiava il profumo di salsicce e Yorkshire pudding provenienti dal forno Aga, insieme al suono confortante di chiacchiere e risate, lo avvolse in un abbraccio di familiarità e di semplice piacere. L’enorme tavolo di pino al centro della stanza era stato apparecchiato da Gail, la moglie di Dan; lei alzò lo sguardo per rivolgergli un rapido sorriso affettuoso. Adorava entrambe le sue cognate, nonostante non riuscisse ancora a capacitarsi di come diavolo avessero fatto i suoi fratelli, Dan e Jonathon, a convincerle che sarebbero stati dei buoni mariti. Ma, d’altra parte, lui con quei due ci era cresciuto.

  «Ehi, Nick», lo chiamò Dan, che si trovava in piedi davanti alla credenza e rovistava tra i caricabatterie e i cavetti del telefono. «Giornata lunga».

  Lui annuì.

  A trentatré anni, Nick mangiava ancora nella cucina di sua madre, come del resto facevano i suoi fratelli e le loro mogli, un po’ per pura pigrizia, ma un po’ anche perché quella stanza calda e affollata aveva costituito una parte importante della sua vita per tanto tempo. Tuttavia, per quanto adorasse tutta la propria famiglia, era grato di avere un piccolo cottage ai margini della fattoria che gli offriva la privacy necessaria a uno scapolo, specialmente uno la cui madre non vedeva l’ora che si sistemasse.

  «Ehi, mamma», disse voltandosi verso di lei, «mi dispiace. Ho appena finito di lavorare, ma stasera esco».

  «Ottimo», commentò Jonathon, osservando il toad in the hole che lei stava tirando fuori dal forno. «Più salsicce per me».

  «Sei sicuro di non avere tempo per un boccone veloce? Sto davvero per servire la cena proprio adesso. Puoi mangiare e scappare», gli propose con un sorriso. «Per me non è un problema».

  «O potrebbe levarsi dalle scatole, andare al pub e lasciare a noi le salsicce», replicò Jonathon, passando davanti a sua madre ballando e sgraffignando un pezzo di croccante Yorkshire pudding.

  Lei gli assestò un colpo secco sulle nocche.

  «Sì, io voto per più salsicce», concordò Dan, sostenendo il suo gemello. «Puoi toglierti dai piedi e andare al pub».

  «Ma ce ne sono in abbondanza», obiettò Lynda Hadley, scuotendo la testa con un verso di disapprovazione. «Ma insomma, ragazzi, si direbbe che avete fatto la fame per tutta la vita. Mi ci vorranno due minuti per servire in tavola, e vostro padre dovrebbe essere qui da un momento all’altro».

  Uff. Aveva davvero sperato di scusarsi e di scappare via velocemente. 

  «No, sul serio, mamma. Non ho tempo. Non mi sono nemmeno ancora lavato».

  «Ma quando mangerai? Sei in piedi da stamattina prestissimo, e scommetto che a pranzo hai mangiato solo panini».

  «Ceno fuori», rispose Nick, dirigendosi verso la porta.

  Proprio allora entrò suo padre, che gettò le chiavi della macchina sulla credenza accanto alla porta e prese in braccio sua moglie per un rapido bacio. «Buonasera. Sono appena stato in paese. Ho sentito che stasera vai a cena a Bodenbroke Manor, Nick». Alzò le sopracciglia, con uno scintillio d’intesa negli occhi.

  Nick trattenne un gemito. Grazie, papà. Mettimi pure nei guai, perché no?

  «Bodenbroke Manor», intervenne Jonathon, appoggiandosi contro la porta posteriore, con le braccia conserte e un sorriso malizioso sul volto. «Raffinato. Un appuntamento, eh? E chi è la fortunata, questa settimana?». Aggrottò la fronte. «Credevo che avessi chiuso con quella snob appassionata di cavalli».

  «Si chiama Henrietta», replicò Nick, accigliandosi. «E non esco più con lei».

  «Non è durata molto», osservò Gail con un sorriso sornione.

  Nick fece spallucce, avvicinandosi sempre di più alla porta, sperando che Jonathon si spostasse al più presto. Il sentimento era reciproco.

  «Quando hai fissato questo appuntamento?», chiese Dan unendosi alla conversazione, dal momento che aveva trovato un caricabatterie adatto al suo telefono e l’aveva collegato. Il suo volto si corrugò in un interesse improvviso.

  «Oggi», rispose Nick. «Sentite, se l’inquisizione ha finito, io devo andare a farmi una doccia e a cambiarmi».

  Era talmente vicino alla porta che aveva appoggiato la mano sulla maniglia, quando tutto a un tratto Dan gridò: «È una di quelle ragazze del servizio fotografico di Londra, vero? Sei stato tutto il giorno a Starbridge Fell. Furbacchione. Hai chiesto di uscire a una di loro». 

  Jonathon rise e fece un passo indietro per bloccare di nuovo l’uscita. «Cosa? E ha detto di sì?».

  Nick si bloccò. «Perché non avrebbe dovuto?», chiese, rimpiangendo l’improvviso tono duro nella propria voce.

  «Stai mirando troppo in alto, vero?», lo stuzzicò Dan. «Chi è? Una delle guardarobiere? La bionda. Come si chiama… Georgina?».

  Nick scosse la testa.

  «Cosa, quella con i capelli più scuri?»

  «Nessuna delle due», replicò, cercando di mantenere un’espressione cortese.

  «Be’, ma allora chi è?», domandò Jonathon, con una smorfia di confusione perplessa. «La stilista è sposata, e anche la responsabile per le pubbliche relazioni e la direttrice artistica».

  «Porca miseria, non avrai rimorchiato una modella, vero?», sussultò Dan, fingendo di barcollare all’indietro e andando a sbattere contro una sedia, che stridette sul pavimento piastrellato in segno di protesta.

  Gail e Cath scossero la testa simulando a loro volta una finta disperazione per la teatralità di Dan, e poi Gail commentò, con un sorriso malizioso: «E perché no? Ammettiamolo, è il più bello di tutti voi».

  Dan si portò le mani al petto. «Sono ferito, cara moglie. Pensavo di essere io».

  «Tu sei il più bello dei miei mariti», scherzò lei facendo l’occhiolino a Nick, che le fu grato per il breve diversivo nella conversazione. Purtroppo, Jonathon non aveva intenzione di lasciar perdere.

  «Davvero? Quale delle due?».

  Nick sospirò, sapendo che, se voleva uscire da lì in tempo per lavarsi e cambiarsi, l’unica soluzione era arrendersi. «Esco con Tara. Ci siamo messi a chiacchierare. Abbiamo deciso di cenare insieme. Per la miseria, non ho intenzione di chiederle di sposarmi o che so io, cavolo. Se ne andrà entro la fine della settimana. E io sarò ancora qui». La sua voce si era alzata di tono. Rendendosi conto di aver fatto un po’ la figura del cretino, afferrò la maniglia della porta e la aprì con uno strattone, lasciandosi alle spalle un sussulto collettivo e un silenzio eloquente.

  «Caspita, questo posto è davvero molto bello», commentò Tara osservando la lussuosa carta da parati che probabilmente costava più di duecento sterline al rotolo, i mobili eleganti e l’illuminazione dal design retrò. «Potremmo quasi essere a Londra», aggiunse in un sussurro cospiratorio, schermandosi la bocca con una mano.

  Nick sollevò il bicchiere di vino e ne bevve un sorso. «Non siamo tutti selvaggi quassù, sai».

  «Già, me ne sono accorta», replicò lei, squadrandolo con un’occhiata piuttosto sfacciata.

  Dal momento in cui l’aveva prelevata al George Inn, lei si era comportata in maniera civettuola ed esplicita, e per lui era stato un enorme sollievo. A essere onesto, mentre andava a prenderla era stato assalito da un panico improvviso dell’ultimo minuto. Di cosa mai avrebbero parlato per tutta la sera?

  Ma non avrebbe dovuto preoccuparsi; quando aveva aiutato la sua corporatura minuta a salire sul pick up, lei aveva mormorato: «Oh, che veicolo virile», e si era accomodata sul sedile. «Non credo di conoscere nessuno che guidi un mezzo come questo», aveva commentato facendo scorrere le mani sul cruscotto, mentre lui metteva in moto. Avevano percorso appena pochi chilometri, quando lei gli aveva appoggiato una mano sulla coscia, e lui aveva guidato per il resto del tragitto cercando di non contorcersi come un adolescente sovraeccitato.

  Tara indossava un fluttuante tailleur pantalone di chiffon con delle spalline sottili che creavano una scollatura talmente profonda da rendere evidente il fatto che non portasse il reggiseno. Calzava dei tacchi tipo trampoli, talmente alti che sicuramente serviva un certificato di sicurezza per camminarci, che facevano sembrare interminabili le sue gambe e a Nick facevano battere il cuore nel petto in maniera fastidiosa. Era la donna più bella su cui avesse mai posato gli occhi. La sua splendida chioma era raccolta in una specie di grande chignon disordinato, con molte ciocche sciolte che le si arricciavano intorno alla bianca colonna di alabastro del collo.

  Per l’amor di Dio, datti una calmata, amico: è una donna in carne e ossa, non una maledetta statua greca.

  «Da quanto tempo fai la modella?», le domandò, costringendosi a intavolare una conversazione sensata invece di fissarla come un cucciolo innamorato.

  «Da dieci anni», rispose con una smorfia autoironica. «Sono vecchia».

  «Non essere ridicola», replicò lui con una risata. «Quanti anni avrai, ventisei, ventisette?»

  «Ventisette», sussurrò lei, guardandosi intorno nella stanza, «ma non dirlo a nessuno. È un’età piuttosto avanzata, nel mio lavoro. Anche se adesso sono pronta ad andare avanti. A fare qualcosa di un po’ più significativo, capisci? Mi piacerebbe diventare ambasciatrice per qualche causa utile. Sai, per salvare la Terra. Tipo eliminare la plastica. Qualcosa del genere».

  «Sembra nobile», scherzò lui.

  Per un attimo, le narici di Tara si allargarono, e lui vide i tendini del suo collo contrarsi.

  «Sono seria. Sono molto coinvolta da alcuni dei problemi che il nostro pianeta si trova ad affrontare. La quantità di plastica nei mari è terribile. È molto preoccupante. Gli animali stanno morendo»,Lo fissò con uno sguardo piuttosto intenso.

  «Scusa, non volevo sminuire la tua ambizione. Stavo solo scherzando. Io sono abituato alle battutine fraterne».

  Lei abbassò la testa con generosa accondiscendenza. «Dobbiamo salvare il nostro pianeta».

  «Hai ragione», concordò lui, rendendosi conto che quello era un grosso problema per lei. «Anche se io tendo ad agitarmi per questioni più vicine a casa, credo». Le rivolse un sorriso autodenigratorio. «Un po’ egoista, in realtà. Stiamo già assistendo agli effetti del cambiamento climatico sulle stagioni». L’estate calda e secca dell’anno passato aveva avuto un forte impatto sulle praterie dove pascolavano le pecore. «Quindi, cosa farai?».

  Lei alzò le spalle. «Diventerò un’ambasciatrice. Sai, farò dei servizi fotografici per mettere in evidenza i problemi. Sarò il volto di una campagna. Sto solo aspettando l’offerta giusta».

  Nick annuì, sentendosi un po’ come un pesce fuor d’acqua. Non aveva idea di come funzionassero quelle cose. Rimasero in silenzio per un minuto, finché non arrivò il cameriere a prendere le loro ordinazioni.

  «Io prendo il medaglione di manzo», disse Tara, e poi aggiunse, con sorpresa di Nick, «e posso avere anche delle patatine fritte?»

  «Facciamo le pommes frites», rispose il cameriere con un accento leggermente compassato che fece scappare da ridere a Nick: giocavano insieme a calcetto tutti i giovedì, e non era assolutamente un tipo compassato.

  «Perfetto», approvò Tara.

  Nick sorrise non appena il cameriere si fu allontanato, dopo aver preso anche la sua ordinazione di confit di anatra con verdure di stagione. «Ed ecco che hai fatto crollare il pregiudizio che le modelle non mangiano altro se non insalata e bastoncini di carote».

  Tara si gettò le ciocche di capelli sciolti dietro le spalle. «Ho un metabolismo favoloso. Posso mangiare quello che voglio», ribatté in un tono che suonò quasi di sfida.

  Nick sorrise. «Buono a sapersi, perché il cibo qui è eccellente».

  Lei annuì e cominciò a toccare i rebbi della forchetta, prima di risistemare più volte le proprie posate.

  «Allora, hai fratelli o sorelle?», domandò Nick per riempire il silenzio.

  Lei scosse la testa e atteggiò la bocca a un piccolo broncio triste. «Soltanto io, sola soletta. Mamma e papà mi hanno avuto molto tardi. La mia povera mamma ha rischiato di morire, così papà si è impuntato e ha detto: “Basta bambini”. La mamma sostiene che ero talmente bella che è stata contenta di non poter avere altri figli, perché non avrebbe sopportato il rischio di averne un altro, nel caso fosse stato una delusione». Tara scoppiò in una risata squillante e inclinò la testa da un lato, guardandolo dal basso. «Non è una cosa dolcissima? Certo, una totale assurdità. Tutti i genitori pensano che i loro bambini siano perfetti».

  Nick rise. «Dovresti parlarne con mia madre. Lei non si fa nessuna illusione sui suoi figli, ma d’altra parte ne ha avuti cinque».

  «Cinque! Buon Dio!». Tara sbarrò gli occhi in maniera teatrale e si portò una mano sulla pancia. «Accidenti. Sono tanti. Povera donna. Devono averle rovinato la linea».

  La madre di Nick si sarebbe sbellicata dalle risate per quel commento: adorava tutti i suoi figli. Lui era sicuro che non ci avrebbe pensato due volte. «Non credo che lei la veda così».

  «Sono tutti belli come te?». Tara si coprì la bocca con una mano, come se quel complimento le fosse sfuggito accidentalmente. Poi abbassò gli occhi sul tavolo.

  Nick rise di nuovo, pensando alla conversazione tra suo fratello e sua cognata poco prima di andarsene. «Siamo quattro fratelli e una sorella. Penso che siamo tutti d’accordo sul fatto che la nostra sorellina sia la più bella».

  «Oh», fece Tara, come se quella fosse stata una cosa molto strana da dire.

  «Allora, cosa fai quando non allevi le pecore?», gli chiese.

  «Non è esattamente un lavoro dalle nove del mattino alle cinque del pomeriggio», replicò Nick, «ma, quando posso, mi piace allontanarmi dalla fattoria. Mia sorella vive a Parigi…».

  «Oh, io adoro Parigi. Ci sono stata in occasione del Paris Fashion Show. Quest’anno ho sfilato per Dior. È una città davvero super. Quando ci sei stato l’ultima volta?».

  Parlarono di Parigi, e Nick ripescò dalla memoria tutto ciò che riusciva a ricordare delle sue due visite in quella città, finché non arrivò la cena.

  Tara aveva senza dubbio un grande appetito e divorò il proprio cibo come se stesse morendo di fame.

  «Avevi fame», osservò lui guardando il piatto pulito della ragazza e finendo l’ultimo boccone.

  «Sono stata all’aria aperta tutto il giorno», scattò lei, di nuovo sulla difensiva.

  «Non avevo idea che fare la modella fosse un lavoro così duro», commentò Nick. Chiaramente, lei non era abituata al tipo di battutine che lui si scambiava con i suoi parenti; doveva tenere a mente che non veniva da una grande famiglia come la sua.

  «Non è un lavoro per tutti. Non credo che la gente si renda conto di quanto sia difficile. Le persone pensano che ci limitiamo a presentarci lì e a farci fotografare».

  Il cameriere apparve e portò via i loro piatti, poi tornò con la carta dei dolci. «Gradite qualcos’altro?», chiese.

  «Non dovrei», disse Tara sfogliando il menù, con la lingua che le spuntava tra le labbra in maniera alquanto adorabile. «Tu prendi qualcosa?»

  «Non sono molto goloso di dolci».

  Un’espressione delusa le si dipinse sul volto.

  «Ma magari potremmo dividere qualcosa?», suggerì lui.

  «Sì, i profiteroles. Li adoro».

  Nick ordinò il dessert con due cucchiaini, anche se non avrebbe dovuto disturbarsi perché, sebbene il piatto fosse stato messo di fronte a lui, la mano di Tara continuava a colpire e a sgraffignare cucchiaiate di bignè e di crema, veloce come un serpente. Lei emetteva regolari gemiti di piacere a ogni boccone.

  «Non mangiavo cioccolato da secoli. Avevo dimenticato quanto fosse delizioso. Un piacere così sensuale, non credi?». Immerse il cucchiaino nella salsa di cioccolato rimasta e ne leccò lentamente il retro con movimenti lunghi e lenti, mantenendo lo sguardo fisso su Nick. Si lasciò sfuggire un sospiro affannoso. «Quella ricchezza setosa sulla lingua». Fece scorrere la suddetta lingua su e giù per il manico del cucchiaino, con gli occhi intensi e ardenti, colmi di quel tipo di promessa che fece contorcere Nick sulla sua sedia, grato che ci fosse la tovaglia a coprire tutto.

  Quando il cameriere tornò per sparecchiare il piatto del dessert, Nick era pronto a rifiutare il caffè e a riportare Tara direttamente al George Inn. Visti i segnali suggestivi che la ragazza gli aveva lanciato, pensava che fossero sulla stessa lunghezza d’onda, ma invece lei si alzò dalla sedia, gettando il tovagliolo sul tavolo.

  «Tesoro, potresti ordinarmi un espresso? Ho solo bisogno di andare alla toilette a sistemarmi».

  «Va bene», rispose lui, ordinando un cappuccino per sé e rimettendosi comodo, mentre la sua pelle accaldata iniziava a raffreddarsi. Tirò fuori il telefono, controllò rapidamente il proprio profilo Facebook e sorrise quando vide un post di sua sorella, Nina.

  Paradiso al cacao, diceva la didascalia sotto una foto che ritraeva un perfetto éclair al cioccolato accanto alle dita di lei, con gli indici e i pollici disposti a formare un cuore.

  Dio, quanto sarebbe piaciuto a Tara uno di quelli, e in quale stato lui sarebbe rimasto a guardarla mentre lo mangiava?

  Sembra delizioso, sorellina, commentò rapidamente, e poi si mise a scorrere altre foto sulla bacheca di lei. Da quando si era trasferita a Parigi per gestire una pasticceria ed era andata a convivere con il suo ragazzo, Sebastian, che era anche il migliore amico di Nick, Nina era diventata la regina degli éclair e di ogni cibo zuccherato. Forse avrebbe potuto portarci Tara, un giorno. Aveva il vago sospetto che potesse piacerle.

  Commentò alcune foto, mise il like ad altre e poi si rese conto che era trascorso un intero quarto d’ora. Dov’era finita Tara? Oddio, e se fosse scappata? No, sicuramente no. Nonostante tutte le remore che aveva avuto prima di andarla a prendere, la serata era andata piuttosto bene. Lei sembrava certamente interessata. Senza montarsi la testa in proposito, poteva dire che aveva una certa intesa con le donne. La maggior parte dei suoi appuntamenti andava a finire bene, a volte anche più che bene, nonostante in un’occasione gli fosse capitato di accettare un appuntamento al buio con una delle amiche di Gail, che poi si era rivelata essere la migliore amica di una delle sue ex. Era stato piuttosto imbarazzante.

  Proprio quando stava seriamente prendendo in considerazione l’idea di mandare una squadra di ricerca alla toilette delle signore, Tara riapparve, tutta sorridente e con gli occhi scintillanti mentre si rimetteva a sedere e beveva un sorso di espresso come se niente fosse.

  Forse aveva avuto qualche problema femminile ed era troppo imbarazzata per parlarne.

  «Uff, questo espresso è freddo», disse con una smorfia.

  «Vuoi che te ne ordini un altro?», domandò Nick in tono pacato; non voleva farla sentire in imbarazzo dicendole che era stata via molto tempo.

  «No, va bene così. È piuttosto tardi e probabilmente mi terrà sveglia». Guardò l’orologio e poi gli rivolse un bellissimo sorriso triste. «Devi riportarmi all’hotel. Temo di aver bisogno del mio sonno di bellezza. Non posso presentarmi domani con le borse sotto gli occhi».

  «Fammi solo pagare il conto», replicò Nick, domandandosi quando la serata si fosse improvvisamente spenta.





  Capitolo 2


   


   


   


   


   


   


  Londra


   


  Maddie strinse le ginocchia una contro l’altra, con le mani premute attorno alle rotule per non farle tremare, mentre Henry Compton-Barnes, con tanto di toppe in pelle scamosciata sui gomiti della giacca e papillon, fissava le sue opere. Le parve che fosse trascorsa un’eternità, quando finalmente lui alzò lo sguardo e parlò.

  «Il professor Gregory è un mio buon amico, e lei mi è stata vivamente raccomandata. Sarò quindi completamente onesto». La sua bocca si distese in una linea di rammarico, come se qualcuno stesse tirando dei fili attaccati alle estremità delle sue labbra. «Tecnicamente, lei è molto brava. Questi sono ben eseguiti. I dettagli, infatti, sono strepitosi».

  Nonostante quelle parole, Maddie sapeva che stava per arrivare un enorme “ma”.

  «Quello che sto cercando in un dipinto… per questa galleria…», proseguì lui scuotendo la testa, «Questi lavori non hanno originalità. Non c’è estro. Manca quel je ne sais quoi, quel qualcosa di indefinibile che fa sì che un’opera d’arte si contraddistingua. Cerco qualcosa che solo un artista può concepire. E che, quando guardi un suo quadro, ti fa capire che solo lui avrebbe potuto dipingerlo. Lo paragono a un cantante, a qualcuno come, mi perdoni, io sono molto più vecchio di lei, ma qualcuno come Carly Simon, per esempio. Senti la sua voce e sai subito che è lei. La sua voce è unica, come una firma, ed è questo che cerco in un dipinto. Temo che questi siano buoni, molto buoni, ma non vedo la sua anima o nessun investimento da parte sua come individuo.

  «Posso darle un consiglio, Maddie? Vada in un posto nuovo e diverso. Dimentichi tutto quello che le è stato insegnato o che pensava di sapere, rompa le regole, sperimenti, ma, soprattutto, dipinga con il cuore».

  Dipinga con il cuore. Maddie alzò gli occhi al cielo, immaginando un quadro di Salvador Dalì raffigurante un cuore rosso infilzato da un pennello gigante su una pianura deserta, con gocce scarlatte che stillavano sulla sabbia giallo chiaro. Dipingere con il cuore. Cosa diavolo significava? Qualcuno aveva mai detto a Picasso una cosa del genere? O a Rodin? A Van Gogh? Fece una smorfia. Non che lei fosse in alcun modo vicina all’emulare artisti di quel livello.

  Seduta in una caffetteria Costa, stava sorseggiando un cappuccino, pentita dell’impulso che aveva avuto di affogare i propri dispiaceri in quella bevanda esageratamente costosa.

  «Buon Dio», esclamò una voce con una pronuncia strascicata e altolocata, mentre qualcuno si sedeva al tavolo dietro di lei. «Che cafona. A cosa stava pensando Henry?»

  «Di chi parli? Della tizia che è entrata poco fa? Credevo fosse mascherata. Sai, tipo da Toulouse-Lautrec».

  Maddie strinse il berretto di feltro che aveva appoggiato in grembo, sotto il tavolo.

  «Stava facendo un favore a un amico. Me lo ha detto quando ha segnato l’appuntamento in agenda».

  «L’ha assunta? Sicuramente no. Dio, la galleria subirebbe un rapido tracollo».

  «Non credo. A giudicare dall’aspetto che aveva quando se n’è andata, penso che l’abbia mandata via dopo averle fatto una bella lavata di capo. Non appena si è presentata, avrei potuto dirglielo io, a Henry, che stava perdendo tempo. Cioè, dai, sul serio, hai sentito come parlava?».

  L’altra si lasciò scappare una risata. «Volgare come il letame».

  «Ssssh, non si possono dire cose del genere, adesso. Non è politicamente corretto. Non sono sicura che si possa nemmeno dire “cafona”, ormai».

  Le ragazze scoppiarono a ridere con maliziosa superiorità e Maddie arrossì, sentendo il calore inondarle le guance. Probabilmente aveva l’aspetto di un elfo di Natale troppo maturo. Prese il berretto, se lo calcò saldamente sulla testa e si voltò. Una delle ragazze alzò lo sguardo e almeno ebbe la grazia di trasalire, mentre la sua bocca si apriva in un sussulto.

  «Il bello dei cafoni», esordì Maddie in tono colloquiale, «è che non hanno classe, dicono quello che pensano e non accettano cazzate da stronze presuntuose e arroganti come voi due. Non siamo nati tutti con i soldi e, francamente, se questo è il modo in cui parlate delle persone, fareste meglio a tornare a scuola per imparare le buone maniere. Dovreste vergognarvi di voi stesse».

  Soddisfatta del modo in cui entrambe erano rimaste lì sedute a bocca aperta come due pesci, uscì dal bar a testa alta.

  Purtroppo, il fatto di avere avuto l’ultima parola non aveva cambiato le cose: aveva perso la sua unica possibilità di entrare in una galleria di Londra, e aveva bruciato il suo unico contatto utile.

  Maddie fissò il tabellone delle partenze, a Euston. Mancavano due ore prima che il suo treno a tariffa low cost partisse. Sarebbe tornata a Birmingham e avrebbe affrontato l’ennesima conversazione con sua madre a proposito di un altro colloquio di lavoro fallito. A dire il vero, Maddie non aveva detto a nessuno, con l’eccezione del professor Gregory, cosa dovesse realmente fare a Londra.

  Sospirando, controllò i messaggi su WhatsApp.


   


  Urgente. Urgente. Urgente. Hai ancora bisogno di un lavoro?

  È temporaneo, ma è in Europa e sono disperati. Chiamami. Nx


   


  Il messaggio della sua amica Nina la fece sorridere. Si erano conosciute a Parigi, dove Maddie aveva studiato per un anno e, poiché avevano molto in comune, erano diventate subito grandi amiche. Entrambe provenivano da una famiglia numerosa: come Nina, anche Maddie aveva quattro fratelli e, nonostante a entrambe mancasse sentirsi parte di una comunità, non sentivano necessariamente la mancanza delle esigenze delle loro famiglie.

  La parola chiave nel breve messaggio era “Europa”. Un richiamo irresistibile. Maddie desiderava allontanarsi il più possibile da casa: da quando aveva trascorso quel periodo all’estero, l’anno precedente, le sembrava che quello non fosse più il suo posto.

  «Okay, come stanno le cose?», chiese dopo che Nina ebbe risposto al telefono al primo squillo. «Dove in Europa? E di cosa si tratta? La raccolta dell’uva?»

  «Qualcosa di molto più elegante». La voce di Nina era intrisa di quell’eccitazione tipica di chi sta per comunicare una grande notizia. «È in Croazia».

  «Quale zia?».

  «Molto divertente. No, sul serio. Nick ha chiamato Sebastian mezz’ora fa. Sta andando in vacanza con la sua nuova ragazza; sono un gruppetto e hanno noleggiato uno yacht… ma la tizia che doveva lavorare come hostess di bordo ha dato forfait ieri, e loro partono fra tre giorni. Tutto quello che dovresti fare è un po’ di pulizia e cucinare. In pratica badare agli ospiti. E ce ne sono solo sei».

  «Sono la persona che stai cercando», esclamò Maddie senza esitazione, a dispetto del fatto che non fosse mai salita su una barca in vita sua, a meno che non si contasse quella volta sul pedalò, a Tenerife. Grazie a qualche lezione di cucina da parte di Sebastian, il fidanzato chef di Nina, nel giro di sei mesi aveva imparato molto. Le sue abilità culinarie avevano fatto passi da gigante, per una persona il cui repertorio una volta consisteva in nient’altro che pasticcio di carne e verdure e stufato di agnello del Lancashire. Inoltre, in vacanza non si nutrivano tutti di insalate e gelati?

  Nina emise un gridolino. «Perfetto. Devi telefonare a questo tizio croato. Ti invio il suo numero su WhatsApp. Oh, ti divertirai da morire! Due settimane e mezzo in Croazia! Sono abbastanza invidiosa».

  Maddie rispose strillando a sua volta. «È meraviglioso. Grazie mille, Nina. E non vedo l’ora di incontrare tuo fratello. Mi sembra di conoscerlo già».





  Capitolo 3


   


   


   


   


   


   


  Croazia


   


  «Wow». Maddie lasciò cadere il borsone sulla banchina. Tutti quelli che le avevano detto di prepararsi a vivere in condizioni anguste, senza neanche lo spazio per respirare, non ci avevano azzeccato neanche lontanamente. Quella barca era enorme. Tirò fuori il telefono dalla tasca e controllò che il nome sul retro dello yacht corrispondesse alle informazioni che aveva ricevuto via messaggio. Sì, era decisamente quella: Avanturista, Spalato.

  Era lì che avrebbe trascorso le due settimane successive? Be’, ciao, barca stupenda, e grazie mille. Fece qualche saltello di gioia sul posto. Indossava un outfit elegante composto da una maglietta a righe bianche e blu e un paio di pantaloni capri rossi; per lo meno, lei lo trovava elegante, nonostante il colore dei pantaloni fosse di una sfumatura che tendeva terribilmente al rosso pomodoro; non se ne era resa conto, quando li aveva comprati.

  Scattò una foto veloce dello yacht e iniziò a scrivere.


   


  Nina, cavolo, tesoro. Guarda questa barca! È immensa. Ti voglio bene. Grazie per avermi procurato questo lavoro. Ora sono doppiamente felice di aver seguito tutte quelle lezioni di cucina. Ti ricordi quando ci siamo conosciute? Ero la regina del cibo per bambini e delle torte bruciate, e guardami adesso. Non vedo l’ora di conoscere tuo fratello. Maddie xxx


   


  Si sarebbe accontentata anche di sedersi sulla banchina sotto quel sole stupendo e di rimanere a contemplare lo yacht, ma poi pensò che si trovava lì per lavorare, anche se aveva l’impressione che non fosse così: da quando il pullman proveniente dall’aeroporto l’aveva lasciata all’affollato porto dei traghetti, le sembrava di essere in vacanza. I tabelloni delle partenze erano pieni di orari della compagnia Jadrolinija, con imbarcazioni che partivano per luoghi dai nomi interessanti come Lesina, Gelsa, Cittavecchia, San Pietro della Brazza, Bol, Milna, Dubrovnik, Curzola e Ancona. Aveva sorriso tra sé e sé. Non era più a Birmingham.

  Poi si era accorta che si trovava completamente dalla parte opposta rispetto alla sua destinazione, e aveva dovuto camminare fino all’altro lato della baia per raggiungere il porticciolo turistico; non proprio un inizio col botto per un perfetto membro d’equipaggio, ma non le era dispiaciuto passeggiare, dal momento che era una bella giornata e che si trovava all’estero.

  Dopo aver trascorso un anno a casa, in seguito al suo soggiorno in Francia, era meraviglioso potersi godere di nuovo il sole e tutti i panorami e gli odori che le suggerivano che era molto distante dalle Midlands. Adorava la sua famiglia, davvero, ma le piaceva anche stare lontana da loro. Era estenuante sentire sempre la responsabilità sulle proprie spalle. Le sue sorelle, i suoi due fratelli e sua madre erano tutti maledettamente disorganizzati. Era come cercare di cavar sangue dalle rape tutto il tempo, e in più loro non mostravano la minima riconoscenza. Theresa, la più vicina a lei per età, l’aveva accusata di essere un’arpia prepotente e le aveva detto che erano stati tutti benissimo e se l’erano cavata alla grande, quando lei era a Parigi. Affermazione che chiunque avesse avuto due occhi avrebbe potuto definire totalmente ridicola, se avesse visto in che stato si trovava la casa al suo ritorno. La collezione di scarpe di Brendan era triplicata, Theresa avrebbe potuto aprire un centro estetico con la quantità di trucchi che aveva accumulato (una discreta parte dei quali Maddie era sicura che fosse stata rubata), e andavano avanti mangiando noodles al pollo precotti, quando sarebbe stato molto più economico cucinare dei pasti veri e propri.

  Proprio in quel momento, apparve un uomo che portava diverse borse a strisce e che, prima che lei avesse la possibilità di dire qualcosa, saltò agilmente dal molo sulla barca.

  «Ciao», gli gridò lei. «Sono Maddie. Il nuovo membro dell’equipaggio».

  Una fila di perfetti denti bianchi incorniciati da una folta barba nera si incurvò in un sorriso piratesco. «Benvenuta a bordo. Io sono Ivan, lo skipper. Abbiamo parlato per telefono», ripose lui in un inglese con un forte accento, mimando l’azione di telefonare come per ribadire le proprie parole e assicurarsi che lei capisse.

  Maddie balzò a bordo con un breve salto e fu immediatamente consapevole dell’inconsueto rollio della barca sull’acqua. Non voleva nemmeno pensare al mal di mare.

  «Piacere di conoscerti». Lui tese un avambraccio abbronzato ricoperto di peli scuri e le strinse la mano in una presa spaccaossa dovuta senza dubbio a molte attività di tipo marinaresco che lei non riusciva nemmeno a figurarsi. «Vieni, ti faccio fare un giro».

  Senza voltarsi indietro, Ivan aprì una porta ed entrò. Lei lo seguì sottocoperta, giù per alcuni gradini e lungo un corridoio che si estendeva per tutta la lunghezza dell’imbarcazione. Con le pareti, il pavimento e il soffitto ricoperti da un rivestimento di solido e lucidissimo legno di castagno, l’ambiente sembrava un po’ chiuso e leggermente claustrofobico, ma lei era sicura che si sarebbe abituata.

  «Cabine», disse Ivan, indicando diverse porte che si affacciavano sul corridoio, prima di accompagnarla attraverso lo yacht fino a un’altra breve rampa di scale di non più di cinque gradini. A sinistra c’era una porta, mentre un’altra scala portava verso l’alto, all’esterno.

  «La cambusa», annunciò lui con un cenno del capo, conducendola in una stanza che, si rese conto Maddie, altro non era che la cucina. Il migliore amico di suo fratello Brendan, che a quanto pareva sapeva un paio di cose sulle barche perché aveva trascorso un po’ di tempo a Hull, l’aveva avvertita di aspettarsi qualcosa di simile a una roulotte sull’acqua. Poiché era stata molte volte in vacanza in un parcheggio per roulotte a Filey, sulla costa del North Yorkshire, si era aspettata due fornelli e un frigorifero microscopico nascosto sotto un bancone, con minuscoli sportelli costruiti in ogni cantuccio o nicchia immaginabile. Questa era una vera sorpresa: era quel tipo di cucina che avresti potuto trovare in una di quelle villette signorili che stavano sorgendo alla periferia delle città, tutte circondate da alte cancellate. C’era persino un angolo cottura con cinque fornelli a gas e una griglia di lusso.

  Le speranze di Maddie riguardo al fatto che avrebbe potuto preparare tante insalate e ricette semplici a base di carne andarono in fumo. Santo cielo, con quel tipo di attrezzatura, si sarebbero forse aspettati che servisse piatti da chef stellato? Le sue capacità culinarie erano migliorate negli ultimi anni, ma di certo non avrebbe ricevuto una stella Michelin di lì a breve. Grazie al cielo era un’artista: poteva puntare sulla presentazione, in modo che prevalesse sulla sostanza, specialmente da quando Sebastian le aveva insegnato alcune tecniche per aiutarla a nascondere il fatto che le sue abilità non fossero proprio eccezionali.

  «Wow», commentò, gettando un’occhiata lunga e lenta alla cucina.

  «Bella, eh?». Lui appoggiò le borse per terra e le indicò con una mano. «Ho preso un po’ di provviste per noi, prima che arrivino gli ospiti. Dopo di che, sarà compito tuo. Sei responsabile della cucina e del cibo. Che tipo di esperienza hai a bordo?».

  Maddie trasalì, ma gli rivolse un sorriso fiducioso del tipo “ho tutto sotto controllo”. «Nessuna, però so cucinare, pulire e sono brava con le persone. Sono un’aggiunta dell’ultimo minuto, ma non preoccuparti, sono una gran lavoratrice».

  «Meglio della ragazza che avevano assunto prima di te, allora». Ivan scosse la testa.

  «Quando arrivano gli ospiti?», domandò Maddie, mentre il suo sguardo curioso spaziava sulla serie di grossi frigoriferi in acciaio inossidabile e sul bancone con il ripiano di marmo.

  «Domani. Abbiamo un sacco di tempo per preparare tutto. Temevo che avrei dovuto portare a bordo mia nonna per aiutarmi a cucinare e a servire. Sono contento che tu ce l’abbia fatta».

  Maddie gli rivolse un sorriso luminoso. «Ottimo», commentò, mostrandosi molto più sicura di quanto non fosse in realtà; ma, in fondo, quanto poteva essere difficile? Sarebbe stata una cuoca e una cameriera coi fiocchi; purché non le avessero chiesto di guidare la barca, sarebbe stata all’altezza del compito. «Tutto questo è nuovo per me», confessò, indicando la cucina con un gesto della mano, «ma imparo in fretta». Una frase deliberatamente evasiva.

  «La maggior parte delle mansioni è facile…». Fece una pausa. «Ma non hanno voluto pagare per assumere un altro membro d’equipaggio, quindi di tanto in tanto potrei aver bisogno del tuo aiuto». Le sorrise. «Non usiamo mai le vele. Andiamo principalmente a motore. Ma dovrai imparare a guidare la lancia».

  «La lancia? Fantastico», replicò lei, come se fosse stata abituata a ricevere richieste di quel tipo in continuazione. Si trattava della barchetta legata sul fianco dello yacht?

  «Sì, durante un giro come questo, è difficile ormeggiare in alcuni dei posti più popolari, soprattutto a Lesina, quindi per noi è più semplice gettare l’ancora appena fuori e accompagnare gli ospiti avanti e indietro. Come un water taxi», spiegò lui alzando le spalle. «Loro ci chiamano quando vogliono che andiamo a prenderli. E ad alcune celebrità piace la privacy».

  «Ooh, celebrità?». Maddie spalancò gli occhi, e i suoi riccioli scuri ondeggiarono mentre lei si spostava da un piede all’altro. «Sai chi ci sarà a bordo?».

  Ivan gettò indietro la testa e scoppiò a ridere. «No, lo saprò quando arriveranno. Qualche anno fa, a un mio amico è preso un colpo, quando Beyoncé e Jay-Z si sono presentati sulla barca che capitanava».

  Lei emise un fischio; prima di quel momento, non aveva dato molto peso a chi avrebbero potuto avere a bordo.

  «So solo che hanno un sacco di soldi. Il noleggio di questo yacht costa più di seimila euro al giorno». Strinse gli occhi, con un’aria improvvisamente autorevole. «Ma io sono lo skipper. Sono io che comando. Guido la barca e navigo. Io sono il capo. Tu sei la…». Si accigliò, non riuscendo a trovare il termine in inglese. «Quello che vogliono, tu glielo fornisci». Anche se le sue parole furono accompagnate da uno scintillio nei suoi occhi, lei ebbe l’impressione che quello che aveva appena detto non fosse negoziabile.

  «Allora, che mi dici degli alloggi?», chiese Maddie, interrogandosi sulla disposizione nelle stanze e impaziente di vedere la propria cuccetta.

  «Questo caicco ha otto cabine».

  «Caicco? Pensavo fosse uno yacht».

  «Un caicco è solo un tipo di yacht, di solito a due o tre alberi, con diversi ponti, tipico della Turchia e della Croazia. Questo ha due alberi». Maddie annuì, anche se non aveva la più pallida idea di cosa lui stesse dicendo.

  Ivan le rivolse un altro dei suoi rapidi sorrisi affascinanti. «Questo viaggio sarà semplice. Solo sei ospiti. Il caicco può accoglierne molti di più».

  «Caspita, sei persone su questa barca enorme».

  Lui alzò gli occhi al cielo. «C’è gente che ha i soldi… Perché hanno noleggiato un’imbarcazione così grande?». Si strinse nelle spalle. «Ma ci rende la vita più facile. Soprattutto la tua. Non ci saranno tante bocche da sfamare. E neanche tante stanze da pulire. Né troppi letti da fare».

  «Facile facile», commentò Maddie, pensando alla sua vita a casa, con due fratelli, due sorelle e una mamma che nella migliore delle ipotesi si poteva definire disorganizzata. Cucinare, pulire e riordinare per sei persone era la norma.

  «C’è un manuale per l’equipaggio». Ivan si chinò, aprì un cassetto e tirò fuori un raccoglitore ad anelli blu marino con il logo della compagnia in copertina. «Regole, regolamenti e istruzioni. L’orario di lavoro è variabile…». Alzò le spalle con espressione fatalista. «In teoria dovresti avere del tempo libero, ma uno di noi due deve sempre essere disponibile dalla colazione fino a quando gli ospiti vanno a letto. Dipende da chi hai a bordo. Ad alcuni piace rimanere in barca, altri preferiscono esplorare e fare gite in giornata. Oggi abbiamo pace e tranquillità. Domani, quando arriveranno, ci sarà molto da fare. Ti mostro il tuo alloggio». Guardò il grosso orologio massiccio che aveva al polso. «Stasera torno a casa, a Spalato. Ti va di venire?».

  Maddie disfece rapidamente il borsone, e un brivido di eccitazione la percorse al pensiero di essere l’unica responsabile della barca. Doveva iniziare a chiamarla caicco; suonava molto più professionale.

  La sua cabina si trovava sul ponte superiore, insieme a quella di Ivan e a due cabine per gli ospiti e, ridacchiò tra sé e sé, aveva il suo bagno personale. Quello sì che era vero lusso, anche se aveva notato che era possibile fare la pipì e la doccia allo stesso tempo. Sul letto c’erano due magliette azzurre appena lavate con il logo della società sul davanti. Supponeva che fosse una specie di uniforme. Le era stato detto di procurarsi dei pantaloncini blu scuro (che le era stato impossibile comprare nel brevissimo lasso di tempo che aveva avuto a disposizione) e dei pantaloni blu (i leggings sarebbero andati bene?) da indossare quando era in servizio (cosa che, a quanto pareva, poteva significare per tutta la durata del soggiorno). Anche se, in realtà, trovarsi lì in Croazia su quello splendido yacht non le dava minimamente l’impressione di essere al lavoro. Per lo meno, non ancora.

  Quando chiuse la porta stringendo il manuale sotto un braccio, si avvicinò al parapetto per guardare il porticciolo e inclinò il viso verso il sole. Non c’era nemmeno una nuvola a rovinare il cielo e, alle quattro del pomeriggio, faceva ancora molto caldo. Il grigiore di quella stessa mattina a Birmingham sembrava lontano anni luce, e la sua casetta angusta con tre camere da letto sarebbe potuta entrare cinque o sei volte in quella barca. Ivan poteva anche definire piccola la sua cabina ma, rispetto a condividere una stanza con sua sorella Theresa, avere persino un bagno privato, per quanto con la toilette nella doccia, per lei era un vero lusso.

  Una coppia che passeggiava sul lungomare che costeggiava il porto turistico si fermò e rimase a guardare lo yacht. Maddie fece finta di non vederli; per un istante immaginò di essere un’ospite a bordo e si godette i loro sguardi invidiosi. Non poteva neppure immaginare di cosa si occupasse l’uomo che aveva noleggiato quell’imbarcazione, per guadagnare abbastanza da spendere una somma del genere per affittare una tale barca.

  E quella non era nemmeno lontanamente una delle più grandi del porticciolo, anche se faceva sembrare minuscole le due ancorate accanto. Sul lato opposto della darsena ce n’erano alcune davvero da nababbi. Ivan le aveva indicato quella di Roman Abramovich, un elegante e sofisticato panfilo a sei ponti con così tanti satelliti e aggeggi da sembrare più una nave da guerra o una piccola nave da crociera, e poi un’altra non altrettanto grande che si diceva fosse stata noleggiata da Dua Lipa per l’estate.

  Oltre il porto si profilava la città di Spalato: un insieme di tetti di terracotta addossati l’uno all’altro su una stretta striscia di terra delimitata da una catena di colline rocciose dai versanti ripidi ricoperti di pietre grigie, che correva a perdita d’occhio in una linea netta parallela alla costa. 

  Con un saltello di pura felicità, Maddie si costrinse a staccarsi da quel panorama per esplorare l’area del ponte. Su quel piano c’era una piccola zona pranzo coperta, all’estremità posteriore arrotondata della barca: probabilmente c’era un termine nautico per definirla. Prua? Poppa? Fece scorrere una mano sulle bottiglie di un bar piccolo ma ben fornito nascosto su un fianco. Poco più avanti, alcuni gradini conducevano al ponte superiore, e lei li salì a piccoli balzi. Ooh, bellissimo. Una schiera di lussuosi lettini di legno con spessi cuscini imbottiti blu marino, colore che ormai le era diventato familiare, era disposta intorno al piccolo ponte centrale; uno di quelli, decise subito Maddie, portava il suo nome scritto sopra. Sì, un bel gin tonic lassù sarebbe stato molto piacevole.

  Ivan le aveva detto che gli ospiti non avrebbero potuto fare il check-in prima delle cinque e mezzo, il giorno seguente, e che lui sarebbe andato ad accoglierli alla reception del porticciolo per poi accompagnarli a bordo. Quello le avrebbe concesso un’occasione unica per prendere un po’ di sole prima che arrivassero tutti.

  Sul ponte principale, oltre alle quattro cabine, c’era un’area lounge interna arredata con bassi sedili in pelle bianca coperti da costosi cuscini bianchi e blu a stampe ikat e qualche tavolino con il ripiano di marmo, la quale si apriva su una zona ombreggiata dove si trovava un grande tavolo. Attraversò il salone, uscì su un altro ponte e si fece scappare un leggero fischio, alla vista di una Jacuzzi e di molti altri lettini. Una rampa di scale la condusse al ponte inferiore, dove si trovavano altre sei cabine.

  Dopo aver esplorato il suo piccolo regno con grande gioia, Maddie decise di concedersi quel gin tonic e di iniziare a leggere il manuale dell’equipaggio; poi avrebbe raggiunto Ivan a Spalato, dato che lui era andato prima per trascorrere un po’ di tempo con la sua famiglia. Le aveva dato una cartina turistica su cui aveva cerchiato un punto, e le aveva detto di chiamarlo una volta arrivata lì, altrimenti non sarebbe mai riuscita a trovare il suo appartamento.

  Spalato brulicava di vita. Mentre passeggiava sul lungomare affollato, poiché era partita con anticipo per avere molto tempo a disposizione, Maddie si fermò ad ascoltare una band che suonava dal vivo. I suoi membri non erano nel pieno della giovinezza, ma eseguivano con entusiasmo cover dei Rolling Stones, degli ZZ Top e di Steve Harley, tutti brani tra i preferiti della sua mamma rockettara. Fu tentata di unirsi alle danze insieme al pubblico agguerrito della prima fila, ma poi immaginò sua madre, con indosso la giacca di pelle, che fumava una sigaretta dietro l’altra e batteva i piedi a tempo, senza dubbio scuotendo la testa a ritmo di musica e lanciando cenere di sigaretta intorno a sé con noncurante indolenza. Inoltre, doveva trovare la casa di Ivan e non voleva arrivare in ritardo.

  Maddie si voltò e continuò a camminare lungo la passeggiata affollata, passando davanti a numerosi ristoranti da cui provenivano profumi deliziosi mentre i camerieri, tenendo i vassoi in alto, sfrecciavano all’interno e intorno ai tavoli con rapida efficienza. Alla sua sinistra, il mare scintillava sotto il sole basso, in un’incredibile tonalità di blu che le faceva venire voglia di prendere un pennello e immortalare la scena. Aveva riposto le matite acquerellabili e l’album da disegno nel cassetto sotto il letto, nella sua cabina, nella speranza di poter avere qualche giorno libero, anche se, dopo aver letto quel manuale, le sembrava poco probabile che ciò accadesse. Vedeva davanti a sé il porto affollato, con automobili in coda in attesa di imbarcarsi e altre che sbarcavano, appena arrivate. Un grande traghetto bianco si allontanava in direzione delle isole che si scorgevano in lontananza. Quella era la via d’accesso alle isole della Dalmazia, e lei non vedeva l’ora di salpare e di vederle di persona.

  Quel luogo era affollato e animato, e lei lo adorava. Trasmetteva una sensazione di vita e di vivacità. Aveva un profumo europeo, joie de vivre e un delizioso calore nell’aria. Le mancava abitare a Parigi. Le mancava lo stile di vita cosmopolita. Ora, quella era la sua occasione per sperimentarlo di nuovo.

  «Benvenuta, benvenuta, amica di Ivan. Vieni, vieni».

  Maddie, con gli occhi spalancati dopo aver lasciato la folla che si accalcava nella strada angusta ed essere entrata nella calma fresca e tranquilla dell’antico condominio, offrì il mazzo di fiori che aveva comprato al mercato dietro l’angolo e osservò con curiosità le finestre di pietra e il grande arco sopra la porta.

  L’appartamento di Ivan, in cima a una rampa di consunti gradini di pietra, si trovava nel mezzo di un selvaggio labirinto di strade risalenti all’epoca romana, fiancheggiate da edifici in pietra dentro i confini del Palazzo di Diocleziano, che lei aveva intravisto fugacemente lungo il tragitto. Era come fare un salto indietro nel tempo.

  Le sue maniere poco convenzionali e il mazzo di fiori suscitarono un torrente di sorrisi e di parole in croato da parte della signora filiforme con la faccia avvizzita come una prugna che si trovava sulla soglia della pesante porta d’ingresso in legno.

  «Questa è mia nonna Vesna. Parla un po’ di inglese», disse Ivan.

  «Buonasera», disse Maddie con un sorriso, mentre la donnina la studiava con occhi scuri come acini di uva passa, prima di trascinarla all’interno e di chiuderle la porta alle spalle.

  «E questa è mia moglie Zita». Una donna alta con i capelli scuri arrivò dalla stanza attigua. Maddie pensò che dovesse essere sulla quarantina, nonostante la sua impeccabile pelle olivastra rendesse difficile indovinare la sua età.

  «Grazie per avermi invitata», esordì Maddie, sentendosi un po’ insicura e preoccupata di essersi intromessa in una riunione di famiglia.

  «Fa sempre piacere avere compagnia», rispose Zita con un ampio sorriso e le sopracciglia scure che si sollevavano. «Sei la benvenuta. Oggi ci sono sia la nonna che mia madre. Sono molto contente di conoscerti».

  «Davvero?», chiese Maddie, aggrottando la fronte e lanciando un’occhiata interrogativa a Ivan.

  Zita rise. «Adoriamo avere ospiti e una scusa qualsiasi per festeggiare insieme con del cibo. Questo è lo stile croato. Amiamo il nostro cibo e la nostra famiglia».

  «Caspita, il tuo inglese è incredibile».

  Zita si gettò i pesanti capelli castano scuro dietro le spalle. Era una donna bellissima, con occhi scuri e lineamenti forti, e quando parlava il suo viso danzava con vivace animazione. «Ho frequentato l’università a Londra, la ucl. È lì che ho incontrato Ivan. Abbiamo lavorato là per alcuni anni e poi siamo tornati a Spalato quando la nostra relazione era ancora all’inizio, ed è stato allora che lui ha comprato la barca. La affitta alla compagnia di charter, ma fa lo skipper per loro. Io lavoro all’aeroporto, quindi sfrutto la mia conoscenza dell’inglese; ogni anno diventa sempre più trafficato».

  Maddie la seguì in cucina, un alveare di attività frenetica dove la minuta Vesna e un’altra signora molto più alta si affaccendavano attorno a due grandi pentole come una coppia di professoresse pazze, gettandovi dentro spezie e foglie di alloro da un grande barattolo di vetro che si trovava lì accanto. Chiacchierando, rivolgevano timidi sorrisi a Maddie e davano pacche sulla testa a un bambino ogni volta che questi si avvicinava sfrecciando avanti e indietro attraverso un’arcata, portando manciate di posate strette tra le dita paffute in direzione di un lungo tavolo.

  «Questa è mia madre, Tonka, e questo è Bartul, nostro figlio. Gli piace darsi da fare e aiutare Nona Tonka. La mamma e la nonna sono molto emozionate perché Ivan ha riferito loro che vuoi saperne di più sulla cucina croata». Zita pronunciò alcune rapide parole nella loro lingua, e Tonka si voltò e rispose, agitando una mano verso la grande pentola fumante davanti a sé.

  «Dice che spera che ti piaccia il pesce. Vuole mostrarti un piatto di pesce tradizionale, il brujet, o brodetto».

  «Puoi dirle che mi piacerebbe imparare, anche se non sono molto esperta in fatto di pesci?».

  Quando sua figlia glielo riferì, Vesna sembrò inorridita.

  Zita tradusse di nuovo. «Ha detto: “Ma vivi su un’isola”». Scoppiarono tutti in una risata generale.

  Vesna fece cenno a Maddie di avvicinarsi, mentre prendeva una grossa bottiglia di plastica e poi versava una generosa quantità di liquido verde scuro in una grande padella.

  «È olio d’oliva?», chiese Maddie, guardando uno scaffale pieno di recipienti di plastica assortiti di varie dimensioni, tutti contenenti lo stesso liquido.

  «Sì». Zita le porse la bottiglia. «Annusa».

  Il caratteristico odore fruttato di oliva la colpì. «Wow, ha un buon odore. Fresco. Come… be’, come le olive. Puoi quasi immaginarle mentre vengono spremute».

  «Sono state raccolte lo scorso ottobre». Zita inclinò la testa con un chiaro accenno di orgoglio. «Qui ogni famiglia possiede un pezzo di terra coltivato a ulivi. Noi abbiamo un appezzamento a Brazza, sulle colline. In autunno, tutta la famiglia si trasferisce sull’isola per una settimana, e tutti danno una mano. Poi, l’olio viene spremuto in una cooperativa locale. Devi portartene una bottiglia sulla barca».

  «Grazie, sarebbe fantastico», replicò Maddie, pensando che l’avrebbe conservato per preparare un ottimo condimento per l’insalata.

  «E devi assaggiare un bicchiere di vino». Zita indicò una fila di enormi damigiane di vetro nascoste dietro l’arcata.

  «Wow», commentò Maddie, osservando i grossi recipienti colmi di liquido di un intenso color viola scuro, con il tradizionale intreccio di vimini sul fondo che conferiva loro un aspetto incredibilmente rustico. «Come si chiamano quelli? E il vino è fatto in casa?»

  «Nella tua lingua, si chiamano “damigiane”». Zita rise e scosse la testa. «E sì, il vino è fatto in casa, ma non da noi; però c’è un legame familiare con Ivan: lo produce suo cugino».

  «Ecco, assaggia». Ivan le mise in mano un calice di vetro spesso, dopo averne riempiti alcuni usando un bottiglione che aveva accanto.

  «Non ne so molto, in fatto di vini», confessò Maddie sorseggiandolo con cautela.

  «Tutto quello che devi sapere è se ti piace», ribatté Ivan sollevando il proprio bicchiere. «Živilli».

  «Živilli», ripeté Zita.

  «Mmm, è buono», decretò Maddie.

  Zita bevve un sorso. «I vini rossi dalmati sono ottimi. Ce ne sono molti. Il bianco è diverso, e spesso nei ristoranti viene servito con l’aggiunta di acqua. I turisti si arrabbiano perché non vogliono che venga annacquato. Il rosso, secondo me, è il migliore». Alzò le spalle. «Ivan e io preferiamo il rosso. Dovete portare a bordo anche un po’ di vino».

  Maddie ricevette un grembiule e fu accompagnata davanti al forno, dove Tonka aveva iniziato a friggere pesci di specie diverse. Quell’improvvisata lezione di cucina fu caratterizzata da un massiccio impiego di linguaggio gestuale e da tante risate, mentre Tonka e Vesna cercavano di insegnarle come cucinare la ricetta. Dopo di che, con sorpresa di Maddie, le mostrarono come preparare la pasta fresca.

  «Pensavo che la pasta fosse italiana», commentò.

  «Qui siamo molto vicini all’Italia, e la nostra storia ha profondi legami con quella di quel Paese. I veneziani hanno governato qui per più di trecento anni. Mangiamo un sacco di pasta anche se, quando la serviamo come piatto principale, la condiamo con carne e crostacei, non con il pesce. Però aggiungiamo quelli che chiamiamo rezanci, che in italiano sono i vermicelli, ad alcuni stufati di pesce, e mia madre ha un ingrediente speciale, che io so», i suoi occhi scintillarono divertiti mentre proseguiva, «che vorrà mostrarti».

  Tonka era certamente un’insegnante entusiasta, e assestava forti pacche sulla spalla di Maddie a intervalli regolari, mentre Vesna stava in piedi di fianco a loro e annuiva con approvazione.

  «Mmm, ha un sapore fantastico», disse Maddie quando Tonka le offrì un cucchiaio di brujet. La semplicità del piatto in termini di ingredienti era smentita dai sapori fragranti e freschi. «Non sono sicura che anche a me verrà così buono», aggiunse facendo delle smorfie e indicando se stessa, suscitando il divertimento di Tonka, che le diede un’altra pacca sulla spalla e annuì per rassicurarla, indicando il pesce e le erbe lì accanto.

  «La mamma dice che, se usi del buon pesce fresco preso al mercato e lo condisci per bene, non puoi sbagliare», tradusse Zita.

  Maddie ringraziò l’anziana con un sorriso. «Questo è quello che pensa lei. Ma, almeno, ora so che pesce comprare». Grazie a Zita, adesso aveva una pagina fitta di appunti e una lista di ingredienti da acquistare al mercato, oltre a diverse ricette che Tonka aveva dettato alla figlia agitandole contro il cucchiaio di legno, mentre questa le traduceva tutte con meticolosità sotto l’occhio vigile di Vesna. Era un vero lavoro di squadra.

  Scuotendo la povera mano indolenzita, Zita alzò lo sguardo. «La mamma vuole mostrarti il suo tocco finale. È un grande onore. Alcune di queste ricette sono segreti custoditi gelosamente, e questa in particolare non me l’aveva mai data prima d’ora».

  «Vieni, vieni», disse Vesna indicando il tavolo e iniziando a scodellare il brodo di pesce in ampie ciotole.

  Maddie si sedette tra Tonka e Zita e rimase ad ascoltare la conversazione in croato che fluiva intorno a lei, mentre Zita la manteneva al corrente con traduzioni occasionali.

  «La mamma sta parlando della sua vicina, che ha incontrato al mercato: ha problemi con suo figlio. Lui ha cominciato a lavorare all’ultimo piano della casa di sua madre per trasformarla in un appartamento per sé e sua moglie, ma si è fermato a metà del lavoro, e adesso c’è dell’acqua che scorre lungo le pareti».

  Tonka scosse la testa e aggiunse qualcos’altro, alzando gli occhi al cielo con aria teatrale. Sua figlia ridacchiò. «A quanto pare, è un idraulico».

  «Ops», replicò Maddie. «Adesso capisco perché non è molto popolare».

  Zita tradusse e Tonka scoppiò in una risata divertita.

  «Qui in Croazia è molto comune che le famiglie abitino in grandi case e che la generazione successiva si trasferisca all’ultimo piano», spiegò Zita.

  «Dio, sono contenta che non succeda lo stesso nel mio Paese», ribatté Maddie con un leggero brivido.

  Nonostante la barriera linguistica, Maddie non riusciva a ricordare una serata in cui si fosse sentita così benvenuta. Non sarebbe stata una cattiveria affermare che, nella sua famiglia, nessuno avrebbe voluto assaggiare il pesce e, se per caso qualcuno lo avesse fatto, prima lo avrebbe fissato con profondo sospetto, perché da loro il pesce veniva servito in pastella con purè di piselli e con le patatine fritte del fast food.

  «Buono, sì?», domandò Vesna.

  Maddie annuì. «Molto». Si accarezzò la pancia con un movimento alla Winnie-the-Pooh che fece sorridere tutti. «Se uno dei piatti che preparerò risulterà così buono, sarò molto felice. Forse, se dovessi trovarmi in difficoltà, Ivan potrà darmi una mano».

  Zita ridacchiò, tradusse per sua madre e per la nonna di Ivan e poi seguì un silenzio molto significativo, prima che tutte e tre le donne scoppiassero in una risata fragorosa.

  «Dunque, direi che questo è un no», osservò Maddie, unendosi alle risate mentre Ivan scuoteva il capo.

  «Io sono il capitano della barca». Le fece l’occhiolino. «Non faccio da mangiare».
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  Quello era il paradiso. Maddie aveva tutta la barca per sé e aveva scelto il lettino solare che preferiva. Sorseggiò il suo gin tonic, stiracchiandosi e godendosi la sensazione del sole sulla pelle. Si era guadagnata quelle poche e preziose ore di tintarella. Il manuale dell’equipaggio era stato utilissimo, così come la visita a casa di Ivan. Sorrise al pensiero della sera precedente. Aveva organizzato tutto. Aveva pianificato il menù e buttato giù diverse liste della spesa. E, grazie a Zita, poteva contare su una selezione di mercati e negozi raccomandati che si trovavano in tutti i porti che probabilmente avrebbero visitato. Per prima cosa, non appena ne avesse avuto la possibilità, avrebbe comprato del pesce e preparato un brodo.

  Nonostante i bicchieri del delizioso vino rosso della famiglia di Ivan che la sera prima erano andati giù piuttosto bene, Maddie aveva puntato la sveglia alle sei, e alle otto e mezzo di quella mattina aveva già controllato che tutte le cabine fossero pulite, si era assicurata che in ogni bagno ci fossero asciugamani a disposizione, aveva pianificato la cena di quel giorno e il pranzo di quello seguente e preparato delle tartine per un aperitivo a base di olive, acciughe fresche e un piatto di affettati e formaggi per l’arrivo degli ospiti alle cinque e mezza.

  Mentre allungava una mano per prendere il drink, inclinando il libro contro il sole per ripararsi il viso, sentì delle voci e il sordo rumore ritmico di valigie che venivano trascinate sulle assi di legno del molo. Li ignorò, girò un’altra pagina del romanzo e sorseggiò il gin tonic.

  Era andata ancora avanti con la lettura e stava cominciando a considerare l’idea di impostare la sveglia sul cellulare per concedersi un breve sonnellino, quando qualcuno gridò: «Ehilà, Avanturista. C’è qualcuno a bordo?».

  Rimase di sasso e si rannicchiò tutta rigida contro lo schienale del lettino. Di certo non potevano essere gli ospiti. Ivan era stato molto preciso: nessuno sarebbe salito in barca prima delle cinque e mezzo. Gettando occhiate ansiose da un lato all’altro, si rese conto che dalla banchina non potevano vederla.

  «Ehi, c’è qualcuno?», chiamò una seconda voce, femminile.

  Maddie non si mosse. Erano solo le tre e mezza. Se fossero state le quattro e cinquanta o giù di lì, sarebbe stato diverso. Non avrebbero dovuto essere già arrivati e, anche se fossero capitati là per errore, in ogni caso era troppo presto.

  Purtroppo, ormai le sarebbe stato impossibile rilassarsi. Risentita, si appiattì di nuovo contro il lettino, senza osare neanche di usare la cannuccia per paura di emettere un rumore involontario. Rimase in ascolto, pregando che decidessero di andarsene, ma non colse alcun segno di movimento. Tra l’altro, stava morendo dalla curiosità. Chi erano gli ospiti? Era tutto il giorno che si chiedeva come sarebbero stati. La lista passeggeri non forniva nessun indizio che permettesse di capire se si trattasse di coppie, di una famiglia o di un gruppo di amici. Aveva il coraggio di sbirciare di sotto per dare un’occhiata? Ma no, non poteva: cosa avrebbe fatto, se l’avessero vista? A quel punto avrebbe dovuto spiegare che non potevano salire a bordo e… be’, non pensava che sarebbe stata in grado di tenere testa a gente snob che le pagava lo stipendio.

  In pratica, era bloccata sul ponte con indosso un nuovo bikini che aveva comprato per togliersi uno sfizio e che non avrebbe mai indossato in pubblico. Con le sue ossa grosse, Maddie non sarebbe mai stata una taglia quaranta: era una sana quarantadue-quarantaquattro, la sua pancia non era mai stata piatta e mai lo sarebbe diventata e, sì, aveva le maniglie dell’amore. Anzi, non aveva solo le maniglie, ma direttamente un’intera porta. Così stavano le cose.

  Ora che sapeva che quelle persone erano lì, le era impossibile concentrarsi sul suo libro. Quasi non osava respirare, mentre ascoltava i due che parlavano. Non riusciva a distinguere le parole, ma una era piuttosto irritata, e l’altro era frustrato. Maledizione, e ora le scappava anche la pipì. Più cercava di non pensarci, più sentiva il bisogno di andare in bagno. Era psicosomatico: in realtà non aveva davvero bisogno di andarci. Ma la sua vescica non era d’accordo. Oh, ma perché, perché non si era portata dietro la maglietta per coprirsi? Se lo meritava, per essere stata così arrogante da pensare di avere il controllo esclusivo dello yacht.

  Forse poteva scivolare sul pavimento e percorrere il ponte strisciando sui gomiti fino a raggiungere le scale? La musica di Mission: Impossible le risuonò nella mente, ma non le fu di alcun aiuto. Poi, però, avrebbe dovuto scendere i gradini scivolando sulla pancia, a testa in giù. Non era l’ideale, dal momento che doveva andare alla toilette. Con cautela, si sdraiò sul ponte di legno e si diresse verso le scale avanzando come un bruco. Come avrebbe fatto Tom Cruise? Si pentì della decisione iniziale di scendere strisciando sullo stomaco. Ora che aveva iniziato, non aveva abbastanza spazio per rimettersi in piedi.

  Grata di aver raggiunto il fondo, rimase acquattata contro le scale. Se lei riusciva a vedere il set di trolley chic tutti abbinati, i due potevano vedere lei? Si irrigidì e poi sgranò gli occhi. Cavolo, erano davvero di Louis Vuitton? Poiché aveva trascorso un bel po’ di tempo a Parigi, sapeva che si trattava di roba molto costosa; e poi, ma quante valigie avevano? Lei neanche possedeva tutti quei vestiti. Si inclinò leggermente in avanti e trattenne il respiro, anche se non aveva idea del perché lo stesse facendo; forse pensava di essere una specie di spia?

  Riusciva a vedere solo la parte superiore delle teste di due persone. Nessuno dei due stava guardando in alto, perciò si arrischiò a gettare un’altra occhiata. L’uomo, più alto, aveva i capelli biondo sabbia e, accanto a lui, c’era una donna minuscola e minuta che aveva l’aspetto di un fuscello delicato, con una folta chioma bionda che scintillava di riflessi dorati. Indossava un paio di jeans bianchi che sembravano considerevolmente più costosi di quelli di Maddie comprati al supermercato Tesco, e un top di seta fluttuante con la firma di uno stilista scritta ovunque. Da lì, non poteva dire se fossero personaggi famosi o no, ma di certo erano ricchi.

  In ogni caso, a prescindere da quanto denaro avessero, quello yacht non era ancora aperto agli ospiti, quindi potevano aspettare. Schiacciandosi contro le pareti, si fece strada fino alla scalinata successiva, che le avrebbe permesso di raggiungere il lato opposto dello yacht, dove non avrebbe corso il rischio di essere vista.

  Avrebbe usato il bagno di una delle cabine sul ponte inferiore. Continuò ad avanzare furtivamente, ma si bloccò quando sentì che la barca si abbassava leggermente, come se qualcuno fosse saltato a bordo.

  Che stronzi sfacciati. Ivan era stato piuttosto chiaro in proposito: il check-in era alle cinque e mezzo. E lei aveva pianificato la giornata in modo da avere quell’ultima ora per sfruttare al massimo il solarium senza interruzioni. Chi si credevano di essere, quelle persone? Il fatto che avessero i soldi non le autorizzava a fare quello che volevano.

  Tese le orecchie con attenzione. No! Qualcuno stava abbassando la passerella.

  Maddie raddrizzò le spalle e, dimenticando il bisogno pressante di svuotare la vescica, marciò lungo il corridoio, salì la breve rampa di scale che conduceva a prua e spalancò la porta di legno; solo allora si ricordò di non avere indosso nient’altro che un minuscolo bikini.

  «Scusate», esordì, gettando una rapida occhiata alla scena.

  Il biondo si girò con un’espressione colpevole; la passerella era stata tirata giù e ora era appoggiata al molo.

  «Cosa pensate di fare?».

  Lui avvampò e aprì la bocca ma, prima che potesse dire qualcosa, una voce con una strascicata cadenza aristocratica lo interruppe.

  «Abbiamo aspettato un secolo. Non ci hai sentiti? Chi sei?».

  Con ai piedi un paio di tacchi da quindici, o forse addirittura da diciassette centimetri, la ragazza attraversò la passerella con l’agilità di una capra di montagna, un’impresa che lasciò Maddie a bocca aperta per la stupore, oltre che per la sfacciataggine. Per la miseria, quella donna era una meraviglia da togliere il fiato. Maddie la fissava, incapace di trattenersi: era il tipo di persona che si vedeva sulle riviste o nei film. Doveva essere famosa o roba simile.

  La vista di lei e il suo modo di fare imperioso e arrogante stavano facendo diminuire la fiducia di Maddie in se stessa a ogni secondo che passava: si sentiva sempre più consapevole della propria semi-nudità e del proprio corpo per niente perfetto.

  «Be’, non stare lì impalata. Hai intenzione di farci entrare o no?».

  Maddie strinse un pugno dietro la schiena. Ricorda, si disse, è una cliente che paga. Ricorda il manuale. Era piuttosto specifico riguardo al trattamento degli ospiti: fondamentalmente, bisognava arruffianarseli.

  «Sono davvero spiacente, ma non si può fare il check-in prima delle cinque e mezza. Dovreste aspettare alla reception principale per poi essere accompagnati a bordo tutti insieme dallo skipper».

  «Be’, allora tu cosa ci fai qui?». La donna inarcò un sopracciglio con aria sarcastica.

  «Io… sono un membro dell’equipaggio».

  «Oh». In una sola parola, la ragazza riuscì a esprimere una vasta gamma di sfumature di disapprovazione e disprezzo.

  «Nessuno dovrebbe salire a bordo prima del check-in».

  «Be’, ormai siamo qui e non ho intenzione di tornarmene laggiù, non con questo caldo e non con queste scarpe». Lanciò uno sguardo beffardo al bikini di Maddie, e le sue sopracciglia si sollevarono in un’espressione sorpresa quando si posò sul rigonfiamento di ciccia appena sopra i fianchi. «Non mi sembri terribilmente occupata, al momento». La chiara implicazione di quelle parole era che Maddie si rifiutava di farli salire a bordo soltanto per pigrizia. Si gettò i capelli su una spalla e tese una mano all’uomo in una muta richiesta accattivante; lui la prese per aiutarla a percorrere l’ultimo mezzo metro della passerella, anche se lei era stata perfettamente in grado di arrivare fin lì da sola.

  Maddie deglutì. Il manuale non riportava nulla di tutto ciò.

  Nick era stufo e, se doveva essere completamente onesto, anche un po’ imbarazzato per essere stato beccato sulla barca. Da quando erano atterrati all’aeroporto, Tara era stata piuttosto esigente: aveva insistito per andare a Spalato in taxi, per paura di essere riconosciuta, e lui non riusciva ancora a credere che avesse portato con sé tre valigie. Nick aveva portato un solo bagaglio a mano. Pantaloncini, ecco cosa serviva in vacanza, anche se non era del tutto sicuro di quelli che lei lo aveva convinto a comprare, né della maglietta con le maniche ad aletta. Se i suoi fratelli li avessero visti, lo avrebbero preso in giro fino alla fine dei suoi giorni. Gli erano venute in mente le parole “camicetta da ragazza”, ma a Tara sembravano piacere quei capi di abbigliamento, e la loro giornata di shopping era filata molto più liscia, una volta che lui si era deciso ad assecondare i suoi gusti. Dopo tutto, lei lavorava nella moda e sapeva di cosa stava parlando, e poi lui non amava per niente andare per negozi.

  Da quando erano arrivati nel caldo torrido del porto turistico, Tara gli aveva fatto una gran pena e lui aveva davvero temuto che potesse svenire o sentirsi male. Ma ora erano lì, che male c’era a salire sul ponte? Sembrava del tutto ragionevole. Potevano semplicemente lasciare i bagagli a prua e magari bere qualcosa di fresco. Di certo, Douglas, che aveva noleggiato la barca, avrebbe potuto sbrigare le formalità relative al check-in.

  «Senti, non sono io a fare le regole, ma il capitano è stato molto chiaro», disse la ragazza in bikini, con il viso arrossato e acceso. Lui si accigliò. Avevano chiaramente interrotto la sua importantissima occupazione: prendere il sole.

  «Perché non lasciate qui le valigie e non tornate alla reception ad aspettare di fare il check-in come si deve?»

  «Perché, come ha sottolineato lei, ormai siamo qui, abbiamo caldo, la barca è stata pagata e vorremmo sederci in un posto fresco e aspettare il resto del nostro gruppo», rispose Nick con fermezza, con il tono di uno che non era disposto a tollerare assurdità. In quel momento non si trovava a casa sua. Quello era il mondo di Tara e lui aveva visto come si comportavano i suoi amici. Autoritari e diretti. Era così che si ottenevano le cose, in quell’ambiente. «Credi che ti creerà un enorme disagio?», domandò lanciando un’occhiata al suo bikini, pentendosene immediatamente quando la ragazza lo fulminò con lo sguardo, mentre il suo volto si colorava di rosa.

  Ora lo stava facendo sentire in colpa. Non aveva speranze di spuntarla, dannazione. Una cosa che sapeva per certo era che sua madre non sarebbe stata entusiasta del suo comportamento. Rifiutandosi di incontrare gli occhi della ragazza, si voltò e si avviò lungo la passerella per raccogliere i bagagli di Tara. In quel preciso momento, sarebbe stato più felice in un pub da solo con una bella pinta di birra.

  Tara lo precedette, cominciò a salire le scale di legno che conducevano sul ponte e, mentre lui trascinava uno dei trolley di lei sulla passerella, si affacciò dal parapetto e agitò una mano.

  «Oh, è bellissimo. Vieni su. Uh, ti dispiacerebbe portare su la mia valigetta?».

  Dopo che ebbe trasferito tutti i bagagli a bordo, Nick salì sul primo ponte, portando con sé il trolley da cabina di Tara; lei si era accomodata in salone con l’aria condizionata accesa e si era tolta le scarpe (letteralmente, visto che giacevano sul pavimento in mezzo alla stanza) e i jeans, ed era sdraiata su un divano di pelle bianca, con quelle gambe lunghe e abbronzate e indosso un minuscolo paio di mutandine.

  Nick sbatté le palpebre, non sapendo dove guardare.

  «Oh, tesoro, non è bello non avere niente da fare?». Con lo sguardo rivolto verso il cellulare, che reggeva sopra la testa con una mano per scattare un selfie, lei si stiracchiò pigramente. Per un istante fugace e infido, quando il suo top bianco si alzò per rivelare un ventre piatto e liscio e il minuscolo scampolo di pizzo e seta che si spacciava per biancheria intima, lui si chiese se l’avesse fatto apposta. Gli si seccò la bocca e si rese conto che la stava fissando.

  Distogliendo lo sguardo da quelle gambe infinite, lui si girò, si guardò intorno ed emise un leggero fischio. «Davvero niente male».

  Non vedeva l’ora di scattare un sacco di foto e di postarle sul gruppo WhatsApp di famiglia, ma Tara non aveva fatto una piega di fronte a tutto ciò, e lui non voleva sembrare troppo entusiasta e goffo di fronte a lei.

  Con un’alzata di spalle noncurante, lei replicò: «Immagino di sì», e allungò la mano verso la borsa per tirare fuori una delle molte riviste patinate che aveva comprato all’aeroporto. «Mi chiedo a che ora arriveranno gli altri. Quella ragazza orribile se n’è andata? Onestamente, alcune persone sono così pedanti».

  Aprì la rivista e cominciò a sfogliarne le pagine, scuotendo la testa con un verso di disapprovazione.

  Mentre lei era chiaramente assorta, lui lasciò il salone per uscire nell’aria calda del ponte. Con un rapido sorriso, osservò il profilo sfuocato delle isole in lontananza, sollevando la testa verso la brezza piacevole e tiepida. In piedi con le gambe leggermente divaricate e le mani che scivolavano con piacere lungo la superficie liscia della ringhiera di legno lucido, si godette il rollio e il beccheggio leggero della barca. Si trovava davvero lì. Lui, Nick Hadley, a bordo di uno yacht costosissimo in compagnia della sua ragazza, una splendida modella. Chi l’avrebbe mai detto?





  Capitolo 5


   


   


   


   


   


   


  Dopo essersi coperta adeguatamente e aver indossato una maglietta della divisa e i pantaloncini blu scuro, Maddie era andata in cucina, o meglio, in cambusa, e aveva cominciato a fare a pezzi un povero cetriolo. Se tutti gli ospiti erano come quella coppia di teste di cazzo presuntuose, quello sarebbe stato un viaggio molto lungo.

  Controllò la ricetta di Tonka, prese una cipolla e pelò via la buccia dorata. Sperava di non doversi mescolare troppo ai passeggeri, e che non fossero tutti come il signor e la signora “Sappiamo-che-siamo-splendidi-e-questo-ci-autorizza-a-fare-quello-che-cavolo-ci-pare”. Di sicuro il fratello di Nina non era così, si consolò. Anzi, sperava di trovare in lui un alleato. Quella coppia incarnava le paure più grandi che quel viaggio le aveva suscitato. Maddie non vedeva l’ora di incontrare Nick; per lo meno, lui non si sarebbe dato delle arie. Non esisteva al mondo persona più alla mano di un uomo del nord dell’Inghilterra, e un allevatore, per di più.

  Tagliare e affettare la tranquillizzò, e nel frattempo tenne d’occhio l’ora. Quando finalmente udì delle voci e il rumore di passi e di trolley, capì che il resto degli ospiti era arrivato. Quello era il segnale che stava aspettando, e si precipitò a disporre le tartine sul tavolo a prua, come da istruzioni riportate sulla sua pratica bibbia.

  Sentendo che la gente cominciava a radunarsi sul ponte, si mise il secchiello con il ghiaccio e lo champagne sotto un braccio, prese un vassoio di flûte, sostenendolo con una mano sola in maniera un po’ precaria, e si diresse fuori per incontrare i passeggeri. Il manuale diceva di servire champagne il primo giorno, anche se lei non vedeva l’ora di tirare fuori una delle damigiane di Ivan per un po’ di autenticità croata.

  Non appena Maddie apparve sul ponte, una ragazza con un taglio di capelli corto e sbarazzino di un rosso acceso batté le mani.

  «Oooh, porta qui lo champagne. La vacanza è iniziata. Posso aiutarti con quello?». Prese il secchiello con il ghiaccio appoggiato in bilico sul vassoio, sollevandolo con cura e allontanandolo dai sei bicchieri.

  «Grazie», disse Maddie, provando un immediato moto di simpatia nei suoi confronti e seguendola verso un tavolo. «Allora non tutti gli ospiti sono completamente scemi».

  La donna scoppiò in una risata grassa e fragorosa e Maddie si rese conto con orrore di aver pronunciato quelle parole ad alta voce.

  «Oh, Dio, mi dispiace tanto. Non volevo dire quello che ho detto».

  «Non c’è problema», rispose l’altra, facendole l’occhiolino. «Mi piacciono le persone che dicono le cose come stanno. Io sono Siri. E no, non ho la risposta a tutto».

  «Ah, gente, questa è Maddie», annunciò Ivan, che sembrava essersi travestito per una festa in maschera.

  Maddie trattenne una risata e si guardò i piedi. Sicuramente Tonka e Vesna avrebbero adorato il suo look elegante da ufficiale della marina, con la camicia bianca completa di spalline nere e oro, il cappello bianco con la visierina e i pantaloni bianchi, ci avrebbe scommesso. Ma sospettava che Zita, con il suo senso dell’umorismo malizioso e un approccio più pragmatico, avrebbe invece avuto molto da ridire in proposito.

  «Ciao a tutti», salutò Maddie volgendo lo sguardo intorno e osservando i volti, ma evitando deliberatamente l’accoppiata agghiacciante, come l’aveva soprannominata, che si trovava dall’altra parte del tavolo. Altre quattro persone si erano aggiunte al gruppo, due uomini e due donne, e Maddie impiegò un istante per cercare di capire i rapporti tra tutti loro. Come coppie, sembravano improbabili. Seduti più vicino a lei, alle estremità delle due panche, c’erano due ragazzi, uno alto, scuro e con il tipo di bellezza da star del cinema che faceva tremare le ginocchia. Probabilmente non era un caso che la sua camicia di lino blu facesse risaltare l’intensità dei suoi occhi blu scuro. Sedeva con le lunghe gambe tese davanti a sé e incrociate all’altezza delle caviglie, appoggiandosi indietro allo schienale con una sicurezza arrogante, come se fosse stato il padrone di quel posto. Se non fosse stato per il fatto che era scuro come Nina, avrebbe potuto pensare che fosse l’uomo che aveva noleggiato la barca, ma invece doveva essere Nick.

  «Maddie sarà la vostra hostess per il viaggio», spiegò Ivan. «Si occuperà delle vostre cabine, vi servirà la colazione, il pranzo e la cena e, le sere in cui non saremo ormeggiati o saremo troppo lontani dal porto, vi porterà avanti e indietro con la lancia».

  «Ciao, Maddie», la salutò quello che lei presumeva fosse Nick, con una voce profonda e vellutata e un affascinante sorriso cordiale. Ma certo, che era cordiale: lui sapeva che lei era amica di Nina. Il respiro le si bloccò nel petto mentre si girava verso di lui. Perché Nina non l’aveva avvertita? Ma poi immaginò che lei probabilmente non se ne rendeva nemmeno conto: se era come Maddie, anche lei pensava ai suoi fratelli come delle spine nel fianco e niente di più. Uff! Quegli occhi erano incredibili.

  «Posso aiutarti?». Lui le prese la bottiglia, sfiorandole le dita con le proprie. Erano lisce. Le si sollevò un angolo della bocca: il fratello della sua amica era pieno di sorprese. Lui le rivolse un sorriso caldo e poi tese l’altra mano. «Simon. Simon Beresford».

  «S-Simon». Lei gliela strinse in maniera automatica, con il cervello in subbuglio. «Ciao», disse con una patetica vocina ansimante.

  Lanciò un’occhiata al secondo ragazzo, che teneva per mano la donna alta e snella accanto a lui i cui capelli nero-blu pendevano in una cortina scura che formava una linea perfettamente dritta come un filo a piombo. Così, quello era Nick. Le tornò in mente che Nina le aveva detto che usciva con una modella. Con una chioma del genere, come minimo quella ragazza doveva fare la modella per le pubblicità degli shampoo. Le sue ciocche folte e lucenti brillavano di salute e vitalità, ed era un po’ un peccato perché, per contrasto, mettevano in cattiva luce i sottili capelli color biondo rossiccio del povero Nick, che stava decisamente perdendo la battaglia contro la calvizie. Maddie strinse le labbra per nascondere la sorpresa. Nick non era un gran bel vedere, anche se, nonostante il viso paffuto simile al muso di un carlino, c’era qualcosa di interessante nei suoi occhi nocciola che brillavano di luminoso entusiasmo mentre spostava lo sguardo su tutti i presenti come un impaziente castoro felice.

  Nel frattempo, Simon aveva preso la bottiglia di champagne; con un’abile torsione, aprì la gabbietta di metallo, tolse la carta stagnola e poi il tappo con un movimento esperto che suggeriva che l’aveva già fatto un bel po’ di volte, prima di allora. Senza versare nemmeno una goccia, la porse a Maddie con un sorriso disinvolto.

  «Grazie; vedo che sei già piuttosto pratico».

  «Molto», rispose lui, riuscendo a far sì che quella singola parola suonasse davvero allusiva.

  Lei gli sorrise e riempì i bicchieri a uno a uno, passandoli poi a Simon, che a sua volta li distribuì intorno al tavolo.

  «Salute a tutti», disse Nick alzando il calice, con una cadenza inaspettatamente sofisticata. «A un bon voyage. Che tutti coloro che navigano su questo vascello possano spassarsela… e, se non sarà così, non voglio saperlo». Bevve un sorso con entusiasmo, sorridendo raggiante da un orecchio all’altro. «Poiché noleggiare questa barca è costato una fortuna, chiunque non si diverta sarà dato in pasto agli squali. Buone vacanze».

  «Oh, Douglas», lo rimproverò la sua ragazza, allontanando la mano.

  Douglas! Maddie sbatté le palpebre, assolutamente confusa, e si rese conto di aver mormorato il suo nome. Se lui era Douglas… No, non era possibile. Rivolse al ragazzo seduto nell’angolo più lontano un’occhiata sorpresa che, sfortunatamente, lui colse, perché sollevò lo sguardo proprio nel momento sbagliato. Alzò un sopracciglio con aria sarcastica e lei si affrettò a distogliere lo sguardo.

  Era lui Nick! E, a giudicare dall’espressione sul suo viso, sapeva che lei aveva capito in quel preciso istante chi lui fosse. Maddie scosse leggermente la testa e lui alzò il flûte in un brindisi beffardo.

  «A volte sai essere così volgare». La ragazza di Douglas lo stava ancora sgridando.

  «Cosa?», chiese lui con un’aria mortificata.

  «Niente», replicò lei, arricciando le labbra e sorseggiando lo champagne.

  Simon e Siri alzarono i bicchieri, ripetendo: «Buona vacanza».

  «Scusa, mia cara, avrei dovuto fare le dovute presentazioni. Io sono Douglas e», aggiunse in tono piuttosto orgoglioso, «sono io che ho noleggiato la barca».

  «Penso che lo sappiamo tutti», mormorò la sua ragazza, contrariata.

  Ignorandola, lui proseguì. «Questa è la mia ragazza, Cory. La donna con i capelli nero-blu annuì educatamente, con gli occhi un po’ assenti, come se fosse stata lontana chilometri e chilometri.

  «Quelli laggiù sono Tara e Nick, e questa è Siri, la mia quasi cugina». Le rivolse un sorriso affettuoso.

  Siri annuì, mentre Tara, che ora stava parlando con Cory, non alzò nemmeno lo sguardo e Nick reagì con totale disinteresse, con lo sguardo fisso oltre il mare.

  «È un piacere conoscervi tutti», disse Maddie. «Spero che facciate un buon viaggio».

  «Sono sicuro che sarà così», rispose Douglas. «Ho appena informato Ivan riguardo alla nostra rotta per le prossime due settimane e mezzo», annunciò picchiettando con le dita su una delle carte nautiche sul tavolo, «e ci divertiremo un mondo, saltando da un’isola all’altra e facendo festa».

  «Sono sicura che sarà fantastico. Ora, qualcuno vuole delle tartine?»

  «Oddio, sì, sto letteralmente morendo di fame», replicò Douglas. «E a che ora è la cena? Le donne vorranno rinfrescarsi, se le conosco bene».

  «Che orario preferireste?», domandò Maddie.

  «Cory, Tara, a che ora andrebbe bene a voi signore?».

  Tara si accigliò pensierosa. «Be’, se devo cambiarmi, non sarò pronta prima delle nove».

  «Neanche io», confermò Cory.

  «Le nove?». Nick sembrava a disagio. Gli sta bene, pensò Maddie: si meritava quella sua ragazza esigente.

  «Tara, tesoro», intervenne Simon. «Non hai bisogno di tante cerimonie, con noi. Alcuni di noi hanno una fame da lupi. Un pranzo sull’aereo non è abbastanza».

  «Le nove è un po’ tardi», concordò Douglas, scusandosi. «E sull’aereo abbiamo a malapena messo qualcosa nello stomaco».

  «Ma se hai mangiato un panino e quel pacchetto di biscotti al burro», ribatté Cory con un’aria piuttosto indignata.

  «Ma non è un sostentamento adeguato», decretò Simon, e Douglas gli scoccò un’occhiata riconoscente.

  Che branco di smidollati sottomessi, pensò Maddie.

  «Io ho sempre fame», annunciò Siri. «Facciamo alle sette e mezza».

  Grazie al cielo, qualcuno era in grado di prendere delle decisioni.

  «Perfetto», disse Douglas con fervore.

  Maddie si affrettò a battere in ritirata prima che qualcuno potesse cambiare idea.

  «Non ti dispiace, Nicky, vero, tesoro?», domandò Tara appoggiandogli una mano sul petto. «Ma ho proprio bisogno di dormire, altrimenti mi vengono delle orrende borse sotto gli occhi. La povera Cory dice che Douglas russa e la tiene sveglia per metà della notte. Non voglio certo dire che anche tu russi, ma il fatto è che trovo difficile condividere il letto».

  «Non è un problema», rispose Nick, prendendole la mano. «E poi, non sono sicuro che nella cabina ci sarebbe spazio per me, con tutti i tuoi vestiti».

  «Uh…», fece lei, alzando gli occhi al cielo. «Ma ti rendi conto? Non c’è un posto dove poter appendere qualcosa. Non so come farò». Guardò il sottile orologio d’oro che portava al polso. «È davvero stancante dover mangiare così presto. Gli spagnoli sì che sanno il fatto loro. L’anno scorso, quando eravamo a Barcellona, non abbiamo mai cenato prima delle dieci».

  «Be’, per quanto mi riguarda, io sono molto contento che non siamo in Spagna», ribatté Nick. «Sto morendo di fame».

  «Per fortuna hai un ottimo metabolismo», commentò lei facendo scorrere una mano sul suo petto in maniera provocante. «E degli addominali davvero appetitosi», aggiunse con un’espressione maliziosa.

  Lui abbassò la testa per baciarla e la avvolse tra le braccia. Sfiorandole le labbra con le proprie, attirò a sé la sua figura minuta, sempre consapevole del fatto che era molto delicata. Per un istante, lei ricambiò il bacio emettendo un lieve sussurro, e lui lo intensificò, infilandole le mani tra i capelli e accarezzandole la nuca. Lei gli si appoggiò addosso e gli sfiorò le cosce con i fianchi, e il sangue di lui prese a scorrere più velocemente.

  «Mmm», mormorò lei, e poi si staccò, lisciandosi immediatamente i capelli per risistemarli. «Visto che gli uomini hanno deciso che ceneremo presto, ho a malapena il tempo di prepararmi».

  «Tara, sei perfetta. Come sempre». Lui le spinse indietro gli splendidi capelli e le diede un bacio su una spalla. Lei si contorse e gli sorrise. «Nicky, smettila di tentarmi. Devo prepararmi».

  Sapendo che era inutile discutere, dal momento che Tara conferiva un nuovo significato all’aggettivo “testarda”, lui respinse il pensiero poco galante che, in effetti, non era mai riuscito a tentarla.

  «Okay, ci vediamo a cena».

  Lei mise il broncio. «Non hai intenzione di passare a prendermi?».

  Lui rise. «Se proprio ci tieni, ma, visto che la mia cabina è sul ponte principale, potremmo anche incontrarci direttamente lì».

  «Va bene allora». Lei si voltò ed entrò nella sua stanza.

  Con un sorriso ironico, Nick si diresse verso la propria cabina. Non c’era dubbio che Tara fosse molto sicura di sé. Ed era ammirevole, giusto?
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  «Uff». Maddie era andata a sbattere contro un petto ampio come una parete non appena girato l’angolo del fondo… – no, doveva ricordarsi di chiamarla “poppa” – della barca mentre si apprestava a uscire per una visita mattutina alla panetteria Bobis, che le aveva raccomandato Zita. Non si era aspettata di vedere nessuno, a quell’ora assurda del mattino.

  «Scusa. Oh, sei tu», disse Nick, con la voce venata di disapprovazione.

  Lei alzò lo sguardo e incontrò i suoi occhi azzurri, stretti come due fessure.

  «E allora? Non ti scusi con il personale di servizio?», ribatté Maddie. 

  Come era stato deludente rendersi conto che era lui il fratello di Nina.

  «Non intendevo quello». Lui le lanciò un’occhiataccia dall’alto, e lei gliela restituì, guardandolo dal basso. Erano come due pugili sul ring che si studiavano prima che uno dei due sferrasse il primo pugno. Lui si fece da parte con un sorriso sprezzante. «Dopo di te», disse, cedendole il passo in modo che percorresse per prima la passerella.

  Lei inclinò la testa annuendo brevemente e si incamminò lungo lo stretto passaggio, stringendo la cesta di vimini la cui scoperta, cinque minuti prima, le aveva procurato un immenso piacere: aveva sempre desiderato andare a fare la spesa con un cestino come quello. In quel momento, avrebbe voluto usarlo per colpire in testa quell’irritante di Nick.

  Quando Maddie ebbe raggiunto il molo, lui le si affiancò. «Dove sei diretta?»

  «A Spalato», rispose, ricordandosi che era un ospite e che quindi era necessario trattarlo con un minimo di educazione. Aveva dato per scontato che, a quell’ora, stessero dormendo tutti.

  «Il centro è lontano?», chiese Nick, schermandosi gli occhi contro il sole che splendeva già forte, e guardando verso la città.

  «Non troppo, una ventina di minuti a piedi», replicò lei.

  «Presumo che avrò il tempo di visitarlo, se ci vai anche tu. La barca non partirà senza di te».

  Le si appiccicò come un adesivo indesiderato mentre camminavano lungo la banchina. Purtroppo, da lì c’era soltanto un percorso, lungo la passeggiata.

  «Dobbiamo salpare alle nove e mezza, dopo che tutti avranno fatto colazione. La servirò alle otto e mezzo, ma dovrò essere di ritorno alle otto». Guardò l’orologio: aveva a disposizione due ore buone.

  Nick si lasciò sfuggire una risata. «Allora buona fortuna. Tara non è una persona mattiniera, e nemmeno Cory».

  «Cosa? Conosci le abitudini di entrambe in fatto di sonno?», domandò Maddie. «È sorprendente».

  Nick arricciò le labbra. «Abitano insieme in un appartamento. E le modelle lavorano per molte ore, vanno spesso a letto tardi».

  «Mmpf», sbuffò Maddie. «È un bel mestiere, se riesci a farlo».

  «È piuttosto impegnativo», dichiarò Nick.

  «Sì, scommetto che si suda molto a stare in piedi impegnandosi a essere splendida per un paio d’ore».

  «E tu come potresti saperlo?»

  «Ahia», ribatté Maddie con una risata triste. «Ha notato che non sono una taglia zero».

  Nick si irrigidì, e la sua bocca si contorse. «Non intendevo quello, e tu lo sai».

  «E cosa intendevi? Muoio dalla voglia di saperlo, perché dal mio punto di vista sembrava piuttosto…». Lasciò deliberatamente la frase in sospeso, in modo che lui potesse proseguire come riteneva più opportuno.

  «Volevo dire che, se tu avessi mai fatto un servizio fotografico, ti saresti resa conto che è un lavoro piuttosto duro».

  Maddie alzò un sopracciglio con espressione scettica. «No, amico, il lavoro è duro quando sudi, fai turni di dodici ore, torni a casa con la schiena a pezzi e guadagni una miseria».

  «Sembra che qualcuno abbia il dente avvelenato. E far parte di un equipaggio è un lavoro duro? A me sembra un bel mestiere. Non mi è parso che ti stessi stancando troppo ieri, quando non potevi prenderti il disturbo di farci salire a bordo».

  «Come vi avevo già detto, il check-in era alle cinque e mezza. Tutti gli altri sono riusciti ad arrivare al momento giusto… ma forse, voi siete talmente importanti che le regole normali nel vostro caso non valgono?».

  Lui serrò la mascella, e Maddie fu felice di vedere che sembrava incazzato nero.

  «Sei sempre così scortese con gli ospiti?»

  «No», rispose lei in tono allegro, facendo oscillare il suo cestino mentre camminava. «Soltanto con te».

  Nick non ebbe niente da ribattere. Passeggiarono in silenzio, e Maddie sorrise tra sé e sé. Non riusciva a capacitarsi che quello fosse il fratello di Nina: la sua amica le aveva fatto credere che fosse un tipo simpatico, normale, alla mano; a essere onesti, era un po’ delusa. E tanti saluti alla sua sciocca idea che lui potesse essere un compagno o addirittura un alleato durante quel viaggio. Con quei pantaloncini, sembrava, be’, un po’ un cretino, come del resto aveva dimostrato con i fatti il giorno precedente. Sul serio, ma chi avrebbe indossato un paio di bermuda così stretti? Anche se doveva ammettere che gli facevano un fondoschiena che era una meraviglia. Se non avesse saputo che non lo era, con quel look avrebbe pensato che fosse gay. E, a giudicare dalla seconda occhiata che gli aveva lanciato il ragazzo che era appena passato, non era l’unica.

  «Credo che tu abbia rimorchiato», gli disse, cercando di mantenere il volto inespressivo.

  «Cosa?». Nick la guardò, perplesso.

  «Il tipo che ci ha appena superati. Non riusciva a staccare gli occhi dal tuo culo».

  Lei rise dell’espressione stupita che gli era comparsa sul volto mentre si lanciava una rapida occhiata dietro le spalle, e poi rise ancora di più quando il ragazzo dai capelli scuri gli sorrise, rivelando una fila di denti bianchi e perfetti.

  «Il top di gamma per morderti», commentò Maddie, soffocando dalle risate.

  Nick serrò la bocca in una linea retta e rigirò la testa di scatto, con un movimento talmente veloce che fu un miracolo che non gli venne il torcicollo.

  «Te l’avevo detto. Penso che siano i tuoi bermuda», aggiunse lei, osservando il tessuto aderente con tanto di discutibili risvoltini. Non sembravano nemmeno tanto comodi.

  «Cos’hanno che non va?», chiese lui con diffidenza.

  «Niente, immagino, se sei un apprendista gigolò o una bella sventola».

  Nick emise un respiro irritato. «Sono pantaloni corti».

  «Su questo non c’è dubbio», lo prese in giro Maddie.

  «Sei anche un’esperta di moda, ora?» domandò lui a denti stretti.

  «Sei in vacanza, non sulla passerella. È tempo di rilassarsi e divertirsi. Pensavo che vestirsi comodi fosse la cosa più importante». Le sue labbra si contorcevano, mentre si sforzava di non sorridere. Avrebbe potuto avere difficoltà a generare figli in futuro, a causa di quei pantaloncini, anche se lei non poteva certo negare che quelle sue cosce muscolose coperte di peli color sabbia dorata erano piuttosto spettacolari, e poi era d’accordo con il ragazzo gay di poco prima riguardo al sedere di Nick. Peccato che fosse un tale idiota. «Devi stare attento che non ti fermino la circolazione».

  «Ma tu non hai proprio nessun tipo di filtro?», chiese Nick.

  «No», rispose Maddie in tono deciso.

  Camminarono in silenzio finché non raggiunsero il lungomare fiancheggiato da palme, il cui marciapiede di pietra bianca emanava un forte bagliore alla luce del sole splendente.

  «Era piuttosto animato qui, l’altra sera», disse Maddie, sentendosi un po’ in colpa per averlo messo in difficoltà, e per il fatto che, negli ultimi cinque minuti, lui le fosse sembrato perso nei propri pensieri. «Sei diretto in qualche posto in particolare?».

  Nick alzò le spalle. «No, volevo solo sgranchirmi le gambe e vedere qualcosa di Spalato». Fece una risata autoironica. «Mio fratello e sua moglie sono avidi viaggiatori in poltrona. Se non colgo l’occasione di visitare la città mentre sono qui, non smetteranno mai di rimproverarmi. Secondo TripAdvisor e Dan e Gail, devo vedere il Palazzo di Diocleziano, altrimenti avrei fatto meglio a non venire».

  «Sì, Ivan ha detto che ne vale la pena».

  «Tu non l’hai visto?»

  «Solo di sfuggita, l’altra sera, ed è davvero incredibile», ammise lei, pensando che avrebbe dovuto cercare di approfittarne e visitare la città finché poteva.

  «Potrei fare una breve deviazione dopo aver comprato il pesce al mercato e trovato il panificio dove devo prendere i dolci per la colazione». Tirò fuori il cellulare e aprì la app del navigatore, cercando di capire in che direzione andare. La panetteria era quella che le aveva raccomandato Zita. «Ci vediamo dopo». Tenendo in mano il telefono, cominciò a camminare, tornando indietro per la strada da cui erano venuti, ma poi si accigliò e si voltò. Accidenti, il puntino blu continuava a dirigersi dalla parte sbagliata.

  «Sai dove stai andando?», domandò Nick.

  «Sì», replicò lei sulla difensiva, con lo sguardo fisso sullo schermo. Oh, maledizione, stava andando di nuovo nella direzione sbagliata. Leggere le mappe non era il suo forte, persino con il gps. Aveva un pessimo senso dell’orientamento.

  «Ti va se vengo con te alla panetteria e poi magari andiamo insieme al Palazzo di Diocleziano? Ti aiuterò a trovarli entrambi. Non sei nemmeno obbligata a rivolgermi la parola».

  Lei considerò l’offerta e lo guardò, pensandoci su. «Va bene, allora. Potrei anche lasciarti scegliere un paio di dolcetti, se farai il bravo».

  Nick rise, e il suo volto si illuminò. Accidenti, bisognava ammettere che quello stronzetto era proprio bello. Il giorno prima era troppo arrabbiata per osservarlo a dovere. Lui le prese il telefono di mano e cominciò ad attraversare la strada verso uno dei vicoletti laterali.

  «Dolcetti», ripeté lui, con il suo accento del nord. «Perché non le chiami “brioche”? Scommetto che non usi quel termine davanti a Nina».

  «Per carità, no. Nina mi farebbe lo scalpo». Gli sorrise mentre camminavano lungo la strada stretta lastricata di pietra. «È piuttosto pignola per quanto riguarda la sua pasticceria, ultimamente».

  «Sì, se la sta cavando molto bene». Lui annuì, con un sorriso orgoglioso sulle labbra.

  «Certo che sì. I suoi éclair sono spettacolari. Sai che vanno a ruba, ogni giorno all’ora di pranzo?»

  «No, non lo sapevo».

  Si scambiarono un sorriso.

  «Come mai non hai un forte accento del nord? Hai una cadenza molto snob, per essere un allevatore di pecore».

  «Te lo ha detto Nina?»

  «Be’, è ragionevole: se lei è cresciuta in un allevamento di pecore, lo stesso deve valere per te. Non preoccuparti, non ho raccolto informazioni su di te».

  «L’idea non mi aveva nemmeno sfiorato. E, per rispondere alla tua domanda: ho ottenuto una borsa di studio in una scuola indipendente locale. Lì il rugby era molto importante, e si dà il caso che tutti noi, tranne Nina, fossimo piuttosto abili con la palla ovale».

  «Ah, questo spiega tutto. Allievo di una scuola privata».

  «E allora?»

  «Niente!».

  «Hai il dente un po’ avvelenato, vero?»

  «No», disse Maddie, un po’ troppo sulla difensiva. Era solo che la gente snob… be’, la faceva sentire stupida, goffa e ignorante. Nel suo corso di laurea in Storia dell’arte c’erano un sacco di studenti molto ricchi, cresciuti visitando gallerie e musei. Le ci erano voluti molto studio e molti viaggi, per mettersi al passo con loro.

  «Laggiù», disse Nick, indicando l’angolo di una via.

  Era un bene che lui l’avesse accompagnata, perché il suo cestino si era riempito rapidamente di deliziose prelibatezze croate, e aveva avuto bisogno di una seconda borsa per portare il pane di cui aveva fatto scorta, perché forse non avrebbero ormeggiato di nuovo per qualche giorno. Senza chiedere, lui le tolse dalle mani la sporta rigonfia.

  Passeggiarono percorrendo stradine fiancheggiate da edifici di pietra bianca, accecanti nella luce del sole.

  «Non avevo idea che fosse così», esclamò Maddie quando sbucarono da una curva e si ritrovarono in quello che sembrava un palazzo romano in rovina, con slanciate colonne di pietra e finestre poste in alto nelle mura.

  Vagarono attraverso un labirinto di stradine, sgranocchiando un croissant a testa; nessuno dei due era riuscito a resistere al delizioso profumo che aleggiava nella panetteria, e avevano ceduto non appena usciti. A quell’ora del giorno, i vicoli erano tranquilli e ombreggiati, con negozietti interessanti, portoni incassati e grandi lastre di pietra. Era facile immaginare di essere scivolati indietro nel tempo finché a un certo punto, svoltato un altro angolo, si ritrovarono in un’ampia piazza aperta piena di bar e ristoranti.

  «Abbiamo tempo per un caffè?», chiese Nick.

  «Uno veloce, ma, come dici tu, non possono salpare senza di me e, dato che tu sei un ospite, posso dare la colpa a te, se arriviamo tardi».

  «O potremmo prendere un taxi. È una camminata piuttosto lunga per tornare».

  «Sì, se paghi tu», rispose Maddie, sfacciata.

  «Immagino che pagherò anche il caffè», ribatté Nick alzando gli occhi al cielo.

  «Se proprio insisti».

  Scelsero uno dei baretti sul marciapiede e si sedettero fuori. Poiché era ancora presto, nella piazza c’era un gran viavai di commercianti che spingevano carrelli carichi di cassette di frutta e verdura, camerieri che apparecchiavano i tavoli per i clienti dell’ora di pranzo e alcuni turisti entusiasti con scarpe adatte a camminare e guide alla mano, chiaramente ansiosi di sfruttare al massimo la giornata.

  «Che buono». Maddie sollevò la tazzina verso di lui, brindando. «Grazie».

  «Non c’è di che. Ti piace l’espresso?»

  «Ho imparato ad apprezzarlo a Parigi». Inoltre, amava pensare che le conferisse un aspetto più sofisticato, ma non voleva ammetterlo con Nick.

  «Cosa ci facevi, a Parigi?»

  «Ero lì per motivi di studio: ho trascorso un anno all’estero, faceva parte del mio corso di laurea». Parlarne le dava ancora una grande soddisfazione: era stata la prima della sua famiglia ad andare all’università.

  Vide un rapido lampo di sorpresa attraversare il volto di Nick. «Già, sono abbastanza vecchia. Ho trent’anni. Ero una studentessa anziana; quando ho cominciato avevo già ventisei anni».

  «A volte penso che sia meglio essere uno studente maturo; almeno, a quell’età hai le idee più chiare riguardo a quello che vuoi fare. Piuttosto che cadere nell’ovvio». Le sue labbra si appiattirono in una linea. «Cosa hai studiato?»

  «Storia dell’arte».

  «Interessante. Ti è piaciuto?»

  «Sì, cavolo, moltissimo. Mi è sempre piaciuta l’arte… già, lo so, immagina… io, Maddie Wilcox di Selly Oak, che volevo studiare arte».

  «E perché non avresti dovuto?», domandò Nick con un sorriso curioso.

  «Perché non è molto utile né all’uomo né agli animali, come mi ricorda sempre mia madre», replicò con una smorfia, imitando il forte accento di Birmingham di sua madre. «Come farai a trovare un’occupazione, con una laurea in Scienze delle merendine come la tua? Non c’è molta richiesta di Storia dell’arte giù al supermercato, tesoro».

  «Non ha tutti i torti, forse», concesse Nick. «Ma tu cosa vorresti fare? Visto che hai accettato questo incarico all’ultimo minuto, ne deduco che lavorare come membro dell’equipaggio di uno yacht non sia la tua ambizione professionale a lungo termine».

  «Dal momento che non ho ancora neanche concluso il primo giorno di impiego, chi lo sa? Ma di certo non faceva parte dei miei progetti».

  «Hai dei progetti?». Quella domanda suonò quasi lamentosa.

  Maddie fissò i tetti sul lato opposto della piazza, chiedendosi cosa avrebbe detto Nick se lei gli avesse rivelato quello che voleva fare per davvero. Lui seguì il suo sguardo ed entrambi fissarono la linea delle tegole di terracotta che creava un orizzonte contro il blu incontaminato del cielo.

  «Non proprio. So cosa voglio fare, ma…». Alzò le spalle con aria quasi fatalista. «E tu? Sei andato all’università?»

  «Sì», rispose lui con una risatina autoironica, «alla Harper Adams. È un istituto agrario».

  «E cosa c’è di male? Sembra in assoluto la scelta più pratica, se vuoi diventare un allevatore di pecore».

  «Chi ha detto che volevo fare quello?», domandò Nick con un improvviso tono schietto e con gli occhi blu fissi in quelli di lei; Maddie vi scorse un misto di emozioni: rabbia, tristezza e confusione.

  «Aspettative familiari?»

  «No, no, per niente», replicò Nick in fretta. «Ce l’ho nel sangue. Mi piace».

  I loro sguardi si incontrarono di nuovo e poi scivolarono via l’uno dall’altro, e Maddie ebbe la netta sensazione che forse Nick era stato circospetto riguardo ai propri veri sentimenti quanto lo era stata lei.

  «Be’, è stato bello, ma sfortunatamente uno di noi deve tornare al lavoro e alla vita reale. Altrimenti mi trasformerò in una zucca. Tu invece devi tornare a un’esistenza di lusso e di svago».

  Un’ombra attraversò il volto di lui. «Sì, credo di sì». Estrasse alcune kune croate dal portafoglio e pose le banconote nel piattino con il conto. «Torniamo alla vita reale».

  Per essere uno che non aveva altro da fare se non oziare e farsi servire per le settimane a venire, aveva un’aria incredibilmente irriconoscente.
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  Alle nove e mezza in punto, Ivan prese posto al timone nel piccolo pozzetto appena fuori dal salone, accese i motori, e lo yacht uscì borbottando dal porticciolo alla volta del mare aperto. La barca tagliava le onde, diretta verso le isole coperte di verde in lontananza, mentre la luce del sole scintillava sull’acqua come stelline d’argento.

  Il primo porto in cui avrebbero fatto scalo era una baia vicino a un luogo chiamato San Giovanni di Brazza, sull’isola di Brazza, appunto, dove Ivan aveva promesso loro un posto perfetto per pranzare e per un pomeriggio di nuoto e paddleboarding.

  La colazione era stata relativamente tranquilla, perché né Tara, né Cory, né Simon si erano alzati prima di salpare. Maddie non sapeva se esserne irritata o contenta: da un lato significava che erano avanzati molti dolci per il giorno dopo, ma, dall’altro, era dovuta rimanere in attesa, senza poter sparecchiare il tavolo, per servirli nel caso in cui fossero comparsi. Significava anche che aveva dovuto riordinare durante la navigazione, cosa che si era rivelata molto più complicata, perché mantenersi in equilibrio nella piccola cambusa non era facile.

  Riuscì a fare un bel po’ di cose, canticchiando tra sé e sé e assicurandosi che tutto fosse pronto per il pranzo. Salumi, un paio di insalatone e il pane fresco che aveva comprato quella mattina. Quando andò sul ponte per controllare se qualcuno volesse qualcosa da bere, Cory e Tara erano riemerse, entrambe con un aspetto impeccabile; indossavano minuscoli bikini e parei abbinati, coordinati l’uno con l’altro in maniera davvero bella. Era un caso o lo avevano fatto apposta? si chiese Maddie.

  «Oh, hostess», la chiamò Tara. «Non ricordo il tuo nome. C’è del succo d’arancia?».

  Maddie le rivolse un sorriso cortese. Aveva appena messo via tutto e stava per andare a pulire le cabine e a rifare i letti.

  «Mi chiamo Maddie e, sì, ce n’è; ne vuoi un po’?»

  «È appena spremuto?»

  «Uhm», rispose Maddie, con un’espressione dispiaciuta, «no, credo di no».

  Tara sospirò. «Per favore, non dirmi che è da concentrato. Non lo sopporto».

  «Non ne sono proprio sicura. È una produzione locale. Quindi, immagino che sia fresco, probabilmente».

  «Mmm, hai del succo di melograno?»

  «No, mi dispiace».

  «E immagino che sarebbe ridicolo supporre che abbiamo dell’acqua di cocco a bordo».

  «Sì», ripose Maddie.

  «Ah sì, ne abbiamo?»

  «No, volevo dire… non ne abbiamo».

  Tara ridusse gli occhi a due fessure, e Maddie riuscì a mantenere il volto impassibile sotto il suo sguardo sospettoso. «Be’, credo che dovrò farmi andare bene il succo d’arancia».

  «Smettila di fare la stronza, Ti», la apostrofò Simon con la sua cadenza strascicata. «Questa povera ragazza sta facendo del proprio meglio. Non è che ci sia un negozio di alimentari dietro l’angolo. Il succo di frutta sbagliato non rovinerà quella tua bella figura. Vieni a sederti qui e raccontami tutto di quella tua amica che è stata cacciata dal set ad Antibes, la settimana scorsa».

  Gli occhi di Tara brillarono improvvisamente: era entusiasta alla prospettiva di avere un’opportunità di spettegolare.

  Maddie si avviò verso le scale del salone per tornare in cambusa quando Tara le gridò: «Niente ghiaccio».

  «Neanche un “per favore” o un “grazie”», mormorò, e poi arrossì, rendendosi conto che Douglas era seduto lì a esaminare una carta nautica stesa sul tavolo, con un binocolo accanto.

  Lui le fece un occhiolino furtivo e le rivolse un sorriso gentile, prima di prendere il binocolo e scrutare il mare come se non avesse sentito nulla. A colazione era stato così elettrizzato per la loro partenza, che aveva torchiato Ivan con domande su domande, analizzando le carte insieme a lui, con il viso tondo illuminato da uno stupore infantile. Maddie pensò che, se gli avessero regalato un cappello da capitano tutto per lui, sarebbe stato contento come una Pasqua.

  La pulizia delle cabine era il suo primo porto di approdo. Maddie sorrise tra sé e sé: porto di approdo, si era già ambientata. Prese il secchio con i prodotti necessari e salì la breve scala di legno che portava al ponte principale, dove trovò Siri che leggeva un libro, seduta su uno dei sedili imbottiti che seguivano la forma a V della prua della barca.

  «Ciao, Maddie. Non è favoloso?», le chiese indicando il panorama con un gesto della mano: la luce del sole che scintillava sull’acqua, le onde agitate che danzavano su e giù e le isole davanti a loro che brillavano di avventura e promesse. 

  «È una giornata splendida, non c’è dubbio».

  «E tu avrai del tempo libero per godertela?», le domandò, guardando il secchio dei prodotti per le pulizie.

  Maddie le rivolse un rapido sorriso fiducioso. «Ho pensato di fare per prime queste cabine, in modo da poter stare sul ponte».

  «Ah, ottima idea. E poi?»

  «Probabilmente no. Dipende da cosa farete voialtri. Quando voi siete a bordo, io sono in servizio».

  «Niente riposo allora, per oggi», concluse Siri, e le sue sopracciglia danzarono con malizia.

  «Oggi no, ma sembra meraviglioso, se sei un ospite. Nuotare e prendere il sole in una baia isolata».

  «Non preoccuparti», ribatté Siri in tono secco. «Cory e Tara sono come due bambine piccole; si annoieranno presto. Scommetto quello che vuoi che Cory comincerà a rompere per andare a cena a terra. E Douglas cederà, come sempre. Perché pensi che abbiamo questo yacht fantastico ed enorme, abbastanza grande per una ventina di persone, e siamo solo in sei?»

  «Lui sembra un tipo simpatico», azzardò Maddie, che era incuriosita dalle dinamiche del gruppo, ma non voleva sbilanciarsi a commentare. «Come vi siete conosciuti, tutti voi?»

  «Douglas per me è una specie di cugino».

  «Una specie di cugino? Non l’ho mai sentito dire prima», decretò sollevando le sopracciglia con un sorrisetto scherzoso.

  «I nostri genitori sono migliori amici. Ma proprio amicissimi. Fanno tutto insieme. Feste. Vacanze. E noi due siamo entrambi figli unici. Io chiamo sua madre “zia Margot”. Abbiamo la stessa età, anche se lui si comporta come se avesse dieci anni in più, e siamo praticamente cresciuti insieme; e, sì, è davvero adorabile, adesso. Ma, quando aveva quattordici anni, era una maledetta spina nel fianco». Fece una smorfia. «E anche a sedici anni, in realtà. Ma è migliorato. Ora mi piace abbastanza». Strizzò gli occhi. «È buffo, ma, ora che non siamo più costretti a frequentarci per forza, passiamo molto tempo insieme per scelta, e lui è uno dei miei migliori amici». Per un istante sembrò un po’ malinconica, mentre il suo sguardo andava alla deriva sul mare, però poi alzò la testa e disse in tono molto più pragmatico: «Certo, adesso che è cresciuto, è ricco come Creso e…» i suoi occhi si oscurarono «… innamorato di Cory. E sono stata io a farli conoscere. Sono una stilista», continuò abbassando la voce, «è per questo che Cory e Tara mi assecondano. Sanno che potrei conciarle malissimo in un servizio fotografico, se volessi, e ci incrociamo abbastanza spesso perché la prospettiva le preoccupi». Il suo sorriso improvviso era decisamente machiavellico. «Simon era a scuola con Douglas; sono amici da sempre, e Simon ha conosciuto Cory nel periodo in cui si è dedicato al tennis».

  «Dovrei sapere chi è?», sussurrò Maddie, gettandosi un’occhiata alle spalle.

  Siri si lasciò sfuggire una profonda risata maliziosa. «Sì», disse, spalancando gli occhi con un’espressione birichina.

  «Oh, diamine», gemette Maddie. «Che figuraccia. È una specie di celebrità?»

  «Lui crede di esserlo». Fece una pausa prima di aggiungere, in tono più gentile: «Giocava a tennis: è stato finalista nel doppio a Wimbledon, categoria junior, vent’anni fa. A essere onesti, era piuttosto bravo, ma in seguito non ha mai fatto il salto di qualità».

  «Che peccato».

  «Non dispiacerti troppo per lui: a quanto pare, ci ha costruito sopra un’intera carriera. E non si può certo dire che viva immerso nel rimpianto e nella miseria. Tara, invece, è la migliore amica-nemica di Cory; qualsiasi cosa succeda, non metterti mai in mezzo tra loro due. O sono unite come gemelle siamesi, o si soffiano contro a vicenda come gatte arrabbiate, ma la situazione può cambiare in un istante. Non schierarti mai con l’una o con l’altra».

  «E Nick?», domandò Maddie con noncuranza.

  «Il nuovo fustacchione. Carino, vero?», chiese Siri con gli occhi che brillavano.

  Maddie arricciò il naso. «Non è il mio tipo».

  «Non credo che durerà molto: non è il classico tipo di Tara. Di solito, lei preferisce uomini che possano portarla su un tappeto rosso, a una bella festa, o che siano amici dei paparazzi. Forse, questa volta è qualcosa di più». Alzò le spalle con un movimento elegante. «Senza dubbio, lui è piacevole alla vista e non è un completo idiota, anche se solo il tempo ce lo dirà». Rise e sventolò il libro verso Maddie. «E io sono una vecchia arpia cinica. Sono nel settore da troppo tempo. Douglas è il migliore di tutti quanti. Non è una bellezza, ma ha un cuore d’oro». Sollevò il mento di scatto e rivolse a Maddie un rapido sorriso tagliente, prima di tornare al suo libro.

  Be’, è stato illuminante, pensò Maddie, dirigendosi verso la prima delle due cabine per gli ospiti che si trovavano su quel ponte, insieme a quella di Ivan e alla sua. Era curiosa di vedere come i sei ospiti si fossero distribuiti nelle stanze. Mentre la barca danzava tra le onde, il vento le scompigliava i riccioli corti sfuggiti dalla coda di cavallo, l’unica pettinatura in cui riusciva a raccogliersi i capelli, e lei si chiese come facesse Cory a tenere sotto controllo quella sua chioma incredibile. La prima stanza in cui entrò era vuota. Dato che c’erano otto cabine e sei passeggeri, di cui quattro formavano due coppie, la scoperta non la sorprese molto.

  La seconda mostrava qualche scarso segno di occupazione. Un pettine sul comodino, un libro e un caricabatterie per il cellulare. Si soffermò sul romanzo. Qualcuno aveva i suoi stessi gusti: lei adorava i thriller di Dick Francis. Quella era una copia vecchia e malconcia. Poi sorrise: un paio di pantaloncini color rosa salmone era stato gettato sul lato disfatto del letto matrimoniale. Con le labbra serrate, li piegò e li posò ordinatamente sulla cassettiera incorporata nella paratia.

  Poi si accigliò. Sembrava che Nick dormisse da solo; ma non erano affari suoi. Rifece rapidamente il letto e diede una veloce passata al legno scintillante con un panno. Tutto era stato progettato in maniera ottimale per adattarsi a quella camera minuscola: l’armadio era stato costruito in una nicchia, il letto infilato sotto la finestra e il bagno era un capolavoro in fatto di economia degli spazi. Senza dubbio, Nick era pulito e ordinato, e viaggiava leggero. Le ci vollero cinque minuti per pulire il bagno, passando attorno a un semplice kit da barba, una bottiglietta di dopobarba e i flaconi omaggio di bagnoschiuma, shampoo e balsamo. Aveva appena finito quando la porta si aprì; lei alzò lo sguardo e si trovò davanti Nick a torso nudo, che esitava a disagio sulla soglia.

  «Oh, ciao. Scusa, io… ehm… sono salito solo per prendere gli occhiali da sole».

  «È la tua stanza», rispose lei.

  «Sì. Io… ehm… non mi aspettavo… uhm… il servizio in camera. Pensavo che avessi già abbastanza da fare». Entrò nella cabina, che all’improvviso sembrò molto piccola.

  «Sono come una Cenerentola di mare», scherzò Maddie, cercando disperatamente di non guardare il suo ampio petto muscoloso. Trovarsi nella stessa, piccolissima stanza con un ragazzo mezzo nudo tutto a un tratto le sembrò piuttosto intimo, e le capitò di notare molti più particolari a proposito di Nick di quanto non ne avesse notati prima. «Il mio lavoro non finisce mai. Vuoi che me ne vada?», chiese in tono un po’ troppo allegro. Non c’era da stupirsi che Tara gli avesse messo gli occhi addosso.

  «No, se potessi solo andare in bagno a prenderli, sarebbe perfetto».

  «Nessun problema». Lei si spostò da un lato e lui le passò accanto ed entrò in bagno. «Vedo che ti sei cambiato i pantaloncini».

  Quando scese sul ponte inferiore, Maddie scoprì che Douglas e Cory avevano occupato la suite principale, ubicata nella prua della barca. Simon e Siri avevano una cabina ciascuno. Quella di lui conteneva abbastanza prodotti per l’igiene maschile da poter rifornire una profumeria, e in quella di lei c’era un’enorme pila di libri. E, nonostante fosse piuttosto in disordine, con un sacco di gioielli, sciarpine e scarpe lasciati in giro, tutti i vestiti erano stati messi a posto.

  Aprendo qualche altra porta, Maddie trovò la camera di Tara e per poco non fu tentata di richiuderla di scatto.

  «Porca puttana!», ansimò, in piedi sulla soglia. Di sicuro, in quella stanza doveva essere passato un tornado, e niente di meno. Neppure la parte della camera da letto di sua sorella Theresa, a casa, era mai stata ridotta così male e, su una scala da uno a dieci nella gamma del disordine, Theresa aveva un punteggio ben al di sopra delle aspettative, con un undici più.

  «Da dove cavolo comincio?», si chiese, parlando ad alta voce perché, in qualche strano universo, quello sembrava esserle d’aiuto. Persino Ercole si sarebbe ritirato, di fronte a una fatica del genere. L’iniziale reazione di panico venne rapidamente sostituita dall’indignazione. Che stronza maleducata! Tara si aspettava davvero di avere una schiavetta personale?

  Ogni centimetro del letto era coperto di vestiti gettati qua e là, ma, quando Maddie si voltò a guardare l’armadio, si rese conto che non c’era neanche una gruccia libera, e che dal fondo spuntavano decine di paia di scarpe. Due asciugamani da bagno bagnati erano stati abbandonati sul pavimento.

  Non c’era da sorprendersi che Nick non volesse condividere la camera con lei. Ogni superficie disponibile era cosparsa di roba. Non c’era un millimetro libero sul piano della toletta, disseminato di trucchi: palette di ombretti, una dozzina di rossetti, la maggior parte dei quali senza tappo, almeno dieci matite per gli occhi e quattro diversi mascara, mentre sulla mensolina sopra il letto matrimoniale c’erano tubi di crema idratante, lozioni per il corpo e un milione di fiale e barattoli di prodotti che Maddie non aveva mai nemmeno sentito nominare. Olio elisir di mezzanotte, capsule per ringiovanire la pelle, olio di orchidea, detox opacizzante e tonico ossigenante.

  Stringendo i denti, si mise al lavoro. Quante erano le probabilità che Tara apprezzasse che tutto fosse stato messo a posto? Quando ebbe finito in camera, passò al bagno.

  Rimase sgomenta alla vista degli asciugamani bianchi che, fino al giorno prima, quando erano stati distribuiti, erano immacolati, e adesso erano tutti macchiati di trucco. Il bagno era stato usato molto: il lavandino era sporco e il water… sorprendentemente, sembrava che Tara avesse cercato di pulirlo, anche se non aveva fatto un buon lavoro. E poi, il moralismo di Maddie si attenuò un po’: a quanto pareva, la ragazza era stata male. Non c’era da stupirsi che non avesse mangiato molto a cena, la sera precedente. O magari aveva avuto il mal di mare. Era stato piuttosto strano dormire la prima notte sullo yacht, e abituarsi al movimento ondeggiante della barca. Maddie si era portata una bella fornitura di pastiglie per il mal di mare; forse avrebbe dovuto offrirne una anche a Tara. Magari era quello il motivo per cui, quella mattina, era stata così esigente: non si sentiva bene.

  Le isole sfuocate che brillavano in lontananza si trasformarono gradualmente in colline ricoperte di verde che spuntavano dal mare e, mentre Maddie apparecchiava la tavola per il pranzo, prendendosela comoda solo per restare un po’ più a lungo sul ponte, percepiva un’aria palpabile di eccitazione tra gli ospiti, a mano a mano che si avvicinavano all’isola di Brazza.

  Tutti rimasero in piedi a prua a guardare, mentre Ivan guidava lo yacht in un’insenatura tranquilla lungo la costa rocciosa, dove la macchia di arbusti arrivava fino all’acqua che brillava alla luce del sole di un turchese profondo e bellissimo. Sembrava un paradiso.

  Ivan gettò l’ancora e quello fu il segnale per il pranzo; Maddie portò grandi piatti di antipasti con salumi, peperoni grigliati, carciofi, olive e formaggi locali, insieme a diverse insalatone e a un po’ del pane fresco che aveva comprato in panetteria quella mattina.

  «Grazie, Maddie», disse Simon avvicinandosi al tavolo, dove lei aspettava che i commensali si sedessero. «Sembra delizioso».

  Una volta che tutti ebbero preso posto, chiese loro cosa volessero bere.

  «Be’, penso che dovremmo festeggiare il nostro primo giorno in mare accompagnando il pranzo con una bottiglia di prosecco», rispose Douglas, posando la mappa.

  «O magari con dei Bellini», ribatté Cory con un chiaro accenno di sfida nella voce.

  Maddie non disse nulla, ma rimase in attesa che si mettessero d’accordo.

  «Io sostengo l’idea del prosecco», dichiarò Simon.

  «Io non sono esigente; mi va bene qualsiasi cosa», disse Siri, rilassandosi contro lo schienale della sedia come un gatto contento. «Bere all’ora di pranzo è davvero raffinato».

  «Io prenderò un Bellini», annunciò Tara.

  «Sarebbe possibile avere una birra?», chiese Nick, quasi in tono di scuse.

  «Nessun problema», replicò Maddie. «Una birra, una bottiglia di prosecco e due Bellini in arrivo».

  Il suo sorriso sereno e disponibile durò fino a quando non ebbe raggiunto la cambusa. Cazzo! Cosa diavolo era un Bellini? Tirò fuori il cellulare, grata di avere ancora due tacche di segnale. Prosecco con purea di pesca! Doveva essere uno scherzo del cavolo. Di certo, Cory e Tara si stavano facendo una risata. Quelle due erano chiaramente impegnate in una costante battaglia per primeggiare.

  Ma chi diavolo teneva un alimento del genere tra le provviste di riserva in dispensa?

  Controllando ogni credenza, trovò una miscela di cinque spezie cinesi, riso al gelsomino, fagioli in scatola e pasta di semi di sesamo, ma niente purea di pesche.

  Però trovò un barattolo molto polveroso di pesche sciroppate in fondo a uno scaffale. Purea di pesche in arrivo.

  Maddie uno, Cory e Tara zero.

  Nick si stiracchiò pigramente sul lettino, sentendo i muscoli piacevolmente doloranti dopo il paddleboarding del pomeriggio e godendosi il sole sulla pelle e il rollio ritmico della barca sull’acqua. Il profumo di pini e di sale riempiva l’aria e, fin dove riusciva a spingere lo sguardo, il cielo era di un azzurro puro, profondo e splendido.

  «Nicky, tesoro, mi metti un po’ di crema solare sulla schiena?», gli domandò Tara, togliendosi gli auricolari e posando il cellulare, da cui era dipendente. Era sdraiata a pancia in giù, aveva slacciato il reggiseno del costume, e gli slip che indossava, se così si potevano chiamare, non coprivano nulla. Era ufficialmente il bikini più striminzito che lui avesse mai visto in vita sua; non che volesse lamentarsene. Lei aveva un fondoschiena davvero sodo, ma lui temeva di immaginare cosa avrebbe pensato sua madre di quel perizoma.

  «Certo». 

  Rotolò di fianco, si sedette e le spruzzò una costosa lozione abbronzante sulla schiena, spalmandogliela poi con cura sulla nuca, sulle spalle e lungo la delicata spina dorsale.

  «Mmm, ooh, che bello», mormorò Tara, muovendosi sinuosa sotto il suo tocco. «Puoi farmi anche le gambe… e il sedere?». Nick deglutì e si fermò un istante. Lei sollevò i fianchi in un rapido invito, girò il capo e disse, rivolgendosi dietro di sé: «Non essere timido».

  «Chi ha parlato di timidezza?», ribatté lui. «Sto soltanto ammirando il panorama».

  «E ti piace quello che vedi, vero?», domandò lei con una voce bassa e sensuale, facendogli un altro sorriso sexy prima di appoggiare la testa sugli avambracci per guardarlo con occhi pigri e semichiusi.

  Lui le spruzzò la lozione abbronzante sulla parte posteriore delle gambe e massaggiò il getto sottile di crema sui polpacci, risalendo poi lungo le cosce sottili, consapevole dello sguardo di lei che non gli si staccava di dosso. Quando passò le mani sui suoi glutei perfettamente rotondi, lei mormorò: «Mmm», sollevando i fianchi e muovendo il sedere, contorcendosi sotto il tocco di lui.

  «Penso che potrei abituarmici», gli disse con una voce roca che gli mandò in subbuglio i sensi.

  «Anch’io», rispose lui accarezzandole la pelle morbida, quella carne compatta e splendida che gli riempiva le mani mentre premeva i palmi sul suo fondoschiena. Non c’era un centimetro di lei che non fosse assolutamente perfetto e, mentre le strofinava addosso le mani in piccoli cerchi insistenti, sentì che il desiderio gli attanagliava l’inguine. Lo lasciò aumentare e continuò a massaggiarle la pelle, prima di far scivolare le dita su per la sua schiena per accarezzarle delicatamente la nuca con un dito.

  Era sdraiato di fianco sul bordo del suo lettino, con la testa accanto a quella di Tara, e si chinò in avanti per posare un morbido bacio sulle sue belle labbra rosa. «Sei bellissima», le sussurrò, e lei gli sorrise.

  Lui la baciò di nuovo, tracciando la linea della sua bocca con la propria, e le mise un braccio dietro la schiena per attirarla più vicina, desideroso di sentire il suo splendido corpo contro di sé.

  «Forse dovremmo tornare in cabina per fare un sonnellino pomeridiano», suggerì lui.

  Tara si spostò ed emise un lungo sospiro mesto. «Allettante, tesoro, ma…», rispose dandogli delle leggere pacche su una guancia «per me è imperativo ottenere un’abbronzatura uniforme. Ho bisogno di prendere un’altra mezz’ora di sole sulla schiena, e poi mezz’ora sul davanti».

  «Che tempistiche precise», la punzecchiò lui, facendo scivolare le dita sotto l’attaccatura dei suoi capelli e accarezzandole il collo, prima di fargliele scorrere lungo la schiena, sfiorandole la pelle con un tocco delicato. «Sei sicura che non ci sia un modo per convincerti?».

  Tara strinse le sue belle labbra e per un breve secondo lui vide un lampo di stizza attraversarle il volto; ma poi lei sorrise, e i suoi intensi occhi scuri si colmarono di sincerità.

  «Caro Nicky, sai quanto sia difficile essere una modella. Devi pensare costantemente al lavoro. E non voglio che Cory sia più abbronzata di me. Siamo entrambe in lizza per lo stesso servizio fotografico che si terrà al nostro ritorno, e vogliono qualcuno con un bel colore uniforme».

  «Sono sicuro che un paio d’ore non faranno tutta questa differenza», ribatté lui, mordicchiandole le labbra con un altro bacio gentile e avvolgendole un braccio attorno alle spalle, mentre un pensiero subdolo gli frullava per la testa: gli sembrava di inseguire una farfalla inafferrabile.

  «Sì, invece», rispose lei in tono tagliente, liberandosi dall’abbraccio con una scrollata di spalle. «E poi dovrei farmi la doccia, ma non voglio bagnarmi i capelli». Riprese gli auricolari e se li infilò di nuovo nelle orecchie, poi appoggiò la testa sulle braccia e lo ignorò completamente.

  Nick rotolò sulla schiena, accaldato ed eccitato, sentendo allo stesso tempo la mortificazione che gli bruciava le guance; non si sarebbe mai imposto a una donna. Sapeva cosa significava un “no”, ma in qualche modo Tara era riuscita a farlo sentire come una specie di scolaretto impaziente. Imbarazzato, tanto dai segni della propria reazione fisica quanto dalla preoccupazione di averle dato l’impressione di essere una sorta di maniaco sessuale, si risistemò i pantaloncini del costume, grato che fossero larghi. «Credo che andrò a farmi un’altra nuotata», disse in tono burbero, senza che lei desse segno di averlo sentito.

  Quando posò le gambe giù dal lettino, alzò lo sguardo e vide Maddie in cima ai gradini con un sorrisetto compiaciuto sul volto. Arrossì e la fulminò con un’occhiataccia.

  «Stavo solo venendo a vedere se qualcuno voleva un drink». I suoi occhi traboccavano di un’espressione divertita che suggeriva che aveva assistito al suo tentativo di seduzione fallito e lo aveva trovato molto spassoso.

  «No, grazie», scattò lui, con il viso che bruciava, mentre le passava accanto scendendo le scale. Per un momento fu tentato di spingere in mare quella maledetta ragazza. Riusciva sempre a coglierlo nel momento sbagliato.

  Non appena toccò l’acqua, la freschezza rinvigorente calmò il suo ego ferito e lui cominciò a fendere le onde con bracciate decise, intenzionato a mettere più distanza possibile tra sé e la barca. Si concentrò sui movimenti precisi, respirando e sentendo l’acqua scorrergli sul corpo, facendo lavorare duramente i muscoli per bruciare un po’ dell’energia nervosa e irrequieta che minacciava di esplodere. Bracciata, bracciata, respiro, bracciata, bracciata, respiro.

  Quando le spalle cominciarono a dolergli, rallentò e passò a uno stile a rana più tranquillo, prendendosi il tempo per guardarsi intorno. Probabilmente, Maddie stava ancora ridendo a crepapelle. Perché aveva la capacità di farlo sentire ancora più fuori posto di quanto già non si sentisse? Sembrava sempre che lei vedesse cose che non avrebbe dovuto vedere. Si girò sulla schiena per guardare il cielo ed emise un lungo sospiro. Tara lo confondeva. A volte lo faceva sentire pesante e goffo, ma poi altre volte, quando gli rivolgeva quello splendido sorriso abbagliante, lui aveva la sensazione di poter conquistare il mondo e sconfiggere eserciti per lei. Venivano da mondi talmente diversi; era inevitabile che ci fossero dei problemi iniziali, ma potevano superarli, lui poteva adattarsi. Lei era bellissima; ne valeva la pena, vero?

  Si accigliò; forse, parte del problema stava nel fatto che non era abituato a tutta quella inattività. Se fosse stato casa, a quell’ora avrebbe già svolto un’intera giornata di lavoro, sarebbe andato a correre, avrebbe camminato per diversi chilometri e avrebbe praticato qualche dura attività fisica, come spostare sacchi di mangime, costruire un recinto o radunare le pecore. Ogni giorno era diverso, anche se tutti seguivano una costante e rassicurante routine di familiarità. Guardò il cielo sopra di sé e la terra di fronte, il verde scuro, l’azzurro sulla sua testa e il mare turchese, e scosse il capo. Come poteva anche solo pensare che gli mancasse casa, quando aveva a disposizione tutto ciò? Poteva udire la voce divertita di sua madre che gli diceva: «Devi avere delle rape al posto del cervello». Sorrise. Gli mancava la sua famiglia, certo, ma quello era permesso, giusto? Sentirsi nel posto giusto, le battute con i suoi fratelli, l’amore incondizionato e il senso di appartenere a una comunità. Scuotendo la testa, alzò gli occhi al cielo. Di sicuro non aveva nostalgia di casa. Era un uomo adulto, cavolo, e stava facendo una vacanza da sogno. I suoi fratelli erano diventati verdi d’invidia, quando aveva detto loro quanto fosse fantastica la Avanturista. Quante altre persone erano state invitate a fare una gita su uno yacht da milionario?

  Forza, su con la vita, Nick, si disse mentre iniziava a nuotare per tornare verso la barca. La tua ragazza non aveva voglia di farsi una scopata, non è certo la fine del mondo.

  «Ehi, Nick», lo chiamò Siri, che si faceva trasportare dalle onde su un ridicolo gonfiabile a forma di fenicottero, quando lui raggiunse di nuovo lo yacht. «Stiamo per tirare fuori la moto d’acqua, ti va di fare un giro?»

  «Puoi scommetterci», rispose lui. Sì, i suoi fratelli sarebbero stati davvero invidiosi quando glielo avrebbe raccontato.
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  Mentre si dirigevano verso la banchina, con il motore che ronzava e vibrava, Maddie passò lo straccio sul tavolo della colazione, dopo aver radunato i piatti a tempo di record ed essersi affrettata avanti e indietro da lì alla cambusa portando più roba possibile a ogni viaggio. Nella sua mente, stava già calcolando quanto tempo le ci sarebbe voluto per pulire e riordinare tutte le cabine.

  Era il terzo giorno di viaggio e quella mattina, poco prima che fosse servita la colazione, Ivan aveva levato l’ancora e avevano lasciato un’altra bellissima baia, dove avevano trascorso la notte, alla volta del loro primo porto di attracco, la città di Bol, dall’altra parte dell’isola di Brazza. Un distinto ronzio di eccitazione serpeggiava tra tutti loro, mentre si avvicinavano alla terraferma.

  A tavola avevano discusso a lungo sul piano d’azione per la giornata.

  «Dobbiamo andare a Zlatni Rat», aveva dichiarato Tara.

  «Sì, dobbiamo assolutamente andarci», aveva concordato Cory, appoggiandola immediatamente.

  «E cosa diavolo è?», aveva chiesto Siri. «Che nome orribile. Sembra un ratto slavo, o qualcosa del genere. Non mi pare affatto il tuo genere di cose, Tara».

  «Non essere sciocca, Siri», aveva ridacchiato l’altra. «È il Corno d’Oro, una spiaggia molto famosa. In classifica tra le dieci migliori d’Europa. Devo farmi fotografare lì».

  «La terza migliore d’Europa», aveva aggiunto Cory. «Ha un aspetto divino».

  «È davvero stupenda», era intervenuto Ivan dalla sua postazione al timone. «Una delle più belle della Croazia. Dovreste decisamente visitarla. Potete prendere le maschere con i boccagli e le pinne; l’acqua è molto limpida. E si possono noleggiare tavole da windsurf. Vi consiglio di passarci l’intera giornata. C’è una splendida passeggiata fino alla spiaggia, con molti bar e posti per pranzare».

  Tara aveva battuto le mani. «Sembra perfetto. Dobbiamo andarci».

  Douglas aveva risposto con una delle sue bonarie alzate di spalle. «Per me va bene tutto».

  «Lo sappiamo, tesoro», aveva ribattuto Cory, con un sorriso che non le aveva raggiunto gli occhi. Maddie aveva socchiuso le palpebre: quella ragazza non si rendeva conto di quanto fosse fortunata. Douglas la adorava incondizionatamente, e lei non era sempre molto gentile con lui.

  «Finché posso poltrire senza ritegno, a me sta bene», aveva detto Siri, stiracchiandosi. «Datemi un buon libro, il sole e il mare, e io sono felice».

  «È passato un po’ di tempo da quando ho fatto windsurf, ma non mi dispiacerebbe riprovarci», aveva commentato Simon lanciando un’occhiata a Nick. «Tu hai mai provato?»

  «Qualche volta», aveva replicato Nick, con quello sguardo anonimo che, Maddie aveva capito in fretta, era la sua espressione difensiva per non esporsi troppo. Simon sembrava determinato a sfidarlo in ogni momento, quasi come se volesse metterlo in imbarazzo di fronte a Tara.

  «C’è anche un’ottima azienda vinicola, Stina, proprio qui sul molo». Ivan aveva indicato un grande edificio quadrato sulla sinistra. «Producono dei buonissimi vini croati e la sera, alle cinque e alle sei, offrono un bel tour e una degustazione per i visitatori. Potrei organizzarvi una visita, magari prima di cena».

  «Sembra un’ottima idea», aveva approvato Douglas. «Potremmo fare scorta di vino per il resto del viaggio». Avevano già assaggiato quello della damigiana di Ivan, e Siri e Douglas lo avevano apprezzato moltissimo.

  «Speriamo che vendano roba decente, allora», aveva commentato Simon, incrociando le braccia. «A volte i prodotti locali possono essere un po’ terra terra. Senza offesa, Ivan, ma io sono una specie di intenditore di vini».

  Douglas aveva arricciato il naso. «Sì, è vero».

  «Ecco perché dovresti ascoltarmi. Ricordati l’ultima volta in cui ti sei fatto prendere la mano. Hai comprato una cassa di quel maledetto Beaujolais Nouveau».

  «Oh, Signore, sì. Lo sto ancora regalando ai miei clienti di fascia più bassa», aveva risposto Douglas, alzando gli occhi al cielo. «Mi sono lasciato un po’ trasportare dal tizio della degustazione. Mi aveva assicurato che era buono. E avrebbe dovuto esserlo, a quel prezzo».

  «Eri ubriaco marcio, amico. Tu ti intendi un po’ di vini, Nick?», aveva domandato Simon con falsa disinvoltura.

  Nick aveva scosso la testa. «No, sono più un tipo da birra».

  «Sì, lo vedo», aveva ribattuto Simon, prima di voltarsi tranquillamente verso Ivan. «E dove consiglieresti di cenare, questa sera? Il capitano conosce sempre i posti migliori».

  «C’è un nuovo ristorante molto buono a pochi passi da qui, appena su per la collina. Volete che vi prenoti un tavolo?»

  «Sarebbe fantastico», aveva risposto Douglas. «Faremo il tour dei vini, berremo un paio di bicchieri, e poi cena alle otto e mezza».

  «Ottimo», aveva concluso Ivan. E, prima che qualcuno avesse avuto la possibilità di dichiararsi d’accordo o di fare obiezioni, se n’era andato, tirando fuori il cellulare mentre saliva le scale che conducevano al ponte superiore.

  Non appena avevano finito di mangiare, si erano precipitati tutti nelle rispettive cabine per prepararsi per una gita in spiaggia, e Maddie era rimasta a riordinare in silenzio, con la deliziosa prospettiva di un’intera giornata per sé, non appena avesse finito di pulire le stanze.

  «Hai la barca a tua completa disposizione. Un giorno libero», disse Ivan, raggiungendola in cambusa. «Non c’è di che».

  «Grazie», replicò lei con un sorriso. «Ben fatto».

  Lui alzò le spalle. «Perché no? Non sono mai stati qui, prima d’ora. E al ristorante si mangia molto bene». Sorrise. «È gestito da un mio vecchio amico, che apprezza il fatto che gli mandi dei clienti».

  «Apprezza?».

  Ivan sfregò l’indice e il pollice tra loro. «È un ristorante eccellente. Gli ospiti si godono un ottimo pasto. Il mio amico si fa dei clienti. Io vengo ricompensato. E tu hai la serata libera e non devi cucinare. Ho degli amici a Bol che vorrei raggiungere. Passerò la notte con loro…». Mimò il gesto di bere un drink. «Siamo tutti contenti. Ti lascio il comando».

  «Io?», squittì lei. «Sei sicuro?»

  «Gli ospiti saranno fuori per la maggior parte della giornata. Hai il mio numero di cellulare. E poi io non sarò lontano». Indicò la collina, con le case disposte lungo il pendio. «I miei amici abitano proprio lì».

  «Okay». Lei sorrise, con le farfalle che le ballavano nello stomaco per tutte le opzioni che aveva a disposizione. «Sarà meglio che mi sbrighi a finire, qui». Non aveva intenzione di sprecare un solo secondo. Un’intera giornata libera.

  Maddie stava quasi per mettersi a urlare. Quanto tempo ci voleva a prepararsi per una gita in spiaggia, porca miseria? E non era l’unica; Siri picchiettava la ringhiera della passerella con le dita, Simon passeggiava avanti e indietro sulla banchina e Nick era seduto su una bitta, con la faccia rivolta verso il sole.

  «Secondo me, dovremmo andare senza di lei», disse Siri. Stiamo sprecando la giornata».

  Douglas e Cory erano nel negozio di fronte e sembrava che lui stesse per comprarle una bella sciarpina di cotone e un cappello di paglia.

  «Nick, perché non vai a trascinare fuori Tara, come un bravo uomo delle caverne?», domandò Simon.

  Nick serrò le labbra, ma la sua espressione era nascosta dietro gli occhiali da sole. «Ci metterà tutto il tempo che le serve. Perché non andate avanti? Vi raggiungeremo».

  Simon ignorò la sua risposta e continuò a camminare. Mentre loro erano lì in attesa, Maddie era riuscita a intrufolarsi e a pulire tutte e quattro le loro stanze. Aveva anche lavato il ponte dove avevano fatto colazione, e la cambusa era ormai immacolata.

  Finalmente, apparve Tara. Ci fu un sussulto collettivo, e un turista di passaggio finì dritto contro una bitta e si beccò uno schiaffo secco dalla propria compagna. Lei si fermò in cima ai gradini di fronte alla passerella per mettersi in posa, con un’anca inclinata più in alto dell’altra, in modo che gli uomini potessero ammirarla in tutta la sua bellezza.

  A Maddie venne in mente Guerre Stellari. Fissò il bikini scarlatto con le cinghie di metallo dorato che ricordava il vestito da schiava della principessa Leila, e i sandali con il tacco alto abbinati che accentuavano la lunghezza delle sue gambe snelle. Ci fu un silenzio assordante, e poi lei scese la scala e percorse la passerella con un forte rumore metallico, che rovinò un po’ l’effetto.

  «Hai in programma di ridurre la popolazione locale in età adolescenziale a un gruppo di poveretti farfuglianti?», le chiese Simon in tono un po’ acido.

  Tara lo guardò con un ghigno dipinto sul volto e si avvicinò a Nick ancheggiando, appoggiando poi un braccio sul suo con atteggiamento da padrona. Maddie si sforzò di non sorridere, davanti all’espressione stupita sul volto di lui. In realtà, decise, era più un’espressione scioccata e inorridita, e non poteva certo biasimarlo.

  Per fortuna, Tara non stava guardando la reazione del suo ragazzo; era troppo occupata a controllare chi la stesse osservando.

  «Ce la farai a camminare fino alla spiaggia?», le domandò Nick con voce strozzata, abbassando lo sguardo sulle sue scarpe. «È un bel po’ di strada. Non hai un paio di infradito o qualcosa di simile?»

  «Nicky, caro», ribatté lei, avvicinandoglisi e poi baciandolo sulla guancia mentre gli accarezzava un bicipite, «sono sicura che, se dovessi avere dei problemi, tu potresti portarmi in braccio».

  Facile da ammaliare, pensò Maddie irritata, mentre il viso di Nick si increspava in un sorriso adorante. Quell’uomo era un completo idiota.

  «Potrei portarti con un braccio solo senza alcun problema», rispose. «Ecco, lascia che questa la porti io», aggiunse prendendo la sua enorme borsa da spiaggia a strisce. «Hai intenzione di… hai un copricostume o altro?»

  «Tesoro, sei così carino. Copricostume», ripeté enfatizzando il suo accento dell’Inghilterra settentrionale. «Adoro questo tuo lato conservatore, da uomo del nord. Così puritano».

  Simon ridacchiò, mentre Siri emise un verso di disapprovazione. «Per l’amor di Dio, Tara, mettiti qualcosa addosso. Non puoi andare in giro per le strade conciata in quel modo. Non c’è niente di puritano in questo».

  «Porca miseria, Tara, quello sì che è un costumino da bagno», gridò Douglas dall’altro lato della strada, prima di raggiungerli. Accanto a lui, Cory, con indosso un reggiseno bianco fatto all’uncinetto e un paio di minuscoli pantaloncini blu, divenne viola.

  «Stai solo cercando di attirare l’attenzione», continuò Siri a bassa voce, «e stai tentando di mettere in ombra Cory. Ci sei riuscita, quindi adesso copriti. Di sicuro in quella borsa enorme devi avere qualcosa da indossare. Che diavolo hai lì dentro? Stiamo andando in spiaggia per un giorno, non a fare un safari di una settimana».

  Con malagrazia, Tara tirò fuori dalla borsa una tunica di chiffon rosso trasparente che lasciava ancora poco all’immaginazione, ma migliorava leggermente la situazione.

  Maddie tirò un enorme sospiro di sollievo quando finalmente si furono allontanati, e poi cominciò a ridacchiare tra sé e sé. Era contenta di non essersi unita al gruppo.

  Un’ora dopo uscì, munita di borsa da spiaggia con lo stretto indispensabile, salutando allegramente con la mano l’equipaggio della barca ormeggiata accanto, ancora impegnato a servire la colazione. Si avviò deliberatamente nella direzione opposta a quella che aveva preso il gruppo, poco prima: non aveva alcun desiderio di imbattersi in nessuno di loro. A dire il vero, se avesse visto Tara avrebbe dovuto trattenersi per non spingerla in mare: la sua stanza era di nuovo un porcile, e quella poveretta era stata male un’altra volta e aveva cercato di pulire. Male.

  Bol, decretò tirandosi giù gli occhiali da sole, era deliziosa. Gli edifici erano tutti costruiti in pietra color bianco panna, con persiane in legno e gli ormai familiari tetti di tegole in terracotta. Alti palazzi di pietra fiancheggiavano la zona del porto e lei si incamminò lungo i ciottoli che ne costeggiavano il bordo, osservando le barchette che ondeggiavano dolcemente e i tavoli apparecchiati per il pranzo. Seguì un sentierino di pietra che si snodava intorno a un’altra area portuale più piccola, e poi salì alcuni gradini e oltrepassò altri edifici. Arrivata in cima, girò un angolo, e subito sotto vide una spiaggetta di ciottoli delimitata dall’intenso verde acqua del mare. Non credeva di aver mai visto un colore del genere, e dentro di lei scattò quella voglia di dipingere che spesso la tormentava al punto da farle quasi male. In ogni caso, aveva portato con sé l’album da disegno, e inoltre quello era un giorno di vacanza, quindi si sarebbe concessa un po’ di riposo.

  Costeggiando il ristorante da cui si godeva la vista principale della spiaggia, Maddie scese una scalinata che conduceva a una stradina fiancheggiata da pini che offrivano un’ombra fresca, e poi saltò giù da un muretto e arrivò sulla pittoresca spiaggia pietrosa. Sorrise. Quello era il posto perfetto. Era profonda appena qualche metro, e alcune famiglie si erano accampate proprio sul bagnasciuga, mentre altre si erano sparpagliate lungo il muro.

  Camminando con difficoltà sulle pietroline, si diresse verso un punto dall’altro lato della spiaggia, vicino al mare, e stese l’asciugamano prima di spogliarsi. Il giorno precedente aveva guardato con invidia gli altri che nuotavano e giocavano in mare. Adesso era il suo turno. Farsi strada a piedi nudi era terribilmente spiacevole, anche se non sembrava disturbare i bambini che giocavano felici nell’acqua bassa. Quando si tuffò, fu felice di scoprire che l’acqua era fresca, e non fredda.

  Si spinse fino al confine della spiaggia, dove una corda e qualche boa creavano un’area sicura per nuotare. C’erano alcune barche che brillavano nella luce del sole accecante; qualcuna era grande come la Avanturista e procedeva a vele spiegate, mentre molti motoscafi più piccoli sfrecciavano qua e là rimbalzando sulle onde, e la schiuma delle loro scie andava alla deriva sulla battigia.

  Galleggiando pigramente sdraiata sulla schiena, si mise a osservare un gruppo di bambini croati che facevano snorkeling, nuotavano e saltavano sugli scogli vicini. Uno di loro emerse dall’acqua tenendo una mano in alto, sopra la testa, agitando quello che sembrava uno straccetto verde, e cominciò a inseguire un compagno, ridacchiando e continuando a scuotere quella cosa verde. All’improvviso ci fu uno spruzzo d’acqua verso il secondo ragazzino, che si abbassò urlando e ridendo, mentre il primo gettava via una specie di pistola ad acqua improvvisata.

  Incuriosita, lei rimase a guardare tutti gli altri che cominciarono a tuffarsi sott’acqua e a riemergere con altri esemplari di ciò che, pensò, doveva essere un qualche tipo di creatura marina.

  «Sono cetrioli di mare», le spiegò un uomo anziano che nuotava lì vicino, indicando con un cenno i bambini.

  «Ah, me lo stavo appunto domandando», replicò Maddie con un sorriso.

  Il vecchio scosse la testa con un sorriso indulgente e si allontanò a nuoto, salutando i ragazzini.

  Dopo un po’, quelli si annoiarono del loro gioco, o forse rimasero a corto di quelle povere creature, e ne iniziarono uno nuovo, rincorrendosi dentro e fuori dalle secche.

  Quella sì che era vita, decise Maddie, volgendo lo sguardo indietro, verso la spiaggia, e osservando la gente che si godeva la giornata splendida e il mare caldo. Se poteva avere un giorno libero come quello, allora valeva la pena sopportare gente come Tara e Cory.
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  «Sei piuttosto brava».

  Maddie sobbalzò, lasciando cadere la matita e stringendosi al petto l’album da disegno come una damigella melodrammatica in un dramma storico.

  «Simon!». Lo guardò dal punto in cui si era appollaiata sulle rocce, all’estremità della spiaggia, scelto apposta per avere un po’ di privacy. «Cosa ci fai qui?», gli domandò in un tono che parve accusatorio; ma il fatto era che aveva pensato che lì sarebbe stata ben lontana da occhi indiscreti, soprattutto da quelli degli ospiti. Addolcendo il tono, aggiunse: «Credevo che fossi con gli altri». Lanciò un’occhiata alle sue spalle, pregando che non fossero con lui. Grazie al cielo si era rimessa la maglietta e i pantaloncini: non voleva che qualcuno la vedesse in bikini, il suo corpo non reggeva il confronto con quello di due modelle.

  Lui le rivolse un sorriso lascivo, prima di chinarsi, prendere la matita e porgergliela. Poi, senza essere invitato, sicuro di essere il benvenuto, le si sedette accanto.

  «Un uomo non può sopportare più di tanto. Avevo bisogno di riposo», spiegò, abbassando la voce a un tono confidenziale intriso di divertimento. «Allora…», continuò con un cenno in direzione dell’album che lei stava ancora proteggendo tra le braccia con possessiva determinazione, «diamo un’occhiata». Un’improvvisa speculazione predatoria gli brillò negli occhi.

  Maddie deglutì, e un’intuizione inaspettata le suggerì che, se lei non gli avesse permesso di vederlo, lui l’avrebbe presa come una sfida, una da vincere a tutti i costi, e vi avrebbe letto più di quanto non ci fosse realmente.

  «Oh, ho pensato di provare a disegnare un po’», disse, e allentò la presa sul quaderno, ma lo lasciò appoggiato contro di sé e spostò lo sguardo sul mare. «È davvero stupendo, qui. Non ho mai visto un mare così limpido o un colore del genere. Com’era il Corno d’Oro?».

  Ignorando quel patetico tentativo di distrarlo, Simon si chinò in avanti, posò una mano pigra sull’album da disegno e le sorrise: i suoi occhi blu scuro ridevano, quando incontrarono quelli di lei. «Maddie, Maddie», esordì fingendo di rimproverarla, «questa è una bugia bella e buona». Sostenendo il suo sguardo, lui le prese delicatamente l’album dalle mani e se lo appoggiò sulle ginocchia.

  Cavolo, i suoi occhi erano così blu. Sentì il cuore batterle nel petto in maniera fastidiosa, quando in qualche modo lo sguardo di lui cambiò, e da canzonatorio si trasformò in qualcosa di un po’ più intenso che le fece fermare il respiro in gola. Simon Beresford era uno degli uomini più belli che avesse mai visto. Si rese conto che era arrossita e abbassò la testa.

  Lui fece una risatina bassa. «Allora, cosa abbiamo qui?».

  Maddie strinse una mano a pugno dietro una gamba, irrigidendosi. Pochissime persone avevano visto i suoi schizzi. Fissò l’isola lontana, dall’altra parte del mare, con la vista offuscata.

  Simon aprì la prima pagina ed emise un fischio. «Questa è roba buona. Molto buona».

  Quando alzò di nuovo gli occhi su di lei, erano ridotti a due fessure, e lei vi lesse la speculazione di poco prima. «Stavi provando, un corno». Le assestò una leggera gomitata. «Mi sa che qualcuno qui sta raccontando balle».

  Lei sbatté le palpebre e alzò le spalle. «Io… è solo…».

  «Tu hai del talento, mia cara», affermò lui, appoggiandole una mano calda sulla gamba, appena sopra il ginocchio ma non proprio sulla coscia. Una posizione ambigua che la lasciò dubbiosa, a parte il fatto che lui le stava fissando le labbra. Poi distolse lo sguardo di scatto, come se si fosse reso conto che non avrebbe dovuto.

  «Non sono un esperto, ma ne capisco abbastanza per sapere che questo è un bel disegno. Mio zio possiede un paio di gallerie, e ha sempre detto che ho occhio. Se non mi fossi dato al tennis, probabilmente sarei entrato in affari con lui». Picchiettò il disegno con le sue dita lunghe ed eleganti, prima di sollevare la pagina. «Posso?».

  Maddie annuì, ammutolita, anche se avrebbe voluto strapparglielo dalle mani.

  Lo osservò mentre girava le pagine, esaminandole una per una in maniera attenta e silenziosa. Una strada di Parigi, una serie di case a schiera a Bourneville, le scarpe abbandonate nel corridoio di casa sua, un dettaglio della vetrina della pasticceria di Nina, un balcone in ferro battuto dell’Hôtel des Invalides, l’orologio del Museo d’Orsay.

  Aveva la gola talmente secca che le faceva quasi male, e tratteneva il respiro mentre lui scrutava ogni immagine: pezzi del suo cuore, battiti della sua vita.

  Quando arrivò alla prima immagine, disegnata il giorno in cui era arrivata a Parigi per il suo anno di studi all’estero, lei gli rivolse un sorriso tremante. Era davvero nervosa, terrorizzata ed eccitata, ma alla vista dell’Arco di Trionfo aveva sentito il bisogno di sedersi a disegnare. Quell’immagine incarnava tutte le speranze e i sogni che lei aveva riposto in quell’anno, e che anno era stato! Aveva conosciuto Nina e Marguerite e scoperto un mondo lontano dai confini stretti e disorganizzati della sua angusta casetta di Birmingham.

  C’era un mondo intero, là fuori; aveva solo bisogno di capire quale fosse il suo posto. Per quanto amasse la sua famiglia, voleva di più.

  Simon alzò la testa, con quegli occhi blu puntati su di lei, e per un minuto intero non disse nulla. Poteva sentire il sangue che le pulsava forte nel collo, e si chiese se lui potesse vederlo.

  «Li hai mai mostrati a qualcuno?», le chiese, guardandola attentamente.

  Prima che lei avesse la possibilità di rispondere, lui proseguì: «Posso dirtelo: sono incredibili. Sei un’artista di enorme talento».

  «Davvero?», ansimò lei, con un improvviso rimescolio nello stomaco. «Non lo dici tanto per dire?».

  Lui rise. «Maddie, Maddie, Maddie. Perché dovrei fare una cosa simile?».

  Lei gli rivolse un sorriso timido. «Non lo so, ma questi sono solo per me».

  «Di certo non dirai sul serio».

  Lei alzò le spalle con aria impotente. «Le persone come me non diventano artisti».

  «Sciocchezze. Chi te l’ha detto? Ci parlerò io. Vuoi che faccia a pezzi qualcuno per te?». Finse di alzare i pugni e assunse un’espressione feroce che le strappò una risata.

  Il pensiero dell’elegante e impeccabile Simon che picchiava chiunque, persino le due bionde di ghiaccio della galleria di Londra, era ridicolo, anche se era stato dolce da parte sua proporglielo. «Non credo che nessuno si sia mai offerto di fare a pezzi qualcuno per me, prima d’ora». Con la corporatura che aveva, era più probabile che fosse lei stessa a farlo da sola.

  «Be’, avrebbero dovuto», ribatté Simon, scoccandole un altro di quegli sguardi ardenti che la facevano sentire inspiegabilmente femminile, il che non era affatto da lei. «Ti va di andare a bere qualcosa? Quel posto sotto i pini sembra perfetto». Lui si era già rimesso in piedi, e le tendeva la mano per aiutarla a fare lo stesso.

  Lei ignorò il proprio istinto naturale di dire di no: dopo tutto, lui era un ospite; così, gli diede la mano e si alzò.

  «Salute», disse Simon, sollevando in un brindisi un elegante calice a stelo lungo pieno di vino bianco e facendone poi roteare il contenuto, prima di berne un attento sorso.

  Maddie brindò a sua volta, pensando che la maggior parte degli uomini che conosceva beveva birra, ma poi si ricordò che lui era un esperto di vini.

  L’espressione che gli comparve sul volto suggerì che quello che aveva appena assaggiato non era abbastanza buono, ma nemmeno terribile. Si guardò intorno, osservando le sedie in ferro battuto con i cuscini imbottiti color panna, disposte su terrazzini di pietra sotto i pini.

  «Questo è un bel posticino tranquillo. Dio! Quelle ragazze stamattina. Davvero estenuanti. Quando eravamo a metà strada per la spiaggia, che oltre tutto distava ben tre chilometri, naturalmente Tara ha iniziato a lamentarsi di quanto fosse lontana. E Cory non ha potuto resistere all’idea di tirarle una frecciatina a proposito delle sue scarpe, gelosa com’era che Tara le avesse rubato la scena con quel bikini di Johanna Ortiz».

  Quando Maddie corrugò la fronte, lui aggiunse gentilmente: «Johanna Ortiz è la stilista di costumi da bagno più popolare in città, in questo momento. Il bikini di Tara era il must di questa stagione. E lei aveva già ottenuto duecento like su Instagram prima ancora di lasciare lo yacht. Cory era furiosa». Sollevò il proprio iPhone; l’ultimo modello, ebbe modo di notare Maddie. Era lei l’unica persona su quella barca che aveva ancora un iPhone 5?

  «Come ha fatto?»

  «Perché pensi che ci abbia messo così tanto a prepararsi? Il selfie giusto per i social media non si scatta per caso. Lei vive per il suo account Instagram. Buon Dio, e una volta arrivati alla spiaggia», alzò gli occhi al cielo, «ciottoli!», esclamò in falsetto, agitando le mani per scimmiottare i movimenti di Tara. «Nessuno mi aveva detto che era una spiaggia di sassolini». Scosse la testa e bevve un altro sorso di vino, seguito da un’altra smorfia di leggera insoddisfazione. «E poi abbiamo dovuto girovagare per mezz’ora per decidere quali lettini fossero i migliori e i più lontani dai plebei. Cory ha insistito affinché Douglas ne pagasse qualcuno in più, in modo che nessuno potesse occupare quelli accanto a loro. Poi, dopo che quel poveretto aveva speso una fortuna per i lettini, lei e Tara hanno deciso che volevano andare a sedersi in uno dei baretti pretenziosi nella pineta. Cosa che ha concesso a tutti noi una pausa. Avevo intenzione di fare un po’ di windsurf, ma l’equipaggiamento non era all’altezza, anche se il maschione ha deciso di fare un tentativo».

  «Il maschione?»

  «Sì, l’amico di Tara». Gettò un’occhiata al proprio cellulare che, appoggiato sul tavolo, aveva emesso un bip, ma non lo prese in mano.

  «Chi, Nick?»

  «Sì, povero sciocco illuso. Sta puntando sulla preda sbagliata, con Tara. La segue come un cucciolo innamorato. Lei ha bisogno di qualcuno da ridurre sotto il proprio controllo. Quel povero ragazzo è completamente in suo potere».

  Maddie pensò che le parole di Simon fossero state un po’ dure, ma poi pensò anche che Nick se l’era meritato.

  «E Douglas non è molto meglio. Dovrebbe mettersi Cory sulle ginocchia e darle una bella sculacciata».

  «Non credo che sia politicamente corretto, al giorno d’oggi», ridacchiò Maddie all’immagine evocata da quella frase.

  «Lei è una mocciosa viziata, che lo munge fino all’ultimo centesimo. Voglio bene a Douglas come a un fratello, ma non ha buon senso quando si tratta di donne».

  «Lui è molto gentile», osservò Maddie.

  «Ah sì, tu dici?». Simon alzò un sopracciglio con aria scettica, e i suoi occhi scivolarono un’altra volta verso destra, quando il suo telefono suonò di nuovo.

  «Sì».

  «Non si arriva a essere così ricchi nella City senza un’indole spietata. Dai, mi sembra logico».

  «Io non so niente della City. Non so nemmeno cosa facciano, lì».

  Simon scoppiò a ridere. «Sei davvero una piccola ingenua all’estero, vero? È un covo di vipere maledettamente brave a giocare d’azzardo con i soldi degli altri, rischiando e correndo sul filo del rasoio. Li chiamano “investimenti”. Douglas sembra essere più bravo di molti altri, in questo. Al contrario di come era a scuola: senza speranza sotto tutti i punti di vista. Penso che probabilmente sia quello il motivo per cui l’hanno nominato capo. Un premio di consolazione».

  «Andavi a scuola con lui?»

  «Sì. Cappelli a cilindro, prefetti e tutto il resto».

  «Caspita», commentò Maddie, che non voleva chiedergli quale istituto avessero frequentato, ma che immaginava dovesse essere Eton o Harrow.

  «Sì, è un bravo ragazzo». Simon sospirò; si appoggiò allo schienale della propria sedia accanto a quella di lei e le accarezzò pigramente l’avambraccio, quasi come se lo stesse facendo inconsapevolmente.

  Per un po’ rimasero seduti in un silenzio socievole, ed era facile, dal momento che potevano godere di un panorama così meraviglioso attraverso i rami ricoperti di aghi. Da lì lei poteva vedere la spiaggia, il mare e il profilo indistinto di Lesina sopra l’acqua. Due bambini giocavano sul bagnasciuga. Un ragazzo rideva e trascinava in mare una ragazza in bikini che protestava e lo schizzava, anche lei ridendo. Un padre attraversava lo sciabordio delle onde con un bambino che gli si contorceva tra le braccia, protendendo in avanti le manine paffute per afferrare l’acqua, e c’erano diverse persone anziane immerse fino alla vita che chiacchieravano allegramente in maniera amichevole. Maddie strinse gli occhi, scattando una fotografia mentale della scena. La vita, il divertimento, il calore. Gente tra le onde. Ecco come l’avrebbe intitolata.

  «Tutto questo è… molto rilassante», disse Simon, e lei si rese conto che era rimasto a osservarla mentre sognava a occhi aperti e guardava la gente. «E, devo dire, una vista mille volte più piacevole di quella di stamattina. È davvero facile parlare con te». Il suo viso divenne serio mentre la studiava. «Sei… sei molto riposante».

  Il cuore di Maddie ebbe un sussulto, ma lei corrugò il viso in segno di diniego. Nessuno aveva mai usato quel termine per definirla; anzi, la sua famiglia si lamentava perché era troppo piena di energia e rompeva sempre le scatole a tutti.

  «E anche molto più interessante».

  «Ah! Ora so che stai mentendo. Accanto a Cory e Tara, io sono assolutamente noiosa. Loro conducono vite affascinanti: vanno alle feste, incontrano persone famose, viaggiano. E fanno un lavoro glamour e sofisticato».

  «Oh, dolce Maddie, tu non hai idea di che ventata d’aria fresca sei», esclamò Simon. «Quello stile di vita è eccitante per circa cinque minuti, poi ti rendi conto che è superficiale e inconsistente. Lo sai». Il suo sguardo intento la indusse ad annuire, anche se non lo sapeva affatto. Essere bella, ricca e partecipare a un sacco di feste le sembrava piuttosto divertente.

  «Io ho raggiunto una fase in cui voglio di più dalla vita. Qualcosa di più appagante, di più profondo». Mentre la sua voce si faceva più intensa, Simon le accarezzò l’interno del polso con il mignolo, un tocco appena percettibile ma elettrizzante.

  Lei gli rivolse un sorriso nervoso. Gli uomini come lui non la guardavano mai. Nessuno le aveva mai accarezzato la pelle in quel modo. Come avrebbe dovuto reagire? Non come un coniglio abbagliato dai fari di una macchina, quello era certo, eppure era più o meno l’aspetto che doveva avere in quel momento.

  «Ah, Maddie, sei così bella e non te ne rendi nemmeno conto. E non hai idea di quanto tutto questo sia attraente».

  «Io?», squittì lei.

  «Sei genuina, naturale. Sembri una vera donna. Con le curve». Lo sguardo di lui scivolò sui suoi seni che, purtroppo, a causa del bikini ancora umido, erano chiaramente visibili attraverso la maglietta bagnata. «Molto sexy».

  Lei ridacchiò e allungò una mano per prendere il bicchiere di vino, rischiando di rovesciarlo. «Ho le tette grosse e i fianchi larghi; ma questo non significa essere sexy».

  «Au contraire, preferisco definirti “voluttuosa”, e lascia che sia io a decidere che cosa è sexy».

  «Questo è un vino molto buono», disse lei bevendone un sorso, con il desiderio di appoggiarsi il calice freddo coperto di condensa sulle guance, che sentiva in fiamme.

  «No, non lo è, è una dannata merda. Smettila di cambiare argomento». Simon le rivolse un sorriso consapevole e vizioso. Se lei avesse provato ad alzarsi in quel momento, probabilmente le gambe le avrebbero ceduto.

  «Allora, sexy Maddie, che programmi hai per questa sera, mentre noi saremo tutti fuori ad assistere allo spettacolo di Tara e Cory?»

  «Credo che resterò a bordo», rispose lei con un rapido sorriso carico di sollievo, «a godermi la pace e la tranquillità». In effetti, aveva già pianificato tutto. Qualche bicchiere di vino nella Jacuzzi, seguito da una pizza surgelata che aveva trovato nel congelatore, in modo da non dover nemmeno cucinare, e poi si sarebbe messa ad ascoltare il suo podcast comico preferito con la barca tutta per sé; sembrava un paradiso.

  «Beata te. Vorrei potermi unire alla serata».

  «Sono sicura che vi divertirete molto», ribatté lei spostando le gambe, consapevole del suo sguardo di approvazione.

  «Il ristorante che Ivan ci ha raccomandato sembra molto buono. Immagino che appartenga a uno dei suoi amici».

  «Oh!», replicò Maddie, arrossendo immediatamente. «Non ne sono sicura».

  «Bugiarda! Ci guadagna qualcosa? Commissione di contorno. È inevitabile. Non è stupido, quello. L’ho visto “intortare” Douglas, facendogli credere che il percorso fosse tutta una sua idea». Il suo telefono suonò di nuovo, e stavolta lui alzò gli occhi al cielo, lo prese e lesse il messaggio.

  Con un sospiro esagerato, lo rimise giù. «Temo di essere stato convocato. La mia assenza è stata notata, e il povero Douglas ha bisogno di rinforzi. Devo lasciarti, ragazza adorabile».

  Si alzò con un altro sospiro pesante e rammaricato e, con sorpresa di Maddie, quando anche lei si mise in piedi, le appoggiò una mano su una guancia e le rivolse uno di quei suoi sguardi che sembravano volerle scrutare l’anima e che le provocò un brivido dalla testa ai piedi. «Forse stasera dovrei andarmene dal ristorante prima degli altri e raggiungerti sul ponte per un bicchiere di vino sotto le stelle». La baciò su una guancia si allontanò senza voltarsi indietro, lasciandola lì, leggermente ansimante.
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  Il porto prese vita dopo il tramonto: nei ristoranti lì intorno si accesero le luci, diverse coppie passeggiavano mano nella mano spingendo carrozzine con dentro bambini addormentati, e l’ultimo traghetto attraccò, portando con sé un nuovo afflusso di visitatori. La luna crescente brillava alta nel cielo, la sua luce d’argento creava un lungo riflesso scintillante che danzava sul mare, e Maddie guardava le onde che rotolavano verso la riva. Nascosta sul ponte anteriore, con le gambe penzoloni lungo il fianco della barca e un bicchiere di vino bianco ghiacciato in mano, ascoltava la musica e gli scoppi sporadici di risate provenienti da una festa sullo yacht ancorato due posti più in là; in realtà non si sentiva sola o nostalgica, si disse, ma solo un po’ pensierosa.

  Quando era tornata a bordo aveva fatto un sonnellino in cabina, più che altro per tenersi fuori dai piedi degli ospiti, e li aveva sentiti tornare per cambiarsi e prepararsi per la cena. Poiché tutti, tranne Nick, alloggiavano nelle cabine sottocoperta, il rumore si era rapidamente affievolito e, poco dopo l’unico suono che aveva udito era quello di lui che si muoveva nella stanza accanto alla sua. Non si era resa conto che le pareti fossero così sottili. Poi le erano giunte le note di una musica familiare. John Newman? Aveva drizzato le orecchie. Sì, decisamente John Newman. Love Me Again. Se non altro, Nick aveva gusti musicali decenti; buono a sapersi. Ed era abbastanza confortante sapere che c’erano altre persone in giro. Anche se era stato piacevole trascorrere la giornata per conto proprio, lei non era tagliata per la solitudine.

  Ed eccola di nuovo da sola, ad ascoltare gli altri che si divertivano. Avrebbe mentito se avesse detto che non stava controllando l’ora in continuazione, chiedendosi se Simon sarebbe riuscito ad allontanarsi dal gruppo. Si era goduta la pizza, il bagno nella Jacuzzi e la barca tutta per sé, ma ora… sarebbe stato bello avere qualcuno con cui condividere la serata. Stava diventando troppo malinconica, decise, così tirò dentro le gambe, prese il Kindle e andò a sedersi al tavolo, non del tutto convinta che leggere un thriller nella semioscurità fosse la cosa migliore da fare; si era appena immersa nella lettura quando sentì delle voci.

  «Portami in braccio, Nicky. Sulla passerella». Le risatine civettuole di Tara fluttuarono sull’acqua. Accidenti, non intendeva quel tipo di compagnia. Chiunque ma non quei due, pensò.

  Sentì dei rumori che le fecero supporre che Nick avesse ubbidito, e poi altre risatine soffocate e mormorii, da cui intuì che, nel frattempo, era in corso anche un assiduo scambio di baci. Bleah.

  I due apparvero sul ponte: Nick portava tra le braccia la piccola sagoma di Tara, che sembrava una specie di principessa delle fate, con indosso un lungo vestito multicolore il cui tessuto trasparente e fluttuante si gonfiava come ali impalpabili intorno ai bicipiti di lui. Era bella come un quadro e ne era consapevole. Maddie non poté evitare di paragonare quell’immagine con quella di se stessa in braccio a un povero ragazzo. Non avrebbe retto lo sforzo e avrebbe barcollato sotto il suo peso. La cosa la fece sorridere. Per quanto fosse forte, probabilmente neanche Nick sarebbe stato in grado di sollevarla.

  I due non l’avevano notata, seduta nell’ombra, e lei non riusciva a decidere se fare qualche rumore apposta per avvisarli oppure no.

  Nick appoggiò a terra Tara con delicatezza, facendola scivolare lungo il proprio corpo come se fosse stata un fragile pezzo di porcellana, e poi le fece scorrere le mani lungo la schiena fino a toccarle il sedere.

  «Mmm, oh, Nicky… Oh… Oh, Nicky, tesoro…». Lei gli aveva avvolto le braccia sottili intorno al collo e con una mano gli accarezzava i capelli.

  Maddie trasalì sentendo i mormorii affannosi della ragazza. Non avrebbe proprio voluto assistere a tutto ciò.

  «Nella tua cabina o nella mia?», chiese Nick.

  Tara si sciolse dall’abbraccio e fece qualche passo indietro. «Gli altri ci staranno aspettando. Ho detto che andavo solo a prendere lo scialle».

  «Tara…», Nick le accarezzò una guancia, «… sono sicuro che non dispiacerà a nessuno, se non torniamo».

  «Ma si chiederanno dove siamo finiti. Perché non siamo tornati».

  «Non credo che si preoccuperanno», scherzò lui. «Probabilmente se ne faranno una buona idea».

  «Tesoro, non possiamo. Prendo solo lo scialle e poi possiamo tornare subito indietro. Non ci metterò molto». Detto ciò, si allontanò e scese le scale che conducevano al ponte inferiore.

  Con un sospiro pesante che fece venire voglia a Maddie di ridacchiare, Nick si voltò e si diresse verso il parapetto laterale dello yacht, afferrando la ringhiera con entrambe le mani.

  Lei strinse le labbra, allungò un braccio per prendere il bicchiere di vino e si lasciò scivolare più in basso sulla sedia, sperando che lui non si accorgesse che si trovava lì; e, poiché non stava guardando quello che faceva, sbatté il calice contro la bottiglia di vino.

  Nick si girò. «Chi c’è…? Oh, sei tu!».

  «Sì, sono io».

  «Ti diverti a spiare la gente?», le domandò in tono tagliente.

  «Non particolarmente, ma era un po’ difficile farmi avanti mentre voi due vi stavate dando da fare e dire: “Scusate, potete fermarvi per permettermi di togliere il disturbo?”».

  Lui si infilò le mani in tasca e si voltò, camminò fino al parapetto e poi tornò indietro.

  Rifiutandosi di andarsene, Maddie riprese il Kindle e continuò a leggere, o almeno ci provò. La cupa presenza di Nick la distraeva, specialmente quel suo andare avanti e indietro. Trascorse qualche minuto, e a un certo punto lei mise giù il libro.

  «Devi farlo per forza?»

  «Fare cosa?»

  «Quello!». Agitò un dito da un lato all’altro.

  «Oh». Nick parve imbarazzato. «Non me n’ero reso conto…», rispose gettando un’occhiata al proprio orologio e poi in direzione delle scale, come se sperasse di veder spuntare Tara.

  Maddie sospirò. «Ti va un po’ di vino? Ho il sospetto che sarà una lunga attesa».

  Lui guardò di nuovo l’orologio e, nonostante la sua espressione non lasciasse trapelare niente, alzò le spalle. «Perché no».

  Lei gli riempì un bicchiere, che aveva tenuto pronto nel caso in cui qualcuno fosse passato a farle visita, e lo spinse verso di lui.

  «Com’era il ristorante?»

  «Buono. Costoso. Elegante». Quando Nick distolse lo sguardo, lei studiò il suo profilo, che si stagliava contro il mare illuminato dalla luna. Inutile negarlo, con quella mascella forte e cesellata, il naso che in passato doveva essersi rotto e quelle spalle larghe, aveva un aspetto davvero virile.

  «Non è il tuo genere?»

  «Non ho detto questo», mormorò lui.

  «Non ce n’era bisogno», ribatté lei con un sorrisetto.

  «Ne trai grande piacere, non è vero?», le domandò, con gli angoli della bocca che puntavano verso il basso.

  «Da cosa?», chiese Maddie, e il suo divertimento si affievolì.

  «Dallo sbattermi in faccia che questo non è il mio posto».

  Quelle parole tristi la fecero riflettere, e il senso di colpa la attanagliò.

  «Non volevo dire questo. Stavo cercando di… Quello che volevo dire era…». Si impappinò, e si rese conto che lui aveva ragione: era esattamente ciò che aveva fatto. «Scusa», aggiunse sottovoce.

  Nick non rispose; invece, tirò fuori il cellulare e concentrò tutta la propria attenzione sullo schermo.

  Maddie tornò al suo libro, ma non riusciva a concentrarsi sulla pagina: avrebbe voluto potersi rimangiare quella frase. E poi perché l’aveva detta? Stava cercando di riportare Nick al suo stesso livello? Sembrava gretto e meschino.

  «Pensi che Tara stia bene?», gli domandò dopo un po’.

  «Non lo so. Secondo te dovrei andare a controllare?»

  «Normalmente, direi di sì, ma…», cercò di fare in modo che la sua risposta non sembrasse maligna, «…lei ci mette sempre molto a prepararsi. Forse si sta cambiando d’abito o qualcosa del genere».

  Un sorriso malinconico sfiorò le labbra di Nick. «Mi chiedevo perché avesse così tante valigie, quando abbiamo preso l’aereo; ora lo so».

  «Ha sempre un aspetto fantastico», ribatté lei in quello che sperava fosse un tono conciliante. Non aveva avuto intenzione di ferirlo, poco prima.

  Nick annuì, ma non la guardò negli occhi. «Magari le concederò altri cinque minuti».

  Con riluttanza, e soltanto perché lui aveva un’aria un po’ smarrita, lei mise giù il bicchiere. «Vuoi che vada a io a controllare? Potrei sempre dire che le stavo portando degli asciugamani puliti o che so io».

  «Ti dispiacerebbe? Probabilmente sta bene, ma non si sa mai».

  «Nessun problema».

  Maddie scese al piano di sotto, si infilò nella prima cabina libera che incontrò nel corridoio e prese dal letto il set di asciugamani puliti da sacrificare alla missione, pensando, mentre le sue mani si chiudevano su quell’immacolata morbidezza, “Faresti meglio a essermi grato per questo, Nick Hadley del cavolo”.

  Bussò delicatamente alla porta, nel caso in cui la ragazza fosse andata a dormire o stesse riposando. Non ci fu risposta, ma da fuori poteva sentire qualcosa, e non sembrava niente di buono. Bussò di nuovo, poi girò la maniglia lentamente. «Tara», chiamò a bassa voce mentre spingeva la porta e la apriva. «Tara, stai bene?».

  Ma, dal modo in cui le sue spalle sussultavano e dall’improvviso rumore di liquido che fuoriusciva, era chiaro che Tara stava tutt’altro che bene. Attraverso la porta del bagno, Maddie la vide piegata sulla tavoletta del water, con i capelli attorcigliati in una mano per tenerli lontani dal viso mentre vomitava nella tazza.

  Esitò: una parte di lei voleva concedere un po’ di privacy a quella poveretta, ma un’altra parte sentiva l’impulso naturale di confortarla; poi però decise che, se avesse scelto la seconda opzione, Tara non l’avrebbe ringraziata, perciò indietreggiò, chiudendo accuratamente la porta dietro di sé.

  Poiché era improbabile che lei e Nick uscissero di nuovo, non c’era fretta di tornare sul ponte, così Maddie decise che, mentre era sottocoperta, avrebbe sistemato rapidamente le lenzuola dei letti delle cabine vicine.

  Aveva appena finito e stava per andare a dire a Nick che la sua ragazza non stava bene ed era improbabile che andasse da qualche parte, quando sentì sbattere la porta della stanza della modella. Salì sul ponte, perplessa per il forte odore di menta e Black Opium, il profumo che usava sempre Tara, e fu stupita di vederla lì, con indosso un outfit completamente diverso: un altro paio di sandali alla schiava con un tacco da dodici centimetri e un vestito allacciato dietro al collo che le arrivava talmente in basso che le si poteva quasi intravedere l’inizio della fessura tra le chiappe. Quel pensiero fece venire voglia a Maddie di ridacchiare: la fessura tra le chiappe non era certo qualcosa che si associava a quella modella elegante. Non c’era neanche l’ombra di uno scialle per coprire la sua schiena nuda in bella mostra.

  «Andiamo, tesoro?», trillò lei, avvolgendo un braccio attorno al collo di Nick.

  «Sei sicura? Ho pensato che ci fosse qualcosa che non andava, sei stata via così a lungo».

  «Voi uomini, sempre a lamentarvi di quanto tempo ci mettiamo a prepararci». Tara alzò gli occhi al cielo, si mise le mani sui fianchi e gli rivolse un sorriso grazioso. «Ma ne è valsa la pena per me, no?».

  Maddie la fissò, notando gli occhi luminosi e gli zigomi coloriti. La maggior parte della gente era pallida e verdastra, dopo aver dato di stomaco. Se Maddie fosse stata al suo posto, avrebbe avuto il mascara colato su entrambe le guance e si sarebbe sentita da schifo. Tara invece sembrava radiosa ed entusiasta. Quasi come se avesse fatto uso di droghe o roba simile. E poi capì.

  Erano arrivati direttamente dalla cena. Tara aveva insistito per tornare a bordo. Gli asciugamani macchiati. La tazza del bagno sporca. Che tristezza.

  «Sicura di voler tornare indietro adesso?», chiese Nick, senza muoversi. «Gli altri probabilmente si saranno spostati».

  «Certo. Cory mi ha mandato un messaggio. Ora si trovano in un delizioso cocktail bar. Andiamo», lo esortò tirandolo per un braccio. «È ancora presto».

  «Presto?». Nick rise e guardò l’orologio. «C’è gente che sta pensando di andare a letto, a quest’ora».

  «Tesoro, sei proprio un bifolco, a volte. Davvero, nessuno va a dormire a quest’ora». Lo baciò sulla fronte. «È ancora presto. Forza, o faremo tardi».

  Era ovvio che Tara si muoveva su un orizzonte temporale diverso da quello delle persone normali.

  Per la prima volta, Maddie vide un’espressione rassegnata sul volto di Nick, che si rialzò in piedi con fatica. Sembrava stanco, e in realtà le dispiaceva un po’ per lui. E, anche se Tara non le era simpatica, si sentì un po’ dispiaciuta anche per lei.

  «Okay, allora. Andiamo a festeggiare».

  Mentre i tacchi di Tara ticchettavano lungo la passerella, Maddie tirò fuori il cellulare, aprì la pagina di ricerca di Google e digitò la parola “bulimia”.





  Capitolo 11


   


   


   


   


   


   


  Nick si fece strada per uscire dall’acqua, trasalendo mentre i ciottoli gli pungevano le piante dei piedi. Al contrario del giorno prima, quando la famosa spiaggia a forma di corno era affollatissima, adesso non c’era anima viva, ma d’altra parte non doveva stupirsene, dato che erano le sei e mezza del mattino. Nonostante la notte andasse a dormire molto tardi, il suo orologio corporeo insisteva ancora a svegliarlo alle cinque e mezzo.

  Le spalle gli dolevano leggermente per il windsurf del giorno precedente, ma ne era valsa la pena. Quegli anni di allenamento sul ventoso lago artificiale di Kielder Water avevano dato i loro frutti. Stava ancora assaporando il momento in cui aveva cancellato il sorriso compiaciuto dalla faccia di Beresford, insieme alla sua arrogante convinzione che qualcuno come Nick non avesse mai provato il windsurf.

  Raccolse la sua roba e mise tutto nello zaino, pronto a tornare indietro percorrendo di corsa la passeggiata dei pini, ma prima scattò alcune foto alla spiaggia deserta, alla ripida collina rocciosa, alla città in lontananza, e le condivise sul gruppo WhatsApp della numerosissima famiglia Hadley.


   


  La spiaggia stamattina.

  Che invidia! Qui piove. 


   


  Era Gail.

  Ehi sfigato senza amici, dove sono tutti gli altri? chiese Dan.

  Li ha spaventati, intervenne Jonathon.


   


  Sembra bellissimo. Spero che stiate passando dei bei momenti e che vi stiate divertendo. Porta i nostri saluti a Tara.


   


  Nick lesse il messaggio di sua madre e fece una smorfia. Aveva sperato che quel viaggio avrebbe dato loro la possibilità di passare più tempo insieme, ma sembrava che Tara fosse inafferrabile come sempre. Lei era un animale notturno, come una civetta, lui invece era un’allodola. Forse quel giorno poteva proporle di andare a pranzo insieme, solo loro due, per trascorrere qualche ora spensierata lontani da tutti gli altri.

  Soddisfatto di quel programma, si avviò di nuovo verso lo yacht a passo di corsa costante, con il vento che gli arruffava i capelli corti e umidi mentre percorreva il lungomare fiancheggiato dai pini.

  Il porto era un po’ più affollato, quando rallentò il passo fino a camminare, con il respiro affannoso. Erano da poco passate le sette. Alcuni membri d’equipaggio si erano alzati ed erano al lavoro sugli yacht ormeggiati vicino all’Avanturista, lavando i ponti, apparecchiando i tavoli per la colazione e lucidando le ringhiere di legno. Sembravano tutti molto solerti. Ognuno di loro aveva un compito da svolgere. Pensò alla fattoria, alla routine del mattino. Di certo, suo padre era già in piedi a fare la ronda con Rex, probabilmente era già arrivato su a Starbridge Fell. Nick guardò gli oblò chiusi e coperti dello yacht: nessun segno di vita, e non ce ne sarebbero stati per almeno un’altra ora e mezza.

  Con un sospiro, si mise a sedere su uno dei muretti, chiedendosi se continuare la passeggiata per esplorare i dintorni oppure no, quando vide Maddie che scendeva dalla passerella con la sua cesta di vimini al braccio.

  «Buongiorno», la salutò.

  Lei sobbalzò, spaventata. «Nick…», rispose volgendo lo sguardo verso di lui. «Non sapevo che qualcuno si fosse già alzato».

  «Non volevo svegliare nessuno».

  «Mi sembra giusto», assentì. Poi notò i suoi capelli. «Sei stato a fare una nuotata?»

  «Sì. Sono stato a correre e a nuotare. Sono andato giù al Corno d’Oro. Ho fatto qualche foto».

  «Se fossi andato da quella parte…», gli disse, cercando di nascondere un sorriso ma fallendo miseramente, mentre indicava la direzione opposta, «…avresti trovato una bella spiaggetta a pochi passi da qui».

  Perché lo faceva sempre sentire un completo idiota?

  «Avevo voglia di correre, però buono a sapersi, per la prossima volta. Dove stai andando?»

  «Al mercato e dal macellaio».

  Entrambe le destinazioni sembravano più interessanti che starsene seduto sullo yacht da solo.

  «Ti dispiace se ti accompagno?»

  «Mi offrirai di nuovo il caffè?»

  «Non è il tuo turno?»

  «Ma io sono solo un povero mozzo».

  Lui alzò gli occhi al cielo. «Allora va bene».

  «Puoi portare di nuovo il mio cestino, se vuoi. Sembra che ti piaccia trasportare carichi pesanti». Sì, stava sorridendo di nuovo, e aveva spostato lo sguardo sui suoi bicipiti.

  «Penso che Tara si incazzerebbe di brutto se sapesse che l’hai definita un carico pesante».

  «Non capisco assolutamente a cosa ti riferisci». Maddie gli passò accanto e si diresse su per la ripida collinetta sulla sinistra.

  Con una risata strozzata, Nick la seguì.

  Il mercato era un’esplosione di colori, con tante bancarelle stracolme di un arcobaleno di frutta e verdura. Cesti pieni di succosi acini di uva verde che straripavano dai bordi erano allineati accanto a sacchetti di fichi freschi, vassoi di nettarine, pesche e arance, e scatole di cartone aperte contenenti pomodori di un rosso fiammante che contrastava alla perfezione con il verde intenso dei fagiolini sistemati in alcune cassette lì accanto. Disposte su uno scaffale in alto c’erano bottiglie alte e sottili di olio d’oliva locale e mazzi di lavanda. Voci croate li circondavano, chiacchierando, mercanteggiando, mentre gli acquisti venivano impacchettati in sacchetti di carta marrone.

  Maddie si precipitò in avanti. «Dio, guarda quei pomodori; devo prenderne un po’. E l’anguria. Ti piace l’anguria?».

  Nick fece spallucce e la raggiunse, osservando l’esposizione di voluminosi cocomeri ovali verdi a strisce bianche che erano davvero enormi, e le fette altrettanto grandi in cui alcuni erano stati tagliati. Non aveva mai assaggiato quel frutto, ma non lo avrebbe mai ammesso con Maddie. Senza dubbio le avrebbe suscitato un altro di quei sorrisi compiaciuti che lei sembrava riservare solo a lui.

  «Non è male», rispose in maniera evasiva, guardando la polpa rossa punteggiata di semi scuri, senza avere la più pallida idea di che sapore avesse.

  «Sì, sono d’accordo con te. Ha un aspetto delizioso ma non sa di molto, se non di acqua». Lei gli lanciò un’occhiata meditabonda. «Scommetto che a Tara piace. Probabilmente ha poche calorie».

  Lui rise. «Lei è una buona forchetta. Non sono sicuro che abbia bisogno di stare attenta alle calorie».

  Maddie strinse gli occhi, aprì la bocca e poi la richiuse di scatto, prima di voltarsi bruscamente. Lui fu sorpreso da quell’insolita circospezione da parte sua: non si era mai trattenuta, prima. Era chiaro che non voleva perdere tempo parlando di Tara; loro due erano come il giorno e la notte. Impossibile trovare due ragazze più diverse.

  Rimasero in silenzio, mentre Maddie si dedicava a un attento e accurato esame della frutta sotto l’occhio vigile di una giovane donna croata che sembrava presidiare tre diverse bancarelle allo stesso tempo.

  Lui approfittò di quel suo momento di concentrazione per studiarla. Maddie era solo qualche centimetro più bassa di lui, ma, nonostante lui fosse più grosso, con le spalle ampie da nuotatore e gli arti lunghi, lei era ben proporzionata. Di sicuro non sarebbe volata via con una forte raffica di vento, pensò, fissando la sua maglietta con il logo aziendale e i pantaloncini poco lusinghieri che le arrivavano al ginocchio e che avevano un’aria sospettosamente familiare. Abbassò lo sguardo sulle sue gambe, che avevano già assunto un colore dorato chiaro, una leggera abbronzatura messa in risalto dalle scarpe da tennis bianche, e poi diede loro una seconda occhiata. Sarebbero state bene con un paio di pantaloncini più corti. E da dove era spuntato fuori quel pensiero? Cercò di cancellare quell’immagine dalla propria mente. Non era interessato a vederla in quel modo, pensò frettolosamente, sentendosi colto sul fatto quando lei si voltò verso di lui.

  «Stai bene?», gli domandò.

  «Sì sì, tutto bene», rispose lui con voce leggermente tesa. E poi gli si accese una lampadina. «Bei bermuda».

  Lei si irrigidì e lo fissò come se la stesse prendendo in giro, ma poi guardò quelli che indossava lui e scoppiò a ridere, sporgendo una gamba per confrontare i suoi pantaloncini blu con quelli color sabbia di Nick.

  «Li hai presi da FatFace?»

  «Penso di sì», replicò lui.

  «Io li ho fregati a mio fratello». Con una mossa rapida, si sollevò la maglietta per mostrargli il tessuto arrotolato intorno alla vita e stretto con una robusta cintura di cuoio. Non c’era da sorprendersi che sembrasse un po’ robusta sulla pancia.

  «Mi assicurerò di non lasciare vestiti in giro».

  «Non preoccuparti, nessuno prenderebbe mai in prestito quei bermuda che avevi l’altro giorno».

  Lui gemette. «Non mi darai mai pace per quella storia, vero?».

  Lei ci pensò un istante e poi le brillarono gli occhi. «No», rispose scuotendo la testa, e i riccioli le danzarono intorno al volto conferendole un’aria birichina. «Ora, alcuni di noi sono qui per lavorare. Forza, devo fare scorta di frutta perché domani salperemo per un’altra parte dell’isola. Andiamo a Pucischie… credo di averlo pronunciato bene».

  «Che è il luogo da cui proviene la pietra del Palazzo di Diocleziano». Nick sorrise mentre lei spalancava gli occhi.

  «Sei ben informato. Hai ingoiato una guida turistica? Io le evito. Preferisco scoprire le cose da sola. Rende tutto più avventuroso».

  «È vero», concesse lui, divertito dal suo atteggiamento di sfida. «A me va bene in entrambi i modi; sono mio fratello e mia cognata, che sono drogati di TripAdvisor».

  «Ah sì, Dan e Gail». Lei si girò inclinando la testa e, mentre il sole catturava i riflessi rossi dei suoi riccioli scuri, gli angoli della bocca le si contrassero in un impulso di segreto divertimento e di trionfo impertinente.

  Nick si fermò bruscamente e si voltò di nuovo verso di lei, preso un po’ alla sprovvista. «L’avevo dimenticato: tu conosci Nina».

  «Eh già, proprio così». La sua bocca larga si incurvò in un sorriso che le riempì il viso. Quando Maddie sorrideva, sorrideva davvero. Suo malgrado, lui rise, finché lei non aggiunse, con un occhiolino furbetto: «Dovresti essermi grato per non averti fatto una foto con quei pantaloncini e non averla mandata a tua sorella. Scommetto che avresti ricevuto un bel po’ di critiche, sul vostro gruppo WhatsApp di famiglia».

  «Quei bermuda sono una vera ossessione per te: sei sicura di non volerli prendere in prestito?»

  «Sicurissima, ma adesso vorrei averti scattato una foto».

  Lui rabbrividì in maniera teatrale. «Sarebbe stato meschino».

  «Sì, ma molto divertente», ribatté lei con un sorriso.

  «Posso capire perché tu e Nina siete amiche. Siete crudeli e senza cuore».

  «Anche io ho dei fratelli», spiegò lei con un esagerato sospiro di sopportazione. «Impariamo a mettere a segno dei colpi quando possiamo».

  «E scommetto che ti difendi benissimo», commentò Nick, dandole una spintarella con il gomito.

  Lei annuì con uno sguardo malizioso. «Cavolo, certo», ed entrambi scoppiarono a ridere.

  Lui tirò fuori il cellulare. «Vieni qui». Come aveva fatto lei poco prima, protese una gamba in avanti mettendola accanto alla sua e scattò una foto dei loro pantaloncini uguali. «Questa la manderò a Nina su WhatsApp».

  «Mandale un bacio da parte mia».

  «Mmm, non sono sicuro che dovrei. Quali altri pettegolezzi ha condiviso con te? Dovrei preoccuparmi?»

  «Forse. Nonostante non vedesse l’ora di allontanarsi da tutti voi, lei parlava spesso della sua famiglia».

  «Davvero?». Nick si strofinò il collo, chiedendosi che cosa avesse detto Nina di lui. Era quello il problema con le sorelle: conoscevano tutti i tuoi segreti e le tue peggiori umiliazioni.

  «Sì, sembra che tu sia il suo preferito». Maddie fece una pausa e poi gli rivolse un sorrisetto impertinente. «Vai a capire».

  Incapace di trattenersi, Nick le diede un colpetto con il braccio, rendendosi conto che era la seconda volta che lo faceva, ma il fatto era che stare con Maddie gli trasmetteva una sensazione familiare che lo metteva a proprio agio. Forse era la facilità con cui poteva scherzare con lei, che gli ricordava la sua casa e i suoi fratelli e sorelle.

  «Siamo i più vicini per età e siamo sempre andati abbastanza d’accordo. Non sono così male, sai».

  «Mmm, hai i tuoi momenti», ribatté lei aguzzando la vista. «Forse non dovrei giudicarti dalle compagnie che frequenti». Quella frase schietta lo lasciò senza parole e lui avvertì un moto di irritazione.

  «Tara… è complicata. Tu non la conosci come me».

  Maddie sbuffò. «Lo spero proprio».

  «Sai cosa intendo. In lei c’è più di quanto tu creda. È piuttosto insicura, nonostante la facciata dietro cui si nasconde».

  «Essere insicura non ti autorizza a comportarti da stronza», replicò Maddie in tono acido.

  «Così come a te non dà il diritto di parlare alle spalle degli altri». Non appena ebbe pronunciato quelle parole, si rese conto di essere stato scortese e ingiusto. Non avrebbe dovuto fare un’osservazione così personale sul suo conto. Tara era incline a fare commenti da stronza e, negandolo, lui si comportava da ipocrita.

  «Chi ha mai detto che io sono insicura?». Maddie si girò e si mise le mani sui fianchi, con la testa inclinata da un lato, gettandogli un’occhiata che sembrava dire: “ti sopporto a malapena”. «Sto benissimo con me stessa, non ti preoccupare. Non permetto che a definirmi siano il rossetto che indosso o il numero dei follower che ho su Instagram. Che sono quarantatré, a proposito, se ti interessa».

  Nick scoppiò a ridere. «Quarantatré. Ottimo. Io ne ho dieci, e la metà di loro sono miei parenti. Mi dispiace, sono stato scortese».

  «Perdonato, e io sono stata una stronza riguardo a Tara. Sono sicura che abbia dei problemi profondamente radicati che la rendono com’è. E avere sempre fame di certo non aiuta».

  Nick sbatté le palpebre, incerto sul significato di quell’ultima frase, ma abbastanza intelligente da afferrare un ramo d’ulivo quando gli veniva offerto. «Che ne dici di cambiare argomento?»

  «Torniamo alla frutta. Aiutami a capire. Uva? Nettarine? Pesche? Banane? Hai preferenze?».

  E, in un attimo, era finita. Senza bronci, rivalse o musi lunghi.

  Insieme, fecero una scelta accurata e Nick le prese il cesto di mano, mentre attraversavano il mercato diretti verso la macelleria.

  «Guarda, c’è Ivan», disse lui, indicando di fronte a sé il capitano che percorreva la strada stretta davanti a loro.

  «Dove?», domandò Maddie in maniera piuttosto inverosimile, perché lo skipper era solo a pochi metri di distanza.

  «Lì, con la ragazza vestita di rosa, che passeggia sul lungomare».

  «Oh».

  «Cosa c’è che non va?»

  «Non stavo cercando una coppia. Sembrano piuttosto intimi, a quest’ora del mattino».

  «E cosa c’è di male?»

  «Be’, lui ha una moglie e un figlio a Spalato», rispose Maddie, scuotendo la testa. «Li ho conosciuti. Sua moglie Zita è adorabile».

  «Forse è un’amica», suggerì lui, guardando di nuovo l’altro uomo.

  «A quest’ora del mattino?», domandò Maddie con un accenno di acidità nella voce.

  «Be’, anche noi siamo in giro insieme a quest’ora del mattino», rispose lui ragionevolmente.

  Lei assunse un’espressione compassionevole, come se stesse assecondando la sua stupidità. «Sì, ma tu non mi tieni un braccio attorno alle spalle».

  «Hai ragione». E un pensiero del tutto spontaneo gli balenò in testa: sarebbe stato piuttosto piacevole poter avvolgere le braccia intorno a qualcuno come Maddie, invece che a una donna esile e delicata, talmente piccola rispetto a lui che per metà del tempo era preoccupato dall’idea di poterla rompere.

  «Spero che non ci veda», disse Maddie, rallentando.

  «Perché? Sarebbe un problema suo, non tuo».

  «Per te va bene, ma per me sarebbe imbarazzante. Lui è una specie di capo, per me. Preferirei non sapere cosa fa quando è a terra».

  Poiché Maddie era sinceramente a disagio, Nick suggerì di prendere una strada secondaria e di fare il giro lungo fino alla macelleria, situata in una delle strette viuzze laterali acciottolate.

  «Augurami buona fortuna», lo esortò Maddie spingendo la porta del negozio vecchio stile. «Sono completamente incapace, quando si tratta di comprare della carne. Me la sono cavata a malapena con il pesce, e avevo ricevuto un sacco di informazioni dalla famiglia di Ivan. Ma la ricetta di stasera riguarda gli spiedini di carne alla griglia. Quindi la situazione potrebbe rivelarsi interessante, se qui dentro non parlano molto l’inglese».

  Nick sorrise ma non disse nulla. Forse quella era la sua occasione per mostrarsi in una luce migliore per una volta, pensò, mentre la seguiva nel negozio con le pareti ricoperte di piastrelle bianche.

  Quando uscirono, dieci minuti dopo, Maddie gli assestò una pacca sul braccio ed esclamò: «Il caffè lo offro io. Mio eroe! Mi hai appena salvato il culatello». Rise per la propria battuta. «Sapevi cosa stavi facendo».

  «Questo perché sono un allevatore», rispose in tono solenne, mentre le prendeva il cestino della spesa con un luccichio negli occhi. «Ogni tanto mi rendo utile».

  «Sì, oggi te la sei cavata bene. Il mio eroe». Lo prese a braccetto in una maniera solare e amichevole che gli ricordò sua sorella Nina. «Andiamo, c’è una grande caffetteria quassù; l’ho scoperta ieri. Ha una vista stupenda».

  Incapace di resistere alla familiarità naturale e disinvolta di Maddie, Nick si lasciò trascinare. Se doveva essere completamente onesto con se stesso, la sua compagnia allegra e spensierata costituiva un piacevole cambiamento.

  Quando tornarono a bordo, Douglas era sul ponte, intento a esaminare qualcosa sul tavolo, ma non c’era traccia degli altri.

  «Buongiorno, Maddie. Nick. Un’altra splendida giornata», li salutò, alzando lo sguardo dalle sue carte nautiche. «Suppongo che tu non sappia quando tornerà Ivan?».

  Maddie e Nick si scambiarono una rapida occhiata. «No, mi dispiace, non lo so. Perché, c’è qualche problema?»

  «No, no», replicò Douglas, ma, nonostante quella risposta, aveva l’aria di una persona stanca del mondo.

  «Devo portarti questo in cucina?», chiese Nick, con le braccia ancora cariche di borse della spesa.

  «Volevi dire in cambusa», lo corresse Douglas con precisione nautica. «A bordo, la cucina si chiama cambusa».

  «Sarebbe fantastico, grazie», rispose lei. «Douglas, ti andrebbe un caffè mentre preparo la colazione?»

  «Sarebbe maledettamente meraviglioso».

  Lei gli lanciò un’occhiata curiosa, ma lui aveva riabbassato la testa e stava di nuovo studiando le sue carte. La preoccupazione e un accenno di ansia avevano sostituito la sua solita affabilità e la sua allegra bonarietà. C’era qualcosa che non andava. Maddie si chiese cosa potesse essere successo durante la notte per turbarlo in quel modo.

  Mentre lei riponeva la spesa, Nick si aggirava per la stanza, aprendo cassetti e frugando nelle credenze.

  «Vuoi qualcosa?», gli domandò infine, con le mani sui fianchi, aspettando che se ne andasse. «Ti sono grata per il tuo aiuto di stamattina, ma adesso ho del lavoro da sbrigare».

  «Vuoi una mano?», chiese lui, aprendo un altro cassetto.

  «No, sono a posto, grazie. Inoltre, tu sei un ospite; non dovresti stare qui sotto».

  «Sì, ma sono sicuro che potrei aiutarti a fare qualcosa».

  «Grazie, Nick, ma, sul serio, non dovresti essere qui». Lo superò e cominciò a riempire un vassoio con stoviglie e posate.

  «Potrei portarlo su per te».

  Lei si voltò e lo fissò con uno sguardo severo. «Grazie, ma no, grazie».

  Lui si strinse nelle spalle e sospirò. «Cercavo solo di essere d’aiuto».

  «L’aiuto è proibito. È nelle regole del manuale dell’equipaggio. “Non devi far entrare gli ospiti nella cambusa”, quindi stai già infrangendo la regola cardinale numero uno. Cosa vuoi, Nick?»

  «Un toast al bacon?», domandò con un tono di speranza infantile.

  Lei alzò gli occhi al cielo. «Ah-ah, allora è per questo che ti aggiri qui intorno».

  «Beccato».

  «Perché non me l’hai detto?»

  «Non volevo darti del lavoro extra, ma sto morendo di fame e le ragazze non si faranno vedere ancora per un bel po’. Quando si alzeranno, sarò pronto per una seconda colazione».

  «Povero piccolo», lo prese in giro lei, dandogli una pacca sulla mano, prima di aggiungere sbuffando: «Dammi solo un minuto. Preparo il caffè per Douglas e apparecchio la tavola». Prese la grande caffettiera coibentata.

  «Potrei farmelo io», azzardò lui, concedendole il pieno beneficio di uno sguardo da cucciolotto.

  Maledizione, era… era troppo bello, con quei grandi occhi blu e quella curva della bocca ampia. È davvero da baciare. No. Nick Hadley non era il suo tipo. E di certo, neanche lei era la sua ragazza ideale. Era chiaro, lui preferiva insetti stecco frivoli e difficili da accontentare.

  «Mi farai licenziare», gli disse bruscamente, aggirandolo.

  «Non preoccuparti, possiamo ricattare Ivan».

  Maddie scoppiò una risata involontaria. Nick Hadley poteva non essere il suo tipo, ma la faceva ridere, e quella mattina era stato molto piacevole stare in sua compagnia. «Oh, fai pure allora», ribatté porgendogli una padella e tirando fuori una confezione di pancetta dal frigorifero, prima di mostrargli come accendere il fornello a gas.

  «Non dare fuoco a tutta la barca», si raccomandò mentre prendeva il vassoio pesantissimo, da portare su per preparare il tavolo della colazione.

  Quando tornò, Nick sembrava essersi messo a suo agio, e stava affettando una pagnotta e agitando allegramente la padella con dentro il bacon.

  «Vuoi che tagli dell’altro pane per i toast?», le domandò.

  «Sarebbe fantastico», replicò Maddie e, prima che potesse rendersene conto, stavano lavorando fianco a fianco nella piccola cambusa.

  Simon, Siri e Douglas erano tutti alla terza tazza di caffè quando Tara e Cory finalmente fecero la loro comparsa. Nick non si era fatto scrupoli e aveva portato di nascosto il suo panino al bacon e un bicchiere di succo d’arancia sul ponte superiore insieme al suo romanzo di Dick Francis, dove si era goduto venti minuti senza che nessuno gli facesse la predica sui pericoli di grasso, glutine e additivi.

  Sentendo le loro voci, tornò di sotto per unirsi al tavolo della colazione.

  «Buongiorno, Nicky caro», lo salutò Tara, dando delle pacche leggere sulla panca accanto a sé. Lui scivolò in quello spazio, e la sua consapevolezza di quanto lei fosse esile si fece ancora più intensa, dopo aver trascorso del tempo con Maddie. Come sempre, lei era impeccabile, con addosso un altro costoso bikini. Quello che indossava adesso era monospalla, azzurro chiaro con uno stravagante volant diagonale arancione che le attraversava il petto da sinistra a destra e si ripeteva sugli slip, più simili a un paio di pantaloncini cortissimi.

  «Buongiorno. Hai dormito bene?». Il profumo prepotente di Tara gli fece storcere il naso, ma le diede un bacio sulla guancia.

  «No, per niente. Sono… be’…», guardò Cory, appesa al braccio di Douglas, «… sono un po’… Durante la notte abbiamo ricevuto una notizia assolutamente incredibile. È ovunque, su Instagram. Non indovinerai mai di cosa si tratta». Fece una pausa, con gli occhi che brillavano, e agitò il cellulare. «William Randall».

  Dall’altra parte del tavolo, Cory trasse un brusco respiro esagerato. «Non parlarne, Tara. Douglas dice che non possiamo andare». Una smorfia le comparve sul viso mentre si portava le mani al collo, e un’espressione tragica le assalì il volto; poi si voltò verso Douglas. «Non posso crederci. Questo potrebbe… cambiarci la vita. È William Randall».

  «Cory, tesoro mio, non appena Ivan tornerà, allora potremo andare, ma nel frattempo abbiamo una bella giornata in programma».

  «Ma io non voglio visitare una cantina vecchia e noiosa». Cory spinse via il proprio piatto, facendolo sbattere contro le posate. «È a chilometri di distanza e ci vorrà un’eternità per arrivarci».

  «Non preoccuparti, amore mio, sarà favoloso. Ti piacerà quando saremo lì, sai che è così». Douglas le diede una pacca sull’avambraccio. «Inoltre, non possiamo andare da nessuna parte senza un capitano».

  «Be’, questo è semplicemente ridicolo. Sei tu che comandi. Tu hai noleggiato la barca. Fallo tornare indietro».

  Nick si sentiva dispiaciuto per quel povero ragazzo. Cory gli ricordava un’adolescente maleducata, anche se, a essere onesti, neanche nei suoi momenti peggiori Nina era mai stata così cattiva.

  «Ma gli ho detto che saremmo stati qui fino a domani», obiettò Douglas, con un’espressione mortificata dipinta sul volto. «Non dovremmo salpare per Lesina per altri tre giorni. Se lo avessi saputo…». Lasciò la frase in sospeso, in tono impotente.

  «Sicuramente c’è un altro modo per arrivare a Lesina», disse Tara, scuotendo i capelli. «Si trova appena laggiù», continuò protendendo un braccio e indicando l’isola di fronte, al di là della distesa d’acqua.

  «Tara, amore», interloquì Simon con calma indolente, «perché vorresti lasciare il comfort di questo yacht piuttosto bello? Non vorrai mica prendere un traghetto con i plebei, vero?».

  Tara alzò le spalle, sollevando il mento in segno di sdegno, ma non disse nulla.

  «Be’, non ha senso avere una barca perfetta se non possiamo nemmeno andare dove vogliamo. È ridicolo. Non so perché hai permesso al capitano di allontanarsi», brontolò Cory.

  «Perché il mondo non gira intorno a te», scattò Siri, appoggiando con forza la tazza di caffè sul tavolo e fissando Cory e poi Tara. «Alcuni di noi vorrebbero andare alla Cantina Senjkovic. Ha una reputazione fantastica e sarebbe un peccato non visitarla, dal momento che siamo a Brazza. Questa vacanza non riguarda solo quello che vuoi tu». Per quanto un atteggiamento del genere da parte sua sarebbe stato sleale, Nick avrebbe voluto manifestare il proprio sostegno per Siri: lei sembrava l’unica persona pronta a tenere testa alla modella.

  Cory la ignorò e strinse il bicipite di Douglas. «Ma è imperativo arrivare a Lesina oggi», mormorò a denti stretti.

  «Cosa c’è di così importante per cui dovremmo arrivare a Lesina oggi?», domandò Nick a bassa voce, facendo scivolare un braccio intorno a Tara, cercando di tirarla su. Lei era aggrappata al bordo del tavolo con le dita.

  «Perché…», cominciò a rispondere subito lei.

  «Cory, amore, William Randall sarà ancora lì, domani», disse Douglas.

  «Sì, ma…», obiettò Cory.

  «Dai a quel pover’uomo la possibilità di sistemarsi», disse Simon. «Probabilmente avrà il jet-lag, se è arrivato in aereo dagli Stati Uniti».

  Cory si dondolò sulla sedia, con l’aria da adolescente capricciosa più accentuata che mai.

  «Chi è William Randall?», chiese Nick, completamente confuso.

  Tara voltò un paio di enormi occhi sgranati e increduli verso di lui. «William Randall. Non sai chi è William Randall?».

  Il silenzio immediato, quasi accusatorio, fece venire voglia a Nick di contorcersi a disagio sulla panca, come se fosse tornato a scuola. Seguì un mormorio collettivo, poi Cory sussultò e Simon, naturalmente, non riuscì a resistere e borbottò con cattiveria: «Oh, buon Dio».

  Douglas rivolse a Nick un sorriso gentile, che servì solo a farlo sentire ancora più piccolo.

  «William Randall è un produttore cinematografico». Il tono condiscendente di Simon risuonò chiaro e tagliente. «Attualmente sta facendo i casting per il prossimo film della Marvel, così come per un nuovo film di Charlie’s Angels, e girano voci su una possibile collaborazione con Barbara Broccoli».

  Di fronte al volto inespressivo di Nick, Simon scosse la testa. «I film di James Bond?», domandò con quella sua cadenza strascicata e superiore che contribuì a innervosire ulteriormente Nick. «Sai Barbara Broccoli, erede di Cubby Broccoli, il leggendario produttore dei film di Bond?»

  «Sì, so chi è», replicò Nick, cercando di nascondere l’irritazione che provava nei confronti di quell’idiota.

  «Quindi saprai che sono alla ricerca di potenziali Bond girls e attori per altri ruoli», continuò Simon.

  «Ssssh», strillò Tara, volgendo lo sguardo intorno con aria ansiosa, in direzione degli altri yacht ormeggiati accanto al loro. «Non spargere la voce».
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  «Oddio, è tutto un gran casino, lassù». La cadenza strascicata e indolente di Simon fece trasalire Maddie, così come la vista delle tazze sporche di caffè che lui aveva in mano. «Dove le metto?».

  Lei gliele prese. «Grazie. Le appoggio vicino al lavandino».

  «Posso nascondermi qui per un po’?»

  «No», rispose Maddie gettando una rapida occhiata alla porta. Gli ospiti non dovevano entrare nella cambusa, anche se quella mattina Nick non aveva fatto molto caso al divieto.

  «Maddie, abbi pietà di me. Cory e Tara sono come una coppia di chihuahua isterici, e se la prendono con il povero Douglas perché non le porta a Lesina seduta stante».

  «Oh, santo cielo. E perché hanno tutta questa fretta?».

  Simon le raccontò di William Randall, di cui Maddie non aveva mai sentito parlare.

  «Tara ha messo gli occhi sul ruolo della prossima Bond girl e Cory non riesce a decidere se fare squadra con lei o cavarle gli occhi».

  «Sembra divertente», replicò Maddie, iniziando a trasferire tutte le stoviglie sporche sul bancone vicino al lavandino.

  «Vuoi che ti lavi i piatti?».

  Lei si voltò e gli rivolse un sorriso perplesso da sopra la spalla. «No, va bene così».

  «Non mi dispiace aiutare, sai», insistette spostandosi accanto a lei, appoggiandosi al bancone e lanciandole un’occhiata rovente. «Mi sembra un peccato pensare a te come alla povera Cenerentola, tutta sola quaggiù, a lavorare come una serva».

  Arrossendo, lei girò di nuovo la testa e fece un piccolo passo di lato, e le sue gambe quasi sfiorando quelle di lui quando aprì un’anta. «C’è la lavastoviglie», disse, e abbassò lo sportello fino al pavimento.

  «Ah». Simon sorrise. «In ogni caso, posso caricarla».

  «Grazie, ma… non dovresti proprio stare qui sotto».

  Simon sollevò un braccio e lo spostò dall’altra parte del corpo di lei, per cingerla intorno alla vita; nel farlo, le sfiorò quasi impercettibilmente il seno, in maniera talmente leggera che lei non capì se lo avesse fatto apposta o se fosse successo per caso.

  «Non dovrei, vero? Ma non lo saprà nessuno, se non glielo dirai tu». Le fece l’occhiolino, e lei avvertì una vampata di calore percorrerle la pelle. Il cucchiaino che stava per mettere nella lavastoviglie le cadde di mano, tintinnando sul pavimento. Quando si chinarono entrambi per raccoglierlo, Simon la afferrò per gli avambracci e la attirò verso di sé.

  Lei cercò di allontanarsi. «Dovrei lavorare».

  «Perché non te ne dimentichi per un momento?», le domandò a bassa voce; le tolse il cucchiaio di mano, lo posò e le fece scivolare di nuovo l’altra mano intorno alla vita, attirandola ancora più vicino.

  Sotto le dita di Maddie che gli stringevano gli avambracci, la sua camicia era di lino finissimo, e lui profumava di una fragranza costosa ed era ben curato. Un leggero e sottile accenno di dopobarba le stuzzicava il naso mentre lei guardava la sua pelle liscia e rasata, incapace di incontrare i suoi occhi.

  «Non essere timida, Maddie», sussurrò lui abbassando la testa. «Anche se risulta piuttosto adorabile».

  La carezza di quelle parole le fece battere il cuore ad alta velocità. Porca miseria, Simon Beresford stava per baciarla.

  Le labbra che lui fece scivolare sulle sue erano lisce ed esperte, e all’inizio lei era troppo stupita per fare altro che non fosse starsene lì impalata.

  Simon Beresford la stava baciando. Lei, Maddie Wilcox. Le sue ginocchia decisero di venire meno e vacillarono.

  «Maddie, sei una donna stupenda», mormorò lui contro la sua bocca, facendosi strada lungo la sua spina dorsale con una mano. Mentre la bocca di lui si fondeva con la sua, lei deglutì e cercò di restituirgli il bacio, ma le sue labbra erano rimaste folgorate e sembravano essersi congelate. Ciò non turbò minimamente Simon, che continuò a premere la bocca contro la sua, incoraggiandola ad aprirla, e, quando lei lo fece, con un tocco di diffidenza (non si sentiva per niente all’altezza della situazione, in quel momento), lui vi fece scivolare dentro la lingua e intensificò il bacio.

  Assorta nella dinamica di non urtare il naso di lui, di sperare che non le puzzasse l’alito e di chiedersi se stesse facendo tutto bene, Maddie non sentì la porta che si apriva. Quando qualcuno si schiarì la gola alle sue spalle, lei sobbalzò per lo spavento.

  Colta alla sprovvista, si allontanò, con il cuore che le martellava nel petto, e, quando si girò si trovò di fronte Nick che la guardava con disapprovazione.

  «Volevi qualcosa, Hadley?», chiese Simon, alzando un sopracciglio con aria di superiorità. Maddie arrossì così tanto che pensò che la sua pelle avrebbe potuto cominciare a sfrigolare.

  «Ho soltanto portato giù questo». Nick avanzò, appoggiò un cestino del pane sul bancone centrale e se ne andò senza aggiungere altro.

  «Oh, merda», mormorò Maddie, portandosi le mani sulle guance in fiamme.

  «È tutto a posto», la rassicurò Simon. «Non devi preoccuparti di lui, è solo uno zoticone».

  Prima che lei potesse dire qualcosa, Simon guardò l’orologio. «E temo che i miei doveri mi aspettino. Non posso lasciare che il povero Douglas accompagni le due megere da solo, oggi. Quel povero ragazzo ha bisogno di un po’ di sostegno morale. Devo andare via e lasciarti». La baciò di nuovo, poi le posò una mano sul seno e lo strinse leggermente. Quel tocco inaspettatamente intimo la fece irrigidire.

  «Ma sono felice che tu abbia una lavastoviglie. Non sopporterei di pensare a te che sgobbi su un lavandino bollente, qui sotto». Detto ciò, si allontanò con andatura rilassata, fermandosi sulla porta per rivolgerle un rapido occhiolino.

  Be’. Tutto ciò era… Maddie si aggrappò al bancone. Inaspettato e… Non era neanche lontanamente una bacchettona, ma era chiaro che la gente sofisticata si dava da fare a una velocità molto più elevata di quella a cui lei era abituata.

  Aspettando che il colore delle sue guance si attenuasse, caricò rapidamente la lavastoviglie.

  Quando finalmente sentì di aver riacquistato il proprio equilibrio, si avventurò di nuovo sul ponte e trovò l’intera comitiva in attesa di due taxi che li avrebbero portati a pranzo all’azienda vinicola.

  Tara, in piedi sul gradino più alto da cui Maddie doveva passare, stava assestando delle stilettate al pavimento con un tacco, con il viso corrucciato in un broncio ribelle, mentre qualche metro più avanti Cory, appoggiata al tavolo con le braccia saldamente incrociate sotto il seno, teneva il naso rivolto all’insù, ignorando ogni tentativo da parte di Douglas di rivolgerle la parola.

  «Penso che questa sia una completa perdita di tempo», mormorò Tara mentre Nick prendeva la sua borsa.

  «Be’, Siri vuole andarci, e anche Douglas», rispose lui, in un penoso tentativo di essere diplomatico.

  «Be’, si comportano da veri egoisti. Questa potrebbe essere la mia grande occasione. Non posso credere che Douglas stia facendo il difficile in questo modo. Questa è la sua barca. Deve trovare un nuovo capitano».

  «Tara, rilassati, sei in vacanza. Arriveremo a Lesina nel giro di pochi giorni. Se questo tizio è appena arrivato, non andrà ancora da nessuna parte».

  «Il che dimostra soltanto», lo schernì Tara, «che tu non conosci Hollywood».

  «Vero», assentì Nick a denti stretti.

  «La gente ha jet personali, superyacht. Tutti possono partire da un momento all’altro». Sembrava sul punto di scoppiare a piangere. «Frequentano quel tipo di feste dove incontrano qualcuno che dice: “Venite sulla mia isola, sul mio yacht, nella mia villa”, e in un attimo sono spariti». Schioccò le dita. «Proprio così. Ma tu non puoi capire. Come potresti? Qualcuno della tua famiglia si è mai trasferito, ha mai lasciato il villaggio, per non parlare poi di andare a una festa?».

  Ahi, pensò Maddie, ma il volto di Nick era inespressivo, a parte una certa tensione nella mascella. Lui distolse lo sguardo da Tara e lo rivolse verso il mare.

  «Ho bisogno di andare a Lesina», continuò Tara, e la sua voce suonò come un lungo lamento.

  Maddie pensò che quello di cui quella ragazza aveva davvero bisogno era un bello schiaffo, e che a Nick invece serviva un bel calcio nel sedere.
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  Ivan si accigliò e colpì una delle carte nautiche con il pollice. Douglas la indicò di nuovo, scuotendo la testa.

  Quando il gruppo era tornato dalla gita all’azienda vinicola erano da poco passate le tre, e il capitano era salito a bordo non molto tempo dopo, con un passo allegro e un sorriso spensierato.

  «Tutto bene, sulla barca?», aveva domandato a Maddie seguendola giù in cambusa, dove lei aveva appena iniziato a marinare la carne per il kebab di quella sera.

  «Tutto a posto», aveva risposto lei, pensando di essere stata abbastanza onesta: il fatto che gli ospiti volessero cambiare i loro piani non era un suo problema.

  Il sorriso affabile di Ivan era svanito una decina di minuti dopo e, nel corso dell’ultima ora, lui e Douglas erano rimasti seduti al tavolo a indicare e additare le carte nautiche. Quando Maddie si arrischiò a uscire dalla cambusa, erano ancora lì. Gettò un’occhiata verso di loro, e vide Ivan che alzava le mani e scuoteva la testa, puntando un dito verso la mappa. Douglas incrociò le braccia e atteggiò la bocca a un’espressione riluttante.

  Era giunto il momento di avventurarsi nella fossa dei leoni. «Posso offrirti un drink o qualcos’altro?», domandò; le dispiaceva molto per Douglas.

  Lui alzò lo sguardo con gratitudine. «Vorrei un gin tonic. Fammelo doppio. Ivan?».

  Il capitano si accigliò. «Scotch con ghiaccio». A quanto pareva, lo skipper poteva unirsi agli ospiti, se veniva invitato.

  Quando tornò con le bevande, le posò sul tavolo evitando le carte nautiche.

  «A Lesina non ci saranno posti per attraccare», spiegò Ivan con aria preoccupata. «Dovremo gettare l’ancora fuori dal porto. Questo può rendere difficile fare la spesa e procurarci le provviste». Alzò lo sguardo su Maddie con la fronte aggrottata. «Se ci andremo domani, con questo nuovo programma trascorrerete più di una settimana fuori dal porto. Ogni volta che vorrete fare qualcosa dovrete prendere la lancia per andare in città. Lesina è molto trafficata; potrebbe volerci più di mezz’ora per ogni viaggio. Abbiamo già pianificato tutto, dove comprare il cibo e quando».

  Lei sgranò gli occhi e annuì.

  «Maddie è una ragazza molto capace. Sono sicuro che sarà in grado di cavarsela», disse Douglas, bevendo un bel sorso del suo drink. «Se gettiamo l’ancora fuori da Lesina, abbiamo la lancia. Tu o Maddie potrete portarci avanti e indietro».

  Ivan strinse le labbra, ma Maddie ebbe l’impressione che fosse sul punto di giocare la sua carta vincente. «C’è un grosso problema. Rimanere così a lungo in un posto lontano dal porto significa che non potremo fare rifornimento di carburante né riempire i serbatoi dell’acqua. Potremmo doverla razionare. Se la finiremo, non potremo fare la doccia. E le toilette non funzioneranno».

  Douglas sospirò. «Con quale frequenza bisogna riempirli?»

  «Normalmente, potremmo andare avanti per qualche giorno… ma il tuo gruppo… Loro ne usano molta».

  Douglas trasalì.

  Maddie supponeva, a giudicare dalla quantità di asciugamani che adoperavano, che Tara e Cory facessero la doccia almeno due volte al giorno, se non tre.

  «E se facessimo il pieno oggi, quanto durerebbe?»

  «Qualche giorno, non una settimana», rispose Ivan. «E non ci sarebbe nessuna garanzia di trovare un ormeggio a Lesina per riempire di nuovo i serbatoi prima di spostarci a Curzola».

  «Questo sarebbe…», Douglas esitò «…un problema. Le ragazze sono davvero impazienti di andare a Lesina il prima possibile».

  «Visiteremo posti molto belli», disse Ivan rivolgendogli un sorriso raggiante, mentre si avvicinavano a un compromesso. «In cui potremo sempre attraccare nei porti. Fare rifornimento d’acqua e…». Si interruppe quando Cory si diresse verso di loro e si fermò accanto al suo ragazzo, appoggiandogli una mano su una spalla.

  Douglas deglutì.

  «È tutto sistemato? A che ora partiamo per Lesina?», domandò rivolgendo a Douglas uno dei suoi bellissimi sorrisi e sfiorandogli il petto con i capelli nero-blu mentre si chinava per baciarlo sulla bocca.

  «Be’, il fatto è, tesoro…», replicò lui, guardando Ivan con circospezione. «Non è così semplice».

  «Cosa vuoi dire?». La voce di Cory era stridula. «Questa è una barca. Quello è mare. Lesina è laggiù. Riusciamo a vederla. Perché non possiamo andarci?»

  «Possiamo, tesoro. È solo che non è così facile. Ci sono altre cose a cui pensare. Il rifornimento di carburante. L’acqua. Non vorresti certo rimanere senza…».

  «Douglas, me lo hai promesso. Non posso credere che tu mi stia facendo una cosa del genere». Emise un infantile gridolino di stizza, si voltò di scatto e se ne andò pestando i piedi, con uno scialle di chiffon giallo limone che si gonfiava dietro di lei come una tempesta nel deserto.

  Douglas trasalì e si scolò il bicchiere. «Non è andata bene».

  Ivan gli diede una pacca sul braccio. «A volte bisogna mostrare chi comanda. Fatti valere».

  A quelle parole, Douglas raddrizzò le spalle. «Hai ragione. È stupido fare tante storie per cambiare il nostro programma. Ci atterremo al piano originale».

  Se avessero ritardato la cena ancora di molto, i kebab sarebbero diventati duri e asciutti. Maddie guardò di nuovo l’orologio: erano le otto, ma Douglas aveva insistito per aspettare Cory e Tara che, come al solito, erano in ritardo.

  Fece un salto sul ponte con il pretesto di offrire altre bevande e verificare se qualcuno volesse altro pane, e fu sollevata di vedere Tara che faceva il suo ingresso in sala da pranzo. Grazie a Dio. Maddie si avvicinò al tavolo, sollevò il cestino del pane vuoto e attirò l’attenzione di Nick.

  Lui alzò le spalle. «Avevo fame».

  «Avresti fatto meglio a lasciare posto per gli spiedini d’agnello; hai scelto tu la carne».

  «Io ho sempre spazio nello stomaco, non preoccuparti».

  «Be’, speriamo solo che non si siano rovinati», sussurrò lei, e stava per girarsi per tornare in cambusa quando il tono tagliente di Tara la fermò.

  «Visto che nessuno di voi è minimamente comprensivo, io e Cory ceneremo nella mia cabina. Lei è davvero sconvolta. Trascorreremo una serata tra ragazze. Guarderemo un film su Netflix. Non dovete preoccuparvi per noi». Sollevò il lungo collo e lanciò uno sguardo altezzoso dall’alto in basso al gruppo riunito, prima di rivolgersi a Maddie. «Manda la cena nella mia cabina. Oh, e, Douglas… Cory dormirà nella mia stanza, stanotte», concluse rivolgendogli un sorriso trionfante.

  Non guardò Nick nemmeno una volta, durante quel discorso.

  Mentre se ne andava, Simon cominciò a ridacchiare sottovoce. «Amico, in pratica quello che ha detto è: stasera niente sesso per te».

  Anche Siri iniziò a ridere, finché non si accorse che Douglas sembrava davvero un po’ affranto. «Ehi, non preoccuparti, tesoro. Sta solo facendo i capricci. Le passerà. È ora che ti decidi ad affrontarla, per una volta».

  «Lo so», sospirò lui.

  «Dovresti davvero», aggiunse Simon. «A volte ti tratta come una merda».

  Siri gli assestò una forte gomitata nelle costole, ma Douglas le sorrise tristemente. «Ha ragione. Sono un idiota».

  Con sorpresa di Maddie, lei si protese verso di lui e gli prese una mano. «Non direi proprio. Sei solo troppo gentile, e lei si approfitta spudoratamente di te. Forse questa volta ti farebbe bene tenerle testa. Lascia che faccia i capricci. Ignorala».

  «Tu dici?», chiese lui in tono speranzoso.

  Lei gli diede un’altra pacca sulla mano, prima di dire con fermezza: «Sì, ne sono sicura».

  «Sei tu quello che tiene i cordoni della borsa», aggiunse Simon. Siri lo fulminò con lo sguardo.

  «Hai ragione, vecchio mio».

  Maddie avvertì una stretta al cuore di fronte alla sua tranquilla rassegnazione, e sentì un’esplosione di irritazione per il fatto che Simon fosse crudele senza motivo. Era ovvio che Douglas amava sinceramente Cory, o almeno credeva di amarla. Le parole insensibili del suo amico evidenziavano il significato sottinteso: Cory amava i soldi del suo ragazzo, e non lui.

  Il volto di Nick rimase curiosamente impassibile per tutto il tempo, come se fosse stato uno spettatore indifferente. Quando si accorse che Maddie lo stava osservando, si voltò a guardare il mare illuminato dalla luna.

  La cena proseguì molto sottotono e, per la prima volta da quando avevano lasciato il porticciolo di Spalato, tutti andarono a dormire alle dieci, cosa di cui Maddie fu piuttosto grata. Dopo tutto quel dramma si sentiva esausta, quindi accolse con gioia la possibilità di andare a letto presto. Lasciò Ivan a bere un whisky da solo sul ponte, con l’aria di un uomo piuttosto soddisfatto di sé.

  Qualcosa svegliò Nick nel cuore della notte: sussurri penetranti che si propagavano sull’acqua. 

  Rimase in ascolto per un momento e poi sentì il rumore delle ruote di alcuni trolley sui ciottoli.

  Con un sospiro, controllò l’orologio: erano le quattro del mattino, ed era ancora buio. Qualche fortunato che andava a prendere un traghetto. Per un folle momento fu quasi tentato di gettare indietro il piumone leggero e gridare: “Aspettatemi!”. Cosa diavolo ci faceva lì?

  Quello che era successo durante la cena, be’, a essere onesto, lo aveva… scioccato. Anzi, forse quello era un termine troppo forte; disturbato era un modo migliore per dirlo. Chiunque facesse parte di una famiglia di sette persone, con vari parenti acquisiti e una dozzina di cugini, sapeva che qualche dramma era d’obbligo, ma, a prescindere dai disaccordi che potevano sorgere intorno al tavolo della cucina, c’era sempre un certo grado di comprensione e di empatia.

  I commenti sgradevoli della sera precedente, con il loro turbinio di sottintesi maligni, gli avevano lasciato lo stomaco lievemente sottosopra e il desiderio di mettere una certa distanza tra sé e quelle persone.

  A disagio e con i pensieri offuscati dal rimpianto di aver preso parte a quella vacanza, infine si riaddormentò, e non pensò più a ciò che lo aveva svegliato fino a quando, il mattino seguente, Simon si precipitò sul ponte a metà della colazione, dopo essere stato incaricato di controllare se Tara e Cory volessero mangiare qualcosa. Ivan si stava preparando alla partenza e aspettava con impazienza che Maddie finisse ciò che doveva fare in cambusa per aiutarlo a togliere i parabordi e a slegare le cime di ormeggio. Un paio di volte Nick era stato sul punto di alzarsi per offrirgli il proprio aiuto.

  «Maledette stupide stronze», esclamò Simon fremendo di rabbia, sventolando un foglio di carta.

  «Che succede?», chiese Siri con la bocca piena di pane tostato.

  Simon lasciò cadere il foglio davanti a Douglas, che aveva trascorso l’ultima mezz’ora a fissare il proprio caffè con espressione cupa. «Se ne sono andate e hanno preso il largo».

  L’altro sollevò la testa e afferrò il pezzo di carta, mentre Siri si alzò e fece il giro del tavolo per leggerlo da sopra la sua spalla.

  Gli tremarono le labbra, e Nick pensò davvero che quel poveretto sarebbe potuto scoppiare a piangere. Siri gli diede una pacca sulla spalla, con gli occhi spalancati dall’incredulità.

  «Cos’è successo?», domandò Nick.

  «Cory e Tara sono andate a Lesina».

  Quelle parole non avevano alcun senso. «Quando?»

  «Stamattina verso le quattro», rispose Maddie, e poi si affrettò ad aggiungere, quando diverse teste si voltarono verso di lei con aria accusatoria: «Ho sentito dei bisbigli, ma non ci ho dato peso. Non mi sarei mai sognata…».

  «Come?»

  «Devono aver preso un water taxi», replicò Ivan. «C’è solo il catamarano che porta a Lesina, e non parte prima delle cinque meno un quarto».

  Nick scosse la testa e tirò fuori il cellulare per vedere se Tara gli avesse mandato un messaggio. Neanche una parola. Strinse i denti.

  «Ma è una follia», commentò Siri. «Cosa faranno quando arriveranno lì? Dove staranno?»

  «Pensi che quelle due zucche vuote si siano spinte a pensare così in là?», sbottò Simon. «Stronze viziate».

  «Basta così», scattò Douglas all’improvviso, rivolgendosi a Simon. «Non parlare di Cory in questo modo». Con un movimento brusco si alzò in piedi e, incurante della tazza di caffè che aveva rovesciato, si diresse verso Ivan, che si trovava al timone nella zona della cabina di pilotaggio. Con un linguaggio del corpo tutto a un tratto autoritario e una cupa determinazione stampata sul volto, decretò: «Andiamo a Lesina. Adesso. Accendi il motore».

  Un lampo istantaneo attraversò gli occhi di Ivan, che poi però annuì. Nel giro di pochi minuti, abbaiò una dozzina di ordini a Maddie, che aveva l’aria di un coniglio spaventato perché non sapeva da che parte correre o quale comando eseguire per primo.

  «Lascia che ti aiuti», le disse Nick balzando in piedi, sentendo il bisogno di allontanarsi dagli altri senza curarsi di quello che pensavano. «Vuoi che prenda la corda di sinistra?»

  «Cima», lo corresse Maddie mentre si allontanavano dal tavolo, dove Siri stava asciugando freneticamente il caffè rovesciato. «Per qualche motivo si chiamano cime. E si trova a dritta, visto che siamo a poppa della barca».

  «Vuoi che ti aiuti o no?», chiese lui, fulminandola con un’occhiata. «È solo che preferisco fare qualcosa piuttosto che stare seduto, specialmente con un’atmosfera del genere».

  «Già, deve essere un po’ strano. La tua ragazza che taglia la corda senza dirtelo».

  Nick non riuscì a trattenersi e sbuffò. «Perché non dici le cose come stanno, già che ci sei?»

  «Oh, Dio». Maddie si coprì la bocca con una mano. «L’ho detto davvero? Mi dispiace tanto».

  «Quando hanno distribuito tatto e diplomazia tu eri assente, vero?»

  «Temo di sì».

  «Non preoccuparti. Non mi hai detto niente che non sapessi già. In effetti, la mia ragazza ha tagliato la corda ed è stata maledettamente scortese. Sono contento che tu non ci giri intorno. E adesso, forza, sistemiamo queste cime».

  «Grazie, apprezzo il tuo aiuto». Il sorriso grato e sincero di Maddie gli fece dimenticare la tensione che gli attanagliava le spalle.

  Dopo aver slegato le cime, si affrettarono a risalire a bordo dello yacht, mentre Ivan si dirigeva fuori dal porto e l’elica del motore agitava l’acqua lasciando una piccola scia dietro di loro.

  Seguendo la guida di Maddie, Nick andò a babordo, (ecco, stava imparando) e tolse i parabordi su quel lato; lei si occupò degli altri.

  Dirigendosi verso la prua della barca, vide che Douglas era in piedi sulla piccola piattaforma che si protendeva sull’acqua dalla prora dello yacht. Simon lo aveva seguito, ma Nick fu sorpreso quando Douglas si scrollò di dosso il braccio dell’amico con un movimento brusco e un’imprecazione rabbiosa.

  Bene, pensò Nick. Era giunto alla conclusione che quel ragazzo era veleno puro. Un doppiogiochista, un piccolo idiota che pugnalava alle spalle. Non gli era mai piaciuto, dal primo momento in cui lo aveva conosciuto. Sempre lì a sussurrare all’orecchio di Douglas, a fare commenti sugli altri, quando anche lui era un parassita, proprio come Cory. Aveva notato che il suo portafoglio sembrava scomparire in ogni occasione in cui si consumavano cibi e bevande. Douglas, generoso fino all’eccesso, saldava sempre il conto, nonostante avesse già pagato il noleggio della barca. Qualche sera prima, Nick era riuscito a offrire un giro di bevute, ma Douglas si era rifiutato di lasciargli pagare i suoi pasti e quelli di Tara, sia a pranzo che a cena.

  Simon se ne andò, lasciando Douglas da solo. Poiché questi aveva l’aria di uno che voleva stare un po’ per conto proprio, Nick continuò a issare i parabordi sulla barca, ma, quando alzò lo sguardo, si accorse che l’altro gli si era avvicinato e si trovava in piedi accanto a lui.

  «Secondo te, cosa dovrei fare?», domandò in tono infelice. «Tutti gli altri sembrano ansiosi di dire la loro. Hai sentito Tara?»

  «No», rispose Nick brevemente.

  «Ho mandato un messaggio a Cory. Le ho detto che stiamo arrivando». Gli angoli della sua bocca si incurvarono verso il basso. «Naturalmente quella scimmietta mi ha chiesto di mandarle un messaggio quando saremo lì, così mi farà sapere dove incontrarla. Sapeva che l’avrei seguita. Stanno solo cercando dei bei ristoranti dove andare a pranzo».

  «Mi sembra giusto». Nick fece una pausa. «Però potresti sempre farle aspettare».

  «Cosa vuoi dire?», chiese Douglas aggrottando la fronte.

  «Be’, dato che mi è sembrata una fuga piuttosto impulsiva, è logico supporre che non abbiano un posto dove trascorrere la notte. Anche se hanno portato con sé qualche bagaglio per fare in modo che sembrasse più credibile». Gli tornò in mente il rumore delle ruote dei trolley sull’acciottolato nel cuore della notte. «Ciò significa che dovranno passare la giornata portandosi dietro le valigie, in giro per bar e ristoranti. Si stuferanno presto. Contano di tornare a bordo stasera, ma noi potremmo prendercela con calma. Farle sudare un po’. Sai che sono a Lesina. Sono al sicuro».

  Un lento e riluttante sorriso si disegnò sul volto di Douglas. «Sei uno stratega. Mi piace. Pensa con calma, pianifica a lungo termine».

  «Qualcosa del genere», replicò Nick seccamente.

  «Sì, il nostro viaggio potrebbe durare più del previsto», suggerì Douglas, e un’innocenza quasi angelica sostituì l’espressione di miseria impressa sul suo viso fino a un attimo prima.

  «E poi non c’è modo di ormeggiare, a Lesina». Nick alzò le mani in un gesto che significava “chi lo sa?”. «Ci vorrà un po’ per trovare un posto dove gettare l’ancora».

  «E poi la lancia ci metterà del tempo ad arrivare».

  «E a quel punto potrebbero essere le dieci di sera».

  «O addirittura le undici».

  Nick rise. «Vuoi davvero farle soffrire».

  Douglas trasalì. «Sono state piuttosto cattive».

  «Douglas, non sono scolarette. Sono due donne adulte, capricciose, egoiste e sconsiderate. Questo yacht, anzi, questa vacanza, è un una vera meraviglia. E ti è costata un sacco di soldi». Alzò una mano non appena l’altro cominciò a protestare. «Ma non lo hai mai rinfacciato a nessuno, neanche una volta. Non hai mai fatto sentire nessuno di noi in debito. Sei un ospite generoso. E sono incazzato per il fatto che quelle due… so che Cory è la tua ragazza, ma mi fa arrabbiare che loro due si siano prese gioco della tua ospitalità e generosità in maniera così palese. Non sono soltanto sconsiderate, sono anche maledettamente presuntuose e, a essere onesto, tutto questo mi ha veramente mandato in bestia».

  Douglas scrollò le spalle, e una sfumatura di rosa più intensa del solito gli colorò le guance già normalmente rosee.

  Rimasero fianco a fianco in silenzio per un po’, e infine Douglas disse: «Secondo me, Nick, la tua è un’idea brillante, cazzo. Suppongo che non giochi a poker?»

  «Solo con i miei fratelli. Il mio secondo fratello maggiore, Jonathon, è uno squalo delle carte».

  «Io gioco con Siri; anche lei è molto abile con un mazzo in mano. Ti va una birra?».

  Maddie salì le scale fino al ponte superiore con altre tre bottiglie di birra in equilibrio sul vassoio, seguendo il suono delle risate chiassose.

  Al piano di sotto, sul ponte principale, c’era Simon, all’ombra, da solo e imbronciato, anche se Maddie non sapeva perché. Si era messo gli auricolari e gli occhiali da sole e aveva sistemato un lettino, girandolo verso il mare. Prima, quando lei gli aveva offerto da bere, lui aveva risposto con un’alzata di spalle e scuotendo la testa, un chiaro promemoria del fatto che lei era soltanto una semplice dipendente.

  Si fermò in cima ai gradini per ammirare il panorama e godersi il movimento fluido della barca mentre il vento le spettinava i capelli. L’aria era fresca e pungente e le accarezzava il viso, e il sole le riscaldava la pelle delle braccia e delle gambe con un tepore molto piacevole. Quella sì che era vita. Il motore vibrava e lo yacht sfrecciava sul mare aperto verso Lesina; inoltre, ora che Ivan si era rassegnato al cambiamento di programma, aveva finalmente smesso di camminare qua e là sbattendo i piedi in una personificazione del pirata Barbanera.

  «Ah, eccoti, Maddie», gridò Douglas a squarciagola, come se lei fosse stata assente per ore invece che per cinque minuti scarsi. Lei rise; era ubriaco marcio, ma era una di quelle persone che, quando si sbronzavano, diventavano allegre, affettuose e molto loquaci. Non lo aveva mai visto così rilassato, da quando si erano imbarcati per il viaggio.

  «Ciao, Maddie», la salutò Siri, tenendo le carte davanti al viso in modo da lasciar intravedere solo i suoi maliziosi occhi vispi.

  I tre avevano trascorso le ultime due ore a giocare a poker, attingendo a un ritmo costante alla scorta di birra che avevano a bordo.

  «Chi sta vincendo?», chiese lei, distribuendo le bottiglie fredde di Karlovačko, la lager croata locale.

  «Nick!», urlò Siri con indignazione, toccando il proprio mucchietto sempre più scarno di fiammiferi presi dalla cambusa. «E poi fa finta di essere tutto innocente e per benino. Ah!».

  «Le lunghe e buie notti d’inverno», replicò lui, e sorrise assestando qualche pacca goffa alla sua montagnetta di fiammiferi.

  «E io sto per perdere anche le mutande», disse Douglas in tono allegro, agitando un fiammifero solitario. «Meno male che non sono così male nella City. Altrimenti Cory non vorrebbe avere niente a che fare con me».

  Scese un silenzio collettivo, e gli altri tre si voltarono e lo fissarono. Lui bevve un lungo sorso di birra, sbattendo le palpebre come un gufo e scrutando il mare, in lontananza. «Mmm, questa è roba buona, e non guardatemi tutti in quel modo. Non sono stupido». Per un istante, sembrò assumere l’accento del nord dell’Inghilterra di Nick. Tenne lo sguardo rivolto altrove e continuò, a voce più bassa: «So che sta con me solo per i miei soldi. Ed è logico che sia così. Una ragazza stupenda come lei con un tipo basso, tarchiato e brutto come me. Al contrario di te, Nick, bello e atletico. Non mi stupisce che Tara abbia un debole per te».

  Siri gli afferrò la mano. «Douglas Spencer-Jones, non ti azzardare a dire una cosa del genere». La sua voce tremava con tutta la ferocia di una mamma orsa che proteggeva il suo cucciolo, ma i suoi occhi si addolcirono, quando lo guardò. «Tu sei l’uomo più gentile che io conosca».

  «Sono un maledetto idiota, ecco cosa sono», ribatté lui agitando la bottiglia di birra. «Un maledetto idiota, ma la amo». Il suo viso si accartocciò in un’espressione di scusa, inconsapevole dell’improvvisa tristezza che aveva colmato gli occhi di Siri e del fatto che il volto di lei era diventato curiosamente inespressivo.

  E in quel momento Maddie capì: Siri era innamorata di Douglas.

  Lanciò un’occhiata a Nick, che trasalì e bevve un lungo sorso di birra, ignaro dell’infelicità della ragazza e chiaramente messo a disagio dalla dichiarazione di Douglas.

  «Posso portarvi qualcos’altro?», chiese Maddie.

  «Siediti e bevi una birra con noi». Douglas si alzò in piedi di scatto. «Sai giocare a poker?»

  «Temo di no», rispose lei con un sorriso educato. «E devo andare a preparare il pranzo».

  «Sei una bella ragazza. Perché non posso innamorarmi di una bella ragazza come te?», chiese lui con un sospiro mesto.

  Maddie rivolse uno sguardo impotente a Siri, che alzò gli occhi al cielo e le fece l’occhiolino, senza più alcuna traccia della breve emozione che le aveva attraversato il volto poco prima. «Lei è troppo buona per te, Douglas. Per prima cosa, è una che lavora sodo, e non una fannullona scroccona con una funzione puramente ornamentale».

  «Che parole dure, Siri, severe».

  «No, non è vero», ribatté lei, appoggiandosi all’indietro allo schienale della sedia, incrociando le caviglie e bevendo un sorso di birra. «Ammettilo, Cory è una fancazzista. Cazzeggia e ogni tanto ottiene qualche servizio occasionale. Cosa? Ne ha ottenuti due, quest’anno. Non so perché tu sopporti una situazione del genere; uno come te, con una forte etica del lavoro. Io e te verremo anche da due famiglie ricche, ma non ci siamo mai aspettati che tutto ci venisse servito su un piatto d’argento. Quando ho conseguito il mio primo impiego presso «Vogue», io ho dovuto lavorare e farmi il mazzo per dimostrare che non ero solo la figlia del migliore amico dell’amministratore delegato. E quando tu hai iniziato alla Citibank, Charles non ti ha reso la vita facile solo perché eri il suo figlioccio o perché andavi a scuola con suo figlio».

  Nick catturò lo sguardo di Maddie e alzò impercettibilmente le sopracciglia. Lei soppresse un sorriso in risposta.

  «Siri, non ti scaldare», disse Douglas dandole una pacca sulla mano. «Tu non capisci. Cory è molto insicura. Ha bisogno di me… Soltanto che lei…».

  «Se ne approfitta», concluse Siri con voce piatta.

  «Su, su». Lui le prese la mano. «Non devi preoccuparti per me. È un mio problema, e io sono un ragazzo grande».

  «Un grande idiota, più che altro», replicò lei, e un sorriso tornò a illuminarle il viso mentre ricambiava la sua stretta di mano. «È solo che odio vederti soffrire».

  «Uff», sbuffò lui, «Sopravviverò». Il suo volto si aprì in un improvviso sorrisetto birichino. «Ma non per questo devo essere un pollo», aggiunse guardando Nick. «Eh?».

  Nick parve perplesso per un istante, poi la sua espressione si distese e annuì verso Douglas.

  «Maddie, cara, saremo solo in quattro a cena stasera».

  «Quattro? Ma loro non… ma tra meno di un’ora ormeggeremo appena al largo di Lesina».

  «Sì…», gli occhi di Douglas danzarono con un tocco di allegra cattiveria, «… ma Cory e Tara non lo sanno. Andremo a prenderle quando saremo pronti». Guardò l’orologio. «Cosa ne pensi, Nick? Verso le dieci e mezza, le undici?».

  «Oh», replicò Maddie, cercando di non sghignazzare. «Ho capito».

  Siri si sedette e alzò la bottiglia per brindare al suo amico. «È ora che quelle due si rendano conto che il mondo non gira intorno a loro. Forza, Douglas».





  Capitolo 14


   


   


   


   


   


   


  Man mano che si avvicinavano all’isola, doppiando la punta sud-est in direzione della città di Lesina, il numero di barche a vela si moltiplicò, e Ivan si diresse verso un’insenatura che era già occupata da altre imbarcazioni ormeggiate.

  «Questo è un buon punto per gettare l’ancora», spiegò il capitano. «È riparato e non troppo lontano dal porto, che si trova appena poco più giù lungo la costa. Anche se è già molto affollato». Da uno yacht a soli cento metri di distanza proveniva una musica che si propagava sull’acqua. «Ci vorranno circa venti minuti con la lancia. Hai mai guidato una barca a motore?»

  «No», rispose Maddie, e un formicolio di preoccupazione le percorse la schiena.

  «Sai guidare una macchina?»

  «Ehm… sì, più o meno».

  Ivan inclinò la testa da un lato.

  «Be’, ho passato l’esame, ma da allora non mi sono mai più messa al volante. Non potevo permettermi l’assicurazione».

  «Ma sai come si fa?».

  Lei annuì.

  «Ti darò lezioni oggi pomeriggio dopo pranzo».

  «Perché? Perché non puoi guidarla tu, la lancia?»

  «Perché resteremo qui per qualche giorno, e io andrò a trovare degli amici, perciò sarai tu che dovrai portare gli ospiti dentro e fuori dal porto. Non c’è un posto dove ormeggiare, quindi sarà come un taxi. Li fai scendere e poi torni a prenderli quando ti chiamano. Usciremo con la lancia dopo mangiato».

  Fu durante il pranzo, mentre Maddie stava servendo un’insalata di gamberi, che arrivò il primo messaggio lamentoso da parte di Cory.


   


  Quando pensi di arrivare?


   


  Non appena Douglas lo ebbe letto ad alta voce, Simon gli strappò il telefono di mano e rivolse uno sguardo carico di malizia a tutti i presenti intorno al tavolo. «Okay, cosa rispondiamo? Le lasciamo a cuocere nel loro brodo, o le teniamo sulle spine?».

  Douglas fece un timido tentativo di riprendersi il cellulare. «Le dirò semplicemente che stiamo arrivando e, quando si avvicinerà l’orario di arrivo previsto, glielo comunicherò».

  «E dov’è il divertimento?». Simon cominciò a pigiare sul telefono, leggendo parola per parola via via che scriveva: «Non ne ho idea. Ci siamo fermati per il pranzo. E per fare una nuotata. Poi faremo tappa in un bel posticino per un drink. Ci vediamo dopo».

  «Io non mi disturberei a rispondere», intervenne Siri. «Le lascerei decisamente cuocere nel loro brodo».

  Maddie notò che Nick non aveva dato neanche un’occhiata al cellulare, e si chiese se avesse ricevuto notizie da parte di Tara. Nonostante le risate e l’allegria apparente della partita di poker al piano di sopra, aveva senza dubbio la mascella tesa.

  «Dì’ loro che saremo lì presto», suggerì Nick in tono distaccato. «Qualsiasi cosa tu risponda, per loro non sarà mai abbastanza presto».

  «Quindi tu non hai sentito Tara?», domandò Simon con finta empatia.

  «No», replicò Nick, apparentemente indifferente.

  Maddie ammirò il suo stoicismo esteriore; o forse si trattava di fiducia mal risposta?

  «Ma ricordarsi di caricare il telefono non è il suo forte».

  «Di sicuro, stamattina è stata molto impegnata su Instagram», dichiarò Simon con la sua cadenza strascicata, rivolgendo un sorriso di scherno a Nick mentre restituiva il cellulare a Douglas. «Lesina sembra davvero splendida».

  «Non vado molto spesso su Instagram», disse Nick.

  «No, non credo che ci sia molta richiesta di foto panoramiche di pecore».

  «Pecore?», chiese Siri. «Perché Nick dovrebbe voler postare foto di pecore?».

  Simon scoppiò in una risata finta. «Non lo sapevi? Tara si è lasciata sfuggire che il nostro Nick è un vero e proprio allevatore di ovini».

  «Qualcuno deve pur farlo». Nick fece spallucce, ma la tensione nella sua mascella era aumentata. «Da dove pensi che provenga la lana per i tuoi maglioni? Che cada dal cielo in pacchettini già pronti?».

  Simon spostò le maniche del maglione di lana finissima che portava annodate con disinvoltura sulle spalle e ignorò il commento di Nick.

  «Non c’è niente di male nell’essere un allevatore di pecore», sbuffò Douglas; frase che, a parere di Maddie, peggiorò le cose.

  «Nessuno ha mai detto che ci sia», ribatté Simon, ma il ghigno ironico sulla sua bocca suggeriva l’esatto contrario.

  Maddie sospirò e si ritirò in cambusa. A volte Simon era un vero stronzo.

  Quasi come se le avesse letto nel pensiero, lui comparve poco dopo con la grande brocca di vetro che lei usava per servire l’acqua. «Ho pensato di fare il pieno», annunciò con un sorriso. Lei annuì brevemente e si dedicò con rinnovata dedizione a pulire il piano di lavoro disseminato di gusci di gamberi.

  «Maddie, non sei arrabbiata con me, vero?»

  «Perché dovrei?». Lei si voltò verso di lui incrociando le braccia, ma poi le distese rapidamente lungo i fianchi, perché in quella posizione sembrava che fosse ansiosa di sentire quello che aveva da dire.

  «Me ne accorgo: la tua bocca si piega verso il basso e assume un’espressione un po’ imbronciata». Si protese in avanti e le toccò il labbro inferiore. «È molto sexy».

  Lei si ritrasse, alzando gli occhi al cielo. «Non essere sciocco…», replicò assestandogli uno schiaffetto sulla mano, anche se una piccola parte credulona dentro di lei drizzò le antenne e prese nota. Si spostò di fronte al lavandino per bagnare lo straccio.

  Lui si portò improvvisamente le mani al petto con finta preoccupazione. «Non dirmi che ti piace Nick? E che ce l’hai con me perché sono cattivo con lui?»

  «Ora sei proprio ridicolo. È ovvio che non mi piaccia». Nick non le era nemmeno simpatico; be’, per lo meno all’inizio. Ma poi aveva imparato ad apprezzarlo un pochino.

  «Se vuoi saperlo, alcune delle cose che dici mi mettono a disagio».

  «Sei così dolce. Sono solo battute. Ma non le penso davvero».

  Lei alzò le spalle. «Non sono affari miei».

  «Ma invece sì, se ti turbano».

  «Ho mai detto che qualcosa mi turba?», ribatté Maddie rapidamente. «Come ho già detto in precedenza, voi siete gli ospiti. Io sono solo un membro d’equipaggio».

  «Ma tu non approvi».

  «Simon…». Guardò il suo viso fin troppo bello, consapevole che la sua vicinanza le stava facendo imbizzarrire il battito cardiaco, e fece del proprio meglio per nascondergli la reazione che lui le suscitava. «Perché ti interessa? Che ci fai quaggiù?».

  Lui sospirò e sostenne lo sguardo fermo di lei. «Perché tu mi intrighi. Mi fai sentire… be’, sembra banale, ma mi fai venire voglia di provare a essere una persona migliore. Sei così onesta e naturale. È molto rigenerante. Non credo di aver mai incontrato qualcuno come te. Vieni a cena con me?». Le avvolse le braccia intorno alla vita e le sfiorò il collo con il naso, poi le accarezzò un braccio e risalì con le dita fino a toccarle la nuca.

  «Non posso», rispose tirandosi indietro, anche se un brivido di eccitazione la percorse e, dentro di lei, una vocina si mise a cantare: “Vuole uscire a cena con te!!!!”. Quel ragazzo splendido, bello come un modello appena uscito da una rivista, voleva portare lei, la mediocre Maddie Wilcox, a cena fuori.

  «Certo che puoi», le sussurrò Simon nell’orecchio.

  Lei si divincolò. «Davvero non posso».

  «Perché no?», domandò lui con voce bassa e roca, e le sue mani le sfiorarono la parte inferiore dei seni. «Hai delle tette fantastiche, sai. Mi stai veramente facendo impazzire».

  Maddie deglutì, mentre il corpo di lui le premeva contro. «Perché io sto lavorando, e tu sei un ospite».

  «Quindi mi stai dicendo…». Le dita di lui le accarezzarono l’attaccatura dei capelli sulla nuca, rendendole difficile pensare. Le sue mani sembravano essere ovunque. «… Che c’è una regola che impedisce all’equipaggio di uscire con gli ospiti? Cazzate. Nessuno può impedire a qualcuno di uscire con qualcun altro. E, se è vero che esiste una norma del genere, la porterò davanti alla Corte dei diritti umani».

  Maddie si lasciò sfuggire una risata ansimante e femminile che non era proprio da lei. «Sto ancora lavorando», riuscì a dire, anche se l’alito caldo di Simon nell’orecchio la distraeva molto, così come la mano che le palpava il seno, facendola sentire un po’ a disagio.

  «Ma devi avere del tempo libero».

  Lei trasalì quando lui le passò il palmo della mano sull’inguine, sussurrando: «Andiamo, bellissima Maddie, stai esaurendo le scuse».

  «Ho del tempo libero, ma solo quando tutti lasciano la barca».

  «Bene, allora la questione è risolta. Anzi, ancora meglio. Potremmo avere la barca tutta per noi una notte».

  Quel suo suggerimento roco e gutturale le provocò uno spasimo contraddittorio di piacere e di ansia. Lui era così sofisticato e navigato. Si aspettava forse che andasse a letto con lui?

  «Le possibilità che succeda…». Maddie scosse la testa. «Senti, devo mettere in ordine. E tu non dovresti proprio stare qui sotto». Spinse via la sua mano che si intrufolava dappertutto. Dio, le sue parole sembravano proprio quelle di una puritana bacchettona, ma lui stava correndo troppo, per i suoi gusti.

  Simon sorrise e le diede un bacio sul lato della bocca. «Me ne vado, me ne vado. E non ti agitare. Lascia fare a me».

  «Questo è il trim, il pulsante che regola l’assetto», spiegò Ivan picchiettando con il pollice il bottone sulla manetta dell’acceleratore. «Lo premi per mantenere un assetto costante».

  «Mi sono persa», disse Maddie, in piedi sulla lancia con le gambe divaricate per contrastare l’oscillazione causata dal leggero moto ondoso, mentre Ivan le mostrava i comandi; era consapevole che su, sullo yacht, un pubblico stava assistendo alla sua prima lezione per imparare a guidare un motoscafo.

  «Ti faccio vedere. Siediti laggiù». Indicò con un cenno l’altro sedile di pelle marrone a prua e avviò il motore. «Questa è la leva dell’acceleratore; la spingi in avanti per aumentare la velocità. Quando parti, spostala molto, ma molto lentamente. Riesci a sentire una leggera resistenza?».

  Maddie annuì, anche se in realtà non percepiva alcuna differenza.

  «Questo perché il motore è sott’acqua, e il trim ne controlla l’angolo. Quando sei in movimento, devi alzare il trim per portare il motore più in alto, fuori dall’acqua, in modo da ottimizzare l’angolo della barca spingendo la poppa verso il basso e la prua verso l’alto; in questo modo si incontra minore resistenza, quindi si consuma meno carburante e la lancia va più veloce».

  «Bene, motore su, poppa giù, prua su».

  «Guarda». Lui accelerò e poi premette il pulsante.

  Lei avvertì immediatamente la differenza: il motoscafo accelerò e la corsa divenne più fluida.

  «Ma se alzi troppo il trim, ecco cosa succede».

  Mentre lui teneva premuto il bottone, la lancia cominciò a rimbalzare su e giù. «Vedi? Noi lo chiamiamo “delfinamento”. Quando la barca salta su e giù, il motore va su di giri e si consuma di più. In giro si vedono un sacco di ragazzi che danno spettacolo, dimostrando di non avere idea di cosa stanno facendo. E non è sicuro per i passeggeri. Di certo non vorrai che te ne cada uno in acqua». Le rivolse un ghigno diabolico. «Be’, è meglio di no».

  Le fece fare un rapido giro della baia e poi la portò in mare aperto, aumentando gradualmente la velocità finché non cominciarono a volare sull’acqua; Ivan era in piedi al timone, e i suoi denti bianchi risaltavano contro la barba scura in un sorriso di puro piacere. Maddie rideva mentre il vento le sferzava i capelli e le spingeva all’indietro i riccioli ribelli, allontanandoli dalla bocca e dagli occhi, e il cuore le batteva forte per l’euforia.

  «È fantastico», gridò, guardando la scia bianca e schiumosa che si gonfiava dietro di loro.

  «Sì», urlò lui sopra il rumore del motore. «Finché il carburante è a carico del cliente. Questi gioiellini consumano un sacco. Tieni d’occhio l’indicatore quando vai avanti e indietro. Nel porto si può fare rifornimento».

  Fece inversione e girò la barca in modo che puntasse di nuovo verso la baia. «Adesso tocca a te».

  Maddie balzò in piedi, con i palmi delle mani che le pizzicavano al pensiero di afferrare il timone, e si sedette al posto di guida, abbastanza sicura che quella non fosse la terminologia giusta in quel momento; non che la cosa avesse importanza. In vita sua non aveva mai immaginato di guidare un motoscafo.

  Ma, prima di darle il permesso di partire, Ivan ripassò i comandi della lancia con una pazienza considerevole e una precisione che lei non si sarebbe aspettata.

  «Devi sempre sentire di avere il controllo della barca. Non vinci nessuna medaglia, se vai più veloce. Non dimenticare mai la sicurezza dei tuoi passeggeri o delle altre persone intorno a te». Picchiettò sul timone per enfatizzare quelle parole. «Si possono fare gravi incidenti con un motoscafo. La gente può morire».

  Maddie deglutì; era una bella responsabilità.

  «Controlla sempre l’acqua intorno a te prima di partire». Voltò lentamente la testa da sinistra a destra. «Sempre. Anche quando stai lasciando il molo. Non entrare mai in una zona delimitata da boe dove ci sono dei nuotatori. Assicurati sempre che i tuoi passeggeri rimangano ai loro posti. A volte è difficile, soprattutto se sono di ritorno da una notte di bagordi».

  «Okay». Lei annuì con attenzione, pregando di ricordarsi tutto.

  «Però può essere molto divertente. Semplicemente, sii prudente. Ora è il tuo turno».

  Il motore era rimasto al minimo mentre lui le spiegava tutto, e lei appoggiò timidamente le mani sul timone.

  «Ecco, spingi piano l’acceleratore». La lancia cominciò a muoversi in avanti. «Adesso tira su il trim». Lei premette lentamente il pulsante e avvertì il cambiamento nell’angolo dell’imbarcazione mentre la prua si sollevava, e poi spinse gradualmente l’acceleratore in avanti, sentendo la lancia che prendeva velocità. All’inizio diffidente, con il cuore che batteva forte, afferrò saldamente il timone con una mano e l’acceleratore con l’altra, concentrandosi sulla barca e sul suono del motore.

  «Gioca con il trim, prendi confidenza. Oggi le condizioni sono buone, ma non farti ingannare dal tempo che abbiamo trovato finora; in estate, i temporali possono scatenarsi dal nulla. Se il mare è agitato, è meglio abbassare il trim, in modo che la barca rimanga più piatta sull’acqua e quindi più stabile».

  «Dio, spero di ricordarmi tutto», disse Maddie.

  «Sarà la lancia a dirtelo: cerca di percepire la resistenza, i giri del motore».

  Per un po’, Maddie giocherellò con l’acceleratore e con il trim sotto la guida eccezionalmente paziente di Ivan e poi, come per magia, in lei scattò qualcosa e le parve che tutti i pezzi del puzzle andassero al loro posto.

  Sentire il motoscafo che tagliava le onde, lasciandosi dietro quella che sembrava una lunga coda di cometa bianca, era la sensazione più bella del mondo. Sollevò il viso nel vento, avvertendo il morso fresco degli spruzzi d’acqua sulla pelle e, incantata, guardò l’arcobaleno iridescente creato dal sole che illuminava le goccioline sottili. Sentiva di avere tutto sotto controllo, e si rilassò mentre il sole tiepido le scaldava la schiena con i suoi raggi brillanti che scintillavano sulle onde con lampi luminosi.

  Ivan la fece esercitare a girare il timone disegnando un ampio raggio, prima di passare a farle fare delle curve a s, come le chiamava lui, girandolo a sinistra e poi a destra, permettendole di prendere confidenza con la lancia.

  «Cosa ne pensi?», le domandò, appoggiandosi allo schienale dell’altro sedile e sollevando i piedi in alto davanti a sé.

  «Fantastico», rispose Maddie.

  «Ora accelera», la esortò, rendendosi conto che lei aveva capito davvero come governare il motoscafo.

  Maddie gli rivolse un sorriso smagliante e spinse l’acceleratore in avanti, dritta in piedi, sentendosi come una principessa guerriera a capo di un invincibile esercito, mentre sfrecciavano sul mare. Quella ridicola idea fantasiosa le strappò una risata ad alta voce, perché non era affatto un pensiero che le sarebbe venuto in mente normalmente. Ma era chiaro che stare su uno yacht di lusso stava cominciando a farle girare la testa.

  «Yahoo», urlò nel vento. «È troppo divertente», aggiunse rivolgendogli un sorriso a trentadue denti.

  Lui la fissò con uno sguardo severo. «Ma, qualunque cosa tu faccia, non devi mai permettere che uno degli ospiti guidi la barca. Possono farlo se ci sono io a bordo con loro, e oggi pomeriggio li porterò a fare un giro nella baia. Ma tu sei assicurata perché sei un membro dell’equipaggio. Loro invece no».

  «Stai scherzando», rise Maddie. «Non lo guiderà nessuno, a parte me».

  «Più tardi, quando andremo a Lesina, ti darò qualche lezione sulle manovre di attracco».

  Maddie smise di sorridere. «Ahi, sembra difficile».

  Lui rise. «Non preoccuparti, finché procedi molto lentamente, è facile. Hai imparato questo, non avrai nessun problema».

  Non appena furono risaliti a bordo dello yacht, tutti gli altri, che erano rimasti a guardare dal ponte, si dimostrarono entusiasti di andare a fare un giro in motoscafo, a eccezione di Siri; Maddie li lasciò fare, felice di tornare con i piedi per terra, tranquilla e in solitudine, mentre tutti salivano sulla lancia. Vide che Simon fu il primo a prendere il timone; non perse tempo a raggiungere la massima velocità, eseguendo un sacco di curve vistose. I ragazzi e i loro giocattoli, pensò lei, dirigendosi verso il ponte superiore. Probabilmente aveva una mezz’oretta per godersi un po’ di sole prima che il gruppo tornasse.

  «Oh, ciao», salutò, fermandosi in cima ai gradini.

  Siri alzò la testa dal suo libro. «Ciao. Sembrava divertente».

  «Lo era. Molto divertente. Non ti è piaciuto?»

  «Con tutto quel testosterone che lottava per la supremazia, no, grazie».

  «Sì, capisco. Forse potresti chiedere a Ivan di portarti fuori un’altra volta. È un ottimo insegnante. Posso offrirti qualcosa?»

  «No, sono a posto, grazie».

  Maddie si voltò per scendere le scale.

  «Puoi restare… non lo dirò a nessuno».

  Maddie sorrise. «Sei sicura che non ti dispiaccia? Volevo solo sdraiarmi un pochino».

  «Non mi disturba. Anche se c’è un’altra cosa che mi disturba… quei pantaloncini. Un grave crimine contro la moda».

  Maddie rise, ricordando la prima volta che aveva incontrato Nina. «E ho anche le Crocs».

  «No». Un’espressione di orrore attraversò il volto di Siri. «Ti prego, dimmi che non è vero. Anche se forse potrebbero persino essere leggermente più perdonabili rispetto a quei bermuda».

  Tirando il tessuto, Maddie abbassò lo sguardo e li osservò. «Non sono poi così male, no?».

  Siri rabbrividì. «La risposta sarebbe un sì in qualsiasi lingua del mondo. Sul serio, hai almeno uno specchio a figura intera?», domandò alzandosi in piedi. «Togliti la maglietta».

  Stupita, Maddie fece un passo indietro. Sotto indossava un bikini, ma negli occhi di Siri c’era un luccichio di determinazione che la preoccupò.

  «Toglitela», ripeté Siri, inclinando la testa da un lato con un chiaro accenno di sfida.

  Lentamente, Maddie ubbidì.

  «Oh, buon Dio, stai scherzando. Quelli sono pantaloncini da uomo. Non mi sorprende che tu abbia l’aspetto di un budino con le gambe. Gambe favolose, tra l’altro». Si mise a camminarle intorno osservandola come se fosse stata un maiale in mostra.

  «Togliteli».

  «Cosa?».

  Uno spogliarello improvvisato fino a rimanere in costume in pubblico non faceva parte del suo contratto di lavoro, ma Siri le stava già tirando la cintura per slacciare la fibbia. Non appena la cintura si fu allentata, troppo in fretta per i gusti di Maddie, l’altra le tirò giù i bermuda e poi arretrò di qualche passo, facendo scorrere gli occhi su e giù per la sua figura in una valutazione professionale, mentre Maddie cercava disperatamente di afferrare la propria maglietta per coprirsi di nuovo.

  «Per la miseria, donna. Hai un fisico stupendo. Lo immaginavo. A proposito, hai anche delle belle spalle. Sul serio, con un corpo come il tuo, puoi davvero indossare qualsiasi cosa».

  Maddie divenne scarlatta.

  «Perché diavolo lo nascondi sotto quegli stracci?»

  «Fisico stupendo un corno», ribatté rigirando la maglietta nel verso giusto. «Cos’è questa, l’idea che voi snob avete per farvi una risata?».

  Prima che potesse infilarsela di nuovo, Siri gliela strappò dalle mani.

  «Non sto guardando la tua taglia, tesoro. Sei perfettamente proporzionata. Quelle spalle, sul serio, sono eccezionali. Il rapporto fianchi-spalle è semplicemente divino e hai la vita stretta e delle belle tette».

  «Adesso mi dirai pure che potrei fare la modella», rispose Maddie con un tono intriso di un sarcasmo imbarazzato e pungente.

  Siri ridacchiò. «No. I vestiti dei campionari li fanno esageratamente piccoli… per mantenere bassi i costi, sai, così non usano tanta stoffa. Ecco perché dei mucchietti di ossa come Tara e Cory fanno le modelle. Ma nessuno penserebbe mai che abbiano un fisico stupendo. Sono troppo ossute, senza curve, e assomigliano più a dei ragazzi».

  «Eppure sembra che agli uomini piacciano».

  «Sì, quello non l’ho mai capito. Hanno dei bei faccini, ma non sono molto intelligenti», rispose gettando un altro sguardo di valutazione al corpo di Maddie, che provò una voglia disperata di rimettersi la maglietta.

  «Potresti essere splendida, sai?»

  «Sì, con un budget di un milione di sterline, sono sicura di sì».

  «Ehi, sai con chi stai parlando? Quando vengono annunciate le nomination agli Oscar, il mio telefono squilla ininterrottamente ventiquattr’ore su ventiquattro, sette giorni su sette, per una settimana. Il budget non c’entra niente, io ho delle capacità».

  «Wow».

  «Sì, i vip hanno il mio numero nei tasti di selezione rapida del cellulare. Perché pensi che Cory e Tara mettano da parte le loro stronzate, quando parlano con me?»

  «L’avevo notato». Maddie sorrise. «Pensavo che fossi una mafiosa o qualcosa del genere».

  «O magari qualcuno nel mondo della moda», rispose con un sorriso assolutamente malvagio. «Ma sono anche bravissima, cavolo. Sotto questi vestiti, sono una piccola pera tarchiata. Conosci Esther Macmillan?»

  «No».

  «Una rapper emergente, con le gambe più corte e le cosce più grosse che tu abbia mai visto. E se ne fa un grosso problema, poverina. Una ragazza dolcissima. Quando ho finito con lei, nel suo ultimo servizio fotografico, non lo avresti mai detto».

  Lei annuì senza sapere cosa diavolo rispondere.

  «Tu hai bisogno di consigli di stile, ed è qui che entro in gioco io».

  Maddie sentì che era sul punto di cedere: era sempre stata un po’ incapace, per quanto riguardava l’abbigliamento. Nelle rare occasioni in cui ci aveva provato, aveva finito per fare dei pasticci tali che aveva smesso di preoccuparsene. E il fatto di aver vissuto per un po’ a Parigi, dove le donne si vestivano in maniera talmente perfetta da fare del loro stile una forma d’arte assoluta, aveva rafforzato il suo senso di inferiorità. Quanto sarebbe stato bello sentirsi sicura del proprio aspetto, per una volta?

  «Andiamo nella tua cabina, subito».

  «Cosa?»

  «Ho intenzione di rovistare nel tuo guardaroba. Non vedo l’ora di darti una sistemata».

  La realtà si fece avanti e diede a Maddie un forte calcio nel didietro. Ma dai, lei non era Cenerentola, e Siri non era la sua fata madrina; non con quella linguaccia tagliente. «È un’offerta gentile, ma hai dimenticato che sto lavorando». Inoltre, conosceva bene il detto: Non si può cavare sangue dalle rape.

  Siri alzò un sopracciglio, con un’espressione più divertita che offesa. «È più che gentile: è molto generosa. Negli Stati Uniti posso farmi pagare mille dollari per mezza giornata di personal styling. Ora, datti una mossa prima che tornino gli altri».
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  «Qualcuno vuole qualcos’altro da mangiare?», chiese Maddie.

  «No», rispose Douglas un po’ troppo velocemente.

  «In realtà, io sì», disse Siri alzando la testa in maniera provocatoria, buttando giù l’ultimo sorso di vino bianco. Aveva bevuto in abbondanza per tutta la cena. «Vorrei del formaggio, per favore. E un altro bicchiere di vino».

  «Il formaggio è un cibo sano se ne mangi poco e piano», ribatté Simon.

  «Secondo me dovremmo andare, non credete?», domandò Douglas.

  «Che ne è stato del tuo proposito di farle aspettare fino alle dieci e mezza?», chiese Siri, con gli occhi che brillavano.

  Le spalle di Douglas si afflosciarono. «Io… loro…».

  «Loro sono due stronze viziate che hanno fatto quello che volevano e ora possono anche subirne le conseguenze. Sono davvero stufa di vedere che ti muovi sempre in punta di piedi, con Cory. Tu vali dieci volte più di lei».

  «E io sono stufo di te che critichi sempre le mie scelte. Io la amo, e non vedo cosa abbia a che fare con te il fatto che lei mi renda felice».

  «Ma lei non ti rende felice».

  «Invece sì».

  «Sciocchezze». Il tono acceso di Siri riecheggiò nell’aria ferma della notte. «Quando è stata l’ultima volta in cui siete stati a una festa e ti sei potuto permettere di perderla di vista, sicuro che non avrebbe abbordato qualcun altro? Senza vederla sbattere le ciglia a qualche produttore cinematografico o direttore di casting?». Seguì una breve pausa, quasi come se Siri fosse stata in equilibrio sull’orlo di un precipizio, nella frazione di secondo prima di spingersi oltre il punto di non ritorno. «Puoi anche essere sicuro che non sia andata a letto con nessuno di loro?», domandò; poi, come un’automobile che frenava all’improvviso, si bloccò, con il viso improvvisamente cinereo, rendendosi conto di cosa aveva detto.

  La testa di Douglas scattò all’indietro come se lei lo avesse colpito, e in effetti era un po’ come se lo avesse fatto, pensò Maddie.

  «Scusa», ansimò. «Scusa, Douglas. Non avrei dovuto dirlo».

  «Già», disse lui, alzandosi da tavola e gettando a terra il tovagliolo, «Non avresti dovuto». Con un’andatura lenta che traboccava sconfitta, si avviò verso la zona lounge dove Ivan era seduto ai comandi in cabina di pilotaggio. «Partiremo subito dopo cena, non appena Maddie avrà sparecchiato». E varcò la porta nella parte anteriore del salone, uscendo a prua.

  Siri scoppiò immediatamente in lacrime. «Io… non volevo dirlo».

  «Be’, l’hai fatto», replicò Simon. «E non è stata affatto una buona idea».

  «Lo… lo so. È solo che mi manda in bestia il modo in cui lei lo tratta. E adesso l’ho davvero sconvolto». Si premette le mani sullo stomaco, mordendosi un labbro.

  «Tutto quello che puoi fare è chiedergli scusa», intervenne Nick con calma. «Gli passerà. A volte, le parole delle persone che ci sono più vicine sono le più dolorose. Sentono di poter essere oneste in maniera brutale perché quello è un riflesso di quanto tengono a noi».

  Alle dieci e mezza di quella sera, quando la lancia entrò nella zona del porto, Tara e Cory erano appollaiate sui loro trolley come due pappagalli sconsolati.

  Lesina scintillava nell’oscurità, le luci si riflettevano sul mare e una fortezza illuminata in maniera spettacolare dominava l’orizzonte della città. Edifici dall’aspetto interessante, costruiti nell’ormai familiare pietra bianca, fiancheggiavano il porto molto vasto dove tuttavia, come aveva detto Ivan, c’erano davvero pochi ormeggi per le barche più grandi. C’era un’area centrale invasa da un gran numero di motoscafi che a Maddie ricordò un parcheggio l’ultimo sabato prima di Natale, ma Ivan guidò la lancia verso una zona meno affollata sul lato opposto del porto, vicino a una piccola area di attracco con palme e panchine.

  «Dove siete stati?», si lamentò Cory. «Abbiamo aspettato per ore. E non avevamo soldi perché qui nessun posto accetta le carte di credito. Prendono solo contanti».

  Quella era una cosa che Maddie aveva notato anche a Bol, e spiegava perché ci fossero così tanti bancomat ovunque.

  «Mi dispiace», rispose Douglas con un’allegria calcolata, saltando giù dal fianco della lancia, «ma adesso siamo qui. Chi vuole bere qualcosa?».

  L’atmosfera sul motoscafo durante il tragitto fin lì era stata a dir poco un po’ tesa.

  «Io ho voglia di un cocktail», esclamò Siri in risposta, cercando di assumere un tono spensierato e divertito; ciononostante, Maddie percepì un leggero accenno di tensione nella sua voce, mentre l’altra cercava disperatamente di comportarsi come se tutto fosse normale.

  «Una bella birra fredda sarebbe perfetta», disse Nick in tono di falso incoraggiamento.

  A Maddie sembrarono tutti esagerati e insinceri.

  «Bere qualcosa?», gridò Cory con espressione inorridita, scambiandosi uno sguardo con Tara. «Ma vi abbiamo aspettato tutto il giorno. Siamo esauste».

  «Io voglio solo andare a letto», aggiunse la sua amica con voce malinconica, rivolgendo i suoi occhioni luminosi verso Nick. Raddrizzò la schiena, si gettò gli splendidi capelli dietro le spalle e si precipitò verso di lui, buttandoglisi addosso.

  «Oh, Nicky, tesoro, mi sei mancato».

  Lui arretrò, interponendo un po’ di distanza tra loro, e lei parve delusa per un breve istante, prima di alzare lo sguardo su di lui. Leggermente in soggezione, Maddie assistette alla scena: Tara rivolse i suoi enormi occhi castani imploranti verso di lui, mentre la sua bocca cominciava a tremare; un attimo, quello non era un velo di lacrime?

  «Lo so, sono stata molto cattiva». Lo avvolse tra le sue braccia aggraziate. «Avrei dovuto dirtelo, ma Cory era determinata a venire, e non potevo lasciarla sola».

  «E quindi, non potevi neanche mandare messaggi o telefonare?», domandò Nick alzando le sopracciglia.

  «Mi si è scaricata la batteria, e sapevo che ti saresti arrabbiato». Un timido sorriso da ragazzina le comparve sul volto e, quando lei gli spostò i capelli dalla fronte con un gesto studiato, Maddie si sentì un po’ male: non aveva mai visto delle non-scuse così patetiche. Infatti, Tara non aveva mai nemmeno detto che le dispiaceva.

  «Mi sono comportata in maniera terribile; non avrei dovuto farlo». Poi il suo sguardo si spostò alle spalle del suo ragazzo. «Dov’è la barca?»

  «A quanto pare, qui gli ormeggi scarseggiano, perciò siamo ancorati in una baia un po’ più in là», rispose Nick, con un tono ancora sostenuto a cui Tara non fece caso o che decise di ignorare deliberatamente. Maddie sospettava che l’opzione giusta fosse la seconda.

  «Oh, ma che peccato. Sarebbe stato divertente stare laggiù», ribatté indicando il lungomare affollato dalla parte opposta del porto.

  «Ci sono un sacco di barche grandi, dall’altra parte. Davvero, dovresti vederle. Gente che beve Cristal. Feste tutto il giorno. È proprio come essere a Saint-Tropez».

  «È solo colpa vostra, cara Tara», intervenne Simon. «Se tu e Cory non foste state così precipitose, saremmo venuti qui più avanti durante la settimana, quando abbiamo un ormeggio prenotato».

  «Be’, è stata tutta una perdita di tempo perché, a quanto pare, William Randall non è ancora arrivato, e io e Cory abbiamo trascorso una giornata noiosissima. E il water taxi fin qui ci è costato una fortuna».

  «Vi sta bene», replicò Siri, spietata come sempre, lanciando però una rapida occhiata diffidente a Douglas. «Adesso cerchiamo un posto dove bere qualcosa. Maddie e Ivan vengono con noi».

  Cory spostò lo sguardo e si accigliò, aprendo la bocca come se stesse per dire qualcosa.

  «Sì», concordò Douglas, guardando tutti tranne Siri. «Offrire da bere a Ivan è il minimo che possa fare, dopo avergli incasinato i programmi».

  Cory chiuse la bocca con un rapido scatto da pianta carnivora.

  Ivan sorrise: aveva assunto di nuovo il suo solito atteggiamento affascinante. «Non è un problema». Maddie mantenne il volto nell’ombra. Non era quello che lui aveva detto alle nove di quella mattina. «Conosco un bar molto carino. Seguitemi».

  A sinistra rispetto alla zona del porto si trovava una grande piazza lastricata piena di ristoranti, i cui tavoli all’aperto erano affollati di clienti seduti a godersi l’aria mite della sera. A un’estremità della piazza, dei riflettori illuminavano un bel campanile a cinque piani accanto a una chiesa con il tetto spiovente. Lesina, decise Maddie, era molto bella.

  Attraversarono diversi vicoli stretti e ripidi dove gli alti edifici di pietra si accalcavano l’uno sull’altro, pavimentati con lastroni di pietra bianca talmente levigati dal tempo da risultare scivolosi sotto i piedi. Numerosi bar e ristoranti eleganti e alla moda, insieme a negozietti dall’aspetto interessante, fiancheggiavano le stradine strette.

  «Caspita, questo posto è incantevole», commentò Siri affiancandosi a Maddie. Nonostante quelle parole, il suo tono sembrava forzato, come se stesse cercando di sembrare entusiasta. «È molto diverso da Bol».

  «E di sicuro è molto più affollato», osservò Maddie.

  «E molto più chic», intervenne Simon, toccando Maddie. «Credo che Lesina mi piacerà tanto».

  «E tu sei piuttosto bella questa sera», le sussurrò all’orecchio mentre Siri si fermava a guardare dei gioielli in una delle vetrine.

  «Grazie», rispose lei arrossendo, grata per il fatto che Siri le avesse prestato il vestito che indossava.

  Siri era stata piuttosto spietata nel valutare il suo guardaroba e le aveva confiscato un bel po’ di oggetti, tra cui la maglietta a righe bianche e blu e i pantaloni rossi che a lei erano sembrati tanto eleganti. Come consolazione, le aveva imposto un paio di vestiti, insistendo nel dire che sarebbero stati i suoi nuovi migliori amici.

  L’abito bianco che portava adesso era molto più corto di ciò che avrebbe messo normalmente, ma, non appena se l’era visto addosso, se ne era innamorata, incapace di credere a ciò che vedeva riflesso nello specchio. Chi era quella donna alta, quasi di classe? Persino Nick le aveva lanciato uno sguardo di ammirazione, quando era salita sulla lancia, e Douglas le aveva rivolto un complimento goffo: «Accidenti, tu sì che sai come renderti presentabile», che aveva misericordiosamente suscitato una risata collettiva, scacciando qualsiasi sensazione di imbarazzo e contribuendo a stemperare un po’ la tensione che aleggiava nell’aria, sebbene Douglas e Siri si rifiutassero anche solo di guardarsi.

  «È un peccato che non possiamo mollare tutti», continuò Simon, lanciando un’occhiata in giro.

  Maddie si voltò. In fondo alla strada, Tara e Nick erano impegnati in una furiosa conversazione sussurrata, nonostante lei gli si fosse aggrappata al fianco come un cucciolo di koala alla madre. Più avanti, Douglas e Cory passeggiavano dietro a Ivan, mano nella mano.

  «Non possiamo lasciare Siri, è molto turbata».

  «Ma, se fossimo da soli, potremmo divertirci molto di più», sussurrò lui, e la sua mano le sfiorò la coscia sotto l’orlo del vestito. Lei sussultò e si guardò intorno con aria nervosa, sperando che nessuno lo avesse visto.

  «Simon», sibilò, sentendo il rossore affluirle al viso.

  Lui scoppiò a ridere. «Cosa ti aspetti? Riesco a malapena a tenere a posto le mani. Questo vestito mi tenta molto. E tu hai un paio di gambe da urlo».

  Lei lo fissò, con un’orribile sensazione di ansia che le bruciava nello stomaco. Quelli erano dei complimenti, vero? Lui si mescolava alla bella gente. Ma le sue parole l’avevano messa a disagio.

  «Non fare l’idiota», ribatté Maddie allontanandosi, grata di vedere che Siri li aveva raggiunti.

  «Domani tornerò sicuramente qui. Ci sono dei negozi bellissimi, e in quella vetrina ho visto delle collane firmate davvero interessanti». Guardò la scollatura semplice del vestito di Maddie. «Questo è un altro trucco che devo insegnarti: gioielli e sciarpe. Accessori, gli amici per viaggiare leggeri».

  «Forse dovresti insegnarlo a Cory e a Tara», interloquì Simon. «Non sono sicuro che loro due abbiano mai sentito parlare di viaggiare leggeri».

  Siri non rispose, ma serrò la mascella come se stesse trattenendo una delle sue solite osservazioni acide e si rimise al passo con Maddie.

  Ivan li condusse in un bar che si estendeva lungo diversi ampi gradini pianeggianti sul lato della strada, dove lussuosi divanetti erano illuminati da torce fiammeggianti sospese in cestini di ferro battuto appesi alle pareti. Era già piuttosto affollato, con tavoli disseminati di bicchieri vuoti e gruppi di persone che ridevano accalcate sui sedili di tessuto.

  «Davvero molto bello», disse Cory con garbo, sedendosi su uno dei sofà e appoggiando un braccio teso lungo lo schienale, immediatamente a proprio agio come se il locale fosse suo, mentre si metteva comoda nel posto nell’angolo.

  «Mikail, il proprietario del locale, è un mio vecchio amico», spiegò Ivan. «Questo è uno dei migliori bar di Lesina. Tom Cruise è stato qui l’anno scorso, e anche Chris Hemsworth. Ci viene un sacco di gente famosa».

  «Buonasera a tutti. Cosa posso offrirvi da bere?», chiese una ragazza dalla voce vivace con un leggero accento scandinavo e uno splendido e perfetto sorriso di denti bianchi. Maddie per poco non scoppiò a ridere perché tutti gli uomini, senza eccezione, raddrizzarono la schiena alla vista della chioma biondo cenere che le ricadeva in onde fino al sedere e dell’intensa abbronzatura dorata che metteva in risalto alla perfezione il suo fisico alto e snello. Aveva un viso fresco senza un filo di trucco e a Maddie parve quasi di vedere Tara e Cory che arruffavano le piume.

  «Vorrei un Daiquiri alla fragola», annunciò Tara.

  «Dov’è sul menu?», chiese Cory. «Non l’ho visto».

  «Non c’è, ma…», si rivolse alla ragazza con una dolcezza zuccherosa falsa come la saccarina, «…sono sicura che puoi farmene uno».

  «Ja, non è un problema. Eric, il barman, è un mixologo professionista. Niente è troppo difficile per lui». La cameriera scandinava le rivolse un sorriso contagioso e vivace, ignara dell’atteggiamento deliberatamente capriccioso di Tara.

  «Lo stesso per me», disse Cory un po’ imbronciata, come se ancora una volta la sua amica l’avesse messa in secondo piano.

  Maddie aveva deciso di rimanere lucida. «Io prendo una Coca-Cola, per favore».

  «Zero o normale?»

  «Normale, grazie».

  «Oh, no! Non puoi bere quella normale. Hai idea di quanto zucchero ci sia dentro?», strillò Cory.

  «Chiaramente no», mormorò Tara, sottovoce, lanciando un’occhiata sdegnosa alla pancia di Maddie.

  Le guance di Maddie vennero invase da un feroce rossore, ma lei riuscì a restare impassibile e a non reagire, e non si voltò nemmeno a guardare Tara.

  «Io vorrei una birra fredda», disse Nick rapidamente. «Tu cosa prendi, Siri?»

  «Io un Pornstar Martini».

  «E cosa c’è dentro?», domandò lui, cercando di suscitare un sorriso sul viso di lei, a cui mancava la solita brillantezza. «Non una vera pornostar, presumo».

  «Oh, Nicky, sei proprio sciocco. Tutti sanno cosa contiene quel cocktail. Dio, ricordo che la prima volta l’ho bevuto al lab bar di Soho. La notte in cui c’era anche Madonna, lì. Ti ricordi, Cory?».

  «Ecco qua». La cameriera distribuì i drink e Maddie provò un pizzico di invidia per i cocktail colorati dall’aspetto esotico serviti in bicchieri dalla forma glamour, mentre sollevava la sua cara, vecchia Coca-Cola per brindare con gli altri. Nick fece tintinnare il suo tumbler scontrandolo con la propria bottiglia di birra, e le fece l’occhiolino come se sapesse esattamente a cosa lei stesse pensando.

  «Mmm, credo che il mixologo sappia fare il suo mestiere», mormorò Cory sorseggiando un intruglio rosa shocking. «Ti ricordi i Daiquiri che abbiamo bevuto ad Antibes quella volta, Ti?».

  Tara ridacchiò. «E Simon ha scommesso che quella pop star emergente… come si chiamava? Insomma, ha scommesso che non sarebbe riuscito a buttare giù tre daiquiri alla fragola».

  «Penso che tu intenda Bruno Mars, tesoro», intervenne Simon.

  «Non era un ragazzo adorabile?», sospirò Cory.

  «Anche se comunque non erano buoni come i drink in quel bar di Saint Tro; ti ricordi, Douglas?», domandò Tara chinandosi in avanti.

  Douglas rise. «Tutti i drink a Saint-Tropez erano buoni; dovevano esserlo, dal momento che costavano un occhio della testa e che voi ragazze insistevate per bere fronte mare, dove tutti i prezzi erano raddoppiati».

  «Oh, Signore, è stata una serata divertente», commentò Simon. «Vi ricordate quando siamo andati sullo yacht di Jay-Z?».

  Cory cominciò a ridacchiare. «Sì, e ricordo che Douglas lo ha chiamato “Mister. z” per tutta la notte. È stato esilarante».

  «Non sapevo che quel tipo fosse famoso. Era americano, sembrava molto simpatico. Abbiamo parlato a lungo di investimenti. Pensavo che lavorasse a Wall Street», disse Douglas con un tono di indignazione mista a un accenno di orgoglio, e poi abbassò lo sguardo sul cellulare. Raddrizzò la schiena.

  «Ho appena ricevuto un messaggio da Genevieve Ellingham!», esclamò leggendo il testo che scorreva sullo schermo. «Che bello. Ci hanno invitato a pranzo. Dopodomani. Hanno affittato un posto qui vicino per tutta l’estate».

  «Adoro Genevieve», dichiarò Tara, rivolgendo gli occhi raggianti verso Nick. «Oh, ti piacerà da morire, è così divertente». E poi tornò alla conversazione, agitando le mani con entusiasmo. «Non vedo l’ora di incontrarla».

  «Sarà uno sballo. Non vedo Evie dall’anno scorso a Silverstone, quando Vettel ha vinto il Gran Premio e siamo andati tutti a casa loro», intervenne Simon. «Lewis era furioso».

  Maddie si appoggiò allo schienale della sedia, sorseggiando la Coca-Cola, e cercò di ricordare se avesse mai incontrato una persona famosa nella propria vita. Aggirarsi intorno alla porta del palcoscenico dopo un concerto dei jls sperando di incontrare Marvin probabilmente non contava, anche se lui le aveva firmato il programma e le aveva sorriso. Alzò gli occhi e incontrò lo sguardo di Nick, che le fece di nuovo l’occhiolino e bevve un lungo sorso di birra con un’espressione completamente impassibile. Si chiese se anche lui fosse indifferente quanto lei di fronte a tutti quei nomi. Sicuramente Mister z e Lewis e Genevieve Ellingham, chiunque fosse, andavano tutti in bagno allo stesso modo e respiravano tutti la stessa aria. Erano esseri umani, non una specie interplanetaria superiore al resto del mondo.

  «Oh, sarà divertente. Dovrai indossare i pantaloncini belli», disse Tara, assestando una gomitata nelle costole a Nick e poi sollevando una mano verso il suo viso e strofinandogli il mento. «Non puoi andare dagli Ellingham tutto trasandato. Infatti, domani potrei portarti a tagliare i capelli», aggiunse rivolgendogli uno sguardo seducente che a Maddie fece venire voglia di vomitare. Quella donna era troppo falsa.

  «Posso andarci da solo, grazie», ribatté Nick, dandole un bacio sulla guancia come per addolcire quelle parole.

  «Lo so, tesoro». Lei fece una pausa. «Hai mai pensato di farti fare la ceretta al petto?».

  Nick sgranò gli occhi con una decisa espressione di orrore che sembrava dire No! Non in questa vita, e Maddie non poté fare a meno di sghignazzare.

  «Non fa poi così male, tesoro», lo rassicurò Tara con una risata argentina.

  «Mi fido della tua parola, senza bisogno di provare», rispose lui lanciando un’occhiataccia a Maddie non appena incrociò il suo sguardo: le spalle di lei erano scosse dalle risate.

  Quando la conversazione riprese, lei si protese in avanti e sussurrò: «Vuoi che lo racconti a Nina?».
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  «Un attimo».

  Maddie alzò lo sguardo sul ponte centrale. Erano le sette del mattino, aveva appena messo piede sulla lancia e non si aspettava che qualcuno si fosse già alzato. La notte scorsa erano tornati a bordo piuttosto tardi dopo aver bevuto un discreto numero di cocktail, anche se lei, consapevole di essere ancora in servizio, si era limitata alla Coca-Cola.

  La testa di Simon scomparve e un attimo dopo lui scese i gradini che conducevano a poppa.

  «Dove stai andando a quest’ora assurda, Cenerentola?», domandò, cercando di abbottonarsi la camicia di lino e stringendo un paio di scarpe da barca sotto un braccio. I suoi addominali definiti e il suo petto muscoloso e liscio erano in bella mostra. Tutto in lui sembrava liscio. Non era sicura di aver mai visto un corpo così perfetto in carne e ossa. Doveva costargli un bel po’ di esercizio, anche se lui non sembrava aver fatto molto sport, da quando erano lì. Come faceva a mantenere quei muscoli perfettamente scolpiti?

  «Sto andando in panetteria. Ho pensato che vi avrebbero fatto piacere un po’ di carboidrati per colazione», rispose lei rivolgendogli un sorriso diffidente.

  «Oh, Dio, sì. Mi sento un po’ scombussolato, ma non abbastanza perché questo mi impedisca di accompagnarti». Saltò sulla lancia, e Maddie provò un momentaneo guizzo di irritazione per la sua arroganza. Lei aveva proprio voglia di fare una gita solitaria a Lesina. La sera precedente era stata un po’ troppo pesante per i suoi gusti, con tutti quei discorsi infarciti di nomi di gente famosa e di tentativi di dimostrare che la mia vacanza è stata più grande e migliore della tua. Doveva essere estenuante sostenere quella rivalità costante.

  Le si ingobbirono le spalle; in quel momento la barca subì un altro scossone e lei si rese conto che era comparso anche Nick ed era saltato a bordo con loro.

  «Posso avere un passaggio a Lesina?», chiese. «Voglio tagliarmi i capelli… senza supervisione».

  «Sì, certo. Perché no?», rispose Maddie con un’alzata di spalle poco caritatevole, sebbene segretamente fosse piuttosto felice di vederlo. Sperava che, in sua presenza, Simon avrebbe tenuto le mani a posto.

  Nick andò a sedersi nei posti in fondo al motoscafo, lasciando il sedile accanto a Maddie libero per Simon.

  Mentre la lancia si allontanava dallo yacht, lei alzò piano piano l’assetto, sentì la prua che si sollevava e si godette la sensazione di aver imparato a guidare un’imbarcazione. La camicia di Simon sventolava nel vento e lui si voltò per fronteggiarla, con gli occhi nascosti dietro ai Ray-Ban. Non ci voleva Einstein per capire che la camicia sbottonata era una svista deliberata e a completo beneficio di Maddie.

  «Adesso puoi rivestirti, Simon», commentò in tono asciutto, con il viso rivolto verso il vento, senza neanche degnarsi di guardarlo.

  «Mi rovini tutto il divertimento», rise lui, avvicinando i lembi di stoffa, abbottonandoli insieme e infine infilandoli nei pantaloncini.

  Era piuttosto soddisfatta del modo in cui aveva attraccato, spegnendo il motore e lasciando che la lancia andasse alla deriva verso il porto. Simon rimase a guardarla quando lei saltò a terra e gettò velocemente una cima intorno a uno dei pali di ormeggio, mentre Nick, ancora in fondo alla barca, raggiungeva la prua.

  «Sentiti libero di dare una mano», disse lei, di fianco al motoscafo; Simon si alzò e scese un attimo prima di Nick.

  «Eri così capace ed efficiente, che mi piaceva osservarti. Le donne indipendenti mi eccitano da morire».

  Nick alzò gli occhi al cielo.

  «Sei così pieno di…», cominciò a dire Maddie, raccogliendo il suo fidato cestino.

  «Modera il linguaggio», la ammonì Simon. «Allora, dove siamo diretti, Cappuccetto Rosso?»

  «Ah…», lei guardò il biglietto scarabocchiato che aveva in mano, «…non ne sono sicura al cento per cento, ma non dovrebbe essere troppo difficile da trovare».

  «A più tardi», li salutò Nick, aggirandoli. «A che ora ci vediamo?»

  «Ci troviamo qui tra quaranta minuti?», suggerì Maddie prima di aggiungere: «Pensi di fare anche una ceretta al petto?».

  Nick la fulminò con un’occhiataccia, poi girò i tacchi e se ne andò.

  Zita le aveva raccomandato un posto nella Stjepana Papafave, che, si rese subito conto Maddie, era la grande piazza principale che avevano visto la sera precedente. Ci vollero solo pochi minuti per riempire il cestino di burek, cornetti al formaggio, grissini e involtini di salsiccia in stile croato, insieme a croissant all’albicocca e ciambelle alla marmellata. Secondo il suo telefono (ma come diavolo faceva, la gente, prima dell’avvento di Google Maps?), al di là della piazza, dopo il campanile, vicino alla stazione degli autobus c’era un supermercato abbastanza grande.

  Simon passeggiava accanto a lei sotto il sole del primo mattino, e Maddie gli fu grata per il suo silenzio, mentre lasciava vagare il proprio occhio di artista sul panorama. Rispetto alla sera precedente, quando la piazza brulicava di gente e profumava di pesce e di carne cotta, quella mattina sulla città aleggiava un’aria tranquilla e sonnolenta che ricordò a Maddie le origini storiche del luogo e le fece pensare a come potesse apparire nei tempi passati. A parte le insegne moderne affisse sulla facciata di alcuni edifici, il tessuto urbano di base sembrava intatto e immutato. Le sue infradito sbattevano contro i lucidi lastroni bianchi della pavimentazione mentre lei ripercorreva la piazza per tornare indietro, passando davanti al bellissimo campanile decorato, con le finestre ad arco che si aprivano su ogni piano. Sembrava che la città si fosse tenuta stretta la propria storia, avvolgendola in una ferrea presa di pietra bianca che raccontava della sua comunità e di una solidarietà sotto la superficie.

  Scrutò la fortezza che dominava l’orizzonte, in cima della collina. La sera prima, nessuno dei componenti del gruppo aveva espresso il desiderio di salire lassù. Non appena avesse avuto del tempo libero, ci sarebbe andata. La vista doveva essere incredibile.

  «Bene, qual è la prossima tappa?», chiese Simon mentre lei osservava uno degli edifici vicini al porto, desiderando di aver portato con sé l’album da disegno.

  «Scusa?». Si rese conto che stava sognando a occhi aperti.

  «Hai comprato quello che ti serviva. Ora vuoi fermarti a bere qualcosa? Un goccetto per far passare la sbornia? Vuoi fare colazione?»

  «No, grazie, sono a posto. Inoltre, devo tornare sull’Avanturista. Gli altri vorranno fare colazione. E dobbiamo incontrare Nick tra cinque minuti».

  «Oh, già, il buon vecchio Nick di Neanderthal».

  Maddie alzò un sopracciglio con espressione cauta. «Perché non ti piace? Cosa ti ha fatto?». Si fermò e appoggiò a terra lo scomodo cestino di vimini per riposarsi un istante prima di trasferirlo sull’altro braccio. Se lo meritava, per essersi permessa il lusso di cedere all’impraticabile romanticismo del cestino. In realtà, soltanto le belle ragazze esili dei romanzi e dei film se ne andavano in giro con panieri stravaganti. Lei avrebbe dovuto rimanere fedele alle semplici borse per la spesa.

  «Non mi è antipatico». Simon sospirò, un’esalazione sofferente e annoiata che Maddie trovò eccessivamente teatrale e non poco artificiosa. «Ma è del tutto fuori posto, qui. Non so cosa sia girato per la testa a Tara… Be’, in realtà invece sì. Avrà pensato che un fustacchione alla Daniel Craig le avrebbe fatto fare bella figura. Avrebbe instillato un’idea positiva nella testa della gente».

  Maddie sbuffò con malcelata impazienza. «Nick non assomiglia per niente a Daniel Craig».

  «No, in effetti sembra più Chris Hemsworth. Tara non è stupida. Lui ha un look grezzo e rustico. È piuttosto piacevole alla vista».

  «Non credo proprio».

  «Ma dai, Maddie. Di certo anche tu hai notato che Nick ha un fascino rozzo e immediato».

  «Lo fai sembrare come se fosse appena uscito da un quartiere popolare. Sono abbastanza sicura che la sua famiglia sia proprietaria della casa in cui abita».

  «Cosa?». Simon si portò una mano al petto in un gesto melodrammatico di shock. «Non dirmi che hanno persino un bagno tutto loro e all’interno?».

  «Vive al nord, non in un luogo post-apocalittico», ribatté Maddie in tono un tantino glaciale. Cosa mai avrebbe pensato Simon della casa della sua famiglia? Okay, la toilette esterna era stata da tempo convertita in un capannone, ma non era passato molto da quando la generazione precedente l’aveva sfruttata a pieno.

  «Maddie…», continuò lui, e la sua voce assunse un tono suadente, «… sto solo scherzando».

  Ma, in realtà, quella non sembrava una presa in giro, e all’improvviso Maddie non fu più sicura che Simon le piacesse molto. Pareva che non avesse mai qualcosa di positivo da dire su nessuno. E lei aveva notato che era molto incline a cambiare faccia: un minuto prima era tutto affiatato con Tara e Cory, e un attimo dopo, quando le ragazze non erano presenti, non esitava a lamentarsi e a sparlare di loro.

  Simon alzò le spalle con nonchalance e aggiunse: «A essere onesti, per me lui non è abbastanza importante da preoccuparmi in un modo o nell’altro se mi piace o no. Tara lo scaricherà presto. Ora, vuoi prendere un caffè con me o no?»

  «Te l’ho già detto; non abbiamo tempo».

  «Dai, Maddie, sai che in realtà lo vuoi». Cercò di darle un bacio sul suo collo, ma lei si allontanò.

  «No, Simon. Non voglio».

  Lui alzò gli occhi al cielo e, nonostante il sorriso affascinante che le rivolse, lei riuscì a percepire la sua irritazione. «Va bene allora, torniamo alla barca. Non sei divertente, sai».

  Spostando il cestino da un braccio, su cui le aveva lasciato dei segni, all’altro, Maddie lo ignorò e allungò il passo, dirigendosi con andatura decisa verso la piccola area del porto.

  Simon passeggiava dietro di lei, fischiettando come se avesse a disposizione tutto il tempo del mondo.

  Lei si voltò.

  Lui le indirizzò un sorriso che di sicuro doveva ritenere affascinante, ma Maddie era troppo irritata dal fatto che non volesse capire che lei doveva tornare sullo yacht.

  «Mi stai rendendo le cose difficili apposta?».

  Con il ghigno stupido di uno che evidentemente non credeva che lei potesse davvero essere arrabbiata con lui, Simon ribatté: «Okay, torniamo alla barca. Mi lascerai guidare?»

  «No», rispose brevemente.

  Lui rise e fece scivolare la mano nella tasca dei pantaloncini. «Ne sei proprio sicura?», domandò tirando fuori la chiave di accensione.

  «Simon, restituiscimela».

  «Solo se mi lasci guidare la lancia».

  «Non ti è permesso».

  «E chi lo saprà? Possiamo scambiarci di posto quando arriviamo alla baia».

  «Lo saprò io, e se succede qualcosa non siamo assicurati».

  «Ma cosa può succedere? Non è certo il Titanic, e poi, l’ultima volta che mi sono informato, non c’erano notizie di iceberg lungo la costa dalmata».

  Lui le fece penzolare la chiave sopra la testa, spostandola fuori dalla sua portata quando lei cercò di afferrarla. «Attenta, non vuoi che la faccia cadere in mare, vero?».

  Maddie si stava scaldando sempre di più. «Simon, non è divertente. Ridammi la chiave e smettila di perdere tempo». Si guardò intorno, sperando di vedere Nick. Almeno lui lo avrebbe fatto ragionare.

  «Dai, bellezza, smettila di essere così rigida. Non lo saprà nessuno. E non devi preoccuparti dell’assicurazione. Lo so guidare bene, questo affare. Ho guidato una Formula 1 a Brands Hatch; non credo che un motore piccolo e insignificante come questo mi causerà dei problemi. Sono un pilota esperto».

  Con le sopracciglia aggrottate in segno di sfida, lui salì sulla barca e si mise al timone, voltandosi a guardarla da sopra la spalla. «Puoi mollare gli ormeggi».

  Maddie posò il cestino. «Simon», disse a denti stretti incrociando le braccia, per fargli capire chiaro e tondo che non aveva intenzione di salire a bordo, «dobbiamo aspettare Nick».

  Dopo qualche minuto di stallo, lui si spostò leggermente verso poppa e le tese una mano. «Dai, vieni».

  Lei saltò sulla lancia e sistemò il cestino sul sedile posteriore. Erano ancora ormeggiati e non c’era traccia di Nick. Quando sarebbe arrivato, avrebbe potuto slegare lui la cima.

  Simon scese dalla barca, di lato. «Non lo vedo da nessuna parte».

  Subito dopo, Maddie si accorse che lui aveva la cima in mano; in un attimo Simon balzò a bordo, infilò la chiave nel quadro, accese il motore e si staccò dal molo.

  «Simon! Cosa stai facendo?».

  Con un ghigno diabolico, lui aumentò la velocità, facendo ballare le barche intorno a loro su e giù nella loro scia. «Vivi un po’, Maddie. Dai, divertiamoci!».

  Lei si voltò a guardare la banchina, scrutandola ansiosamente alla ricerca di Nick.

  «Non possiamo lasciarlo qui».

  «Certo che possiamo».

  «Simon», intimò lei incrociando le braccia, «fai inversione immediatamente. Dobbiamo tornare indietro». Non voleva abbandonare Nick. Era sbagliato.

  «Non essere così noiosa. È un adulto. Ed è abbastanza maturo, vecchio e brutto da poter badare a se stesso».

  «Non sono io che sono noiosa, sei tu che stai facendo lo stronzo». E Nick non era né vecchio né brutto, era… Qualcosa le si rigirò nello stomaco. Era splendido con quella sua aria grezza e virile che le ricordava una specie di supereroe. Oh, accidenti, come mai lo aveva notato solo ora?

  «Ooh, Maddie, adoro quando diventi tutta aggressiva. Stroooonzooo», ripeté imitando un finto accento irlandese.

  «Porca puttana, Simon, vuoi fermarti e lasciarmi prendere i comandi? Tu non dovresti guidare. Rallenta. Ivan mi ucciderà». Si voltò a guardare il porto alle proprie spalle, che diventava sempre più piccolo un istante dopo l’altro. Dov’era Nick? Cosa avrebbe pensato? Odiava l’idea che lui potesse credere che lei fosse coinvolta in tutto ciò. In quel momento avrebbe preferito di gran lunga avere Nick a bordo.

  «Non essere sciocca, tesoro. Sono un ospite. A me non dirà nulla. Adesso vediamo cosa sa fare questo giocattolino».

  Stava correndo a una velocità tale che lei non era in grado di alzarsi senza aggrapparsi al sedile. 

  Non aveva speranze di riuscire a strappargli i comandi con la forza. 

  Rassegnata a dover sopportare l’idiozia di Simon, si sedette sul posto accanto a quello di lui con le braccia conserte, rifiutandosi anche solo di guardarlo, nonostante lui gridasse e continuasse a cercare di catturare il suo sguardo.

  «Dai, Maddie, su con la vita. È uno spasso. Ci stiamo divertendo».

  In un altro momento e con un’altra persona alla guida, avrebbe potuto trovare esaltante e piacevole sfrecciare sull’acqua in quel modo, ma un pesante grumo di ansia le si era insediato sotto lo sterno e lei se ne stava lì, avvinghiata ai lati del proprio sedile, chiedendosi cosa le avrebbe detto Ivan.

  Il motoscafo superò a gran velocità diverse grandi barche ormeggiate in posizioni privilegiate. Erano di un altro livello rispetto all’Avanturista: superyacht enormi e a molti piani, come tante torte nuziali galleggianti. Alcuni erano silenziosi e immobili perché tutti a bordo dormivano ancora dopo la festa della sera precedente, come dimostravano flûte di vetro vuoti, bottiglie di champagne abbandonate e lattine di birra disseminate sui tavoli del ponte principale; altri, invece, erano come alveari industriosi, con membri dell’equipaggio in eleganti uniformi che ronzavano pulendo i ponti e lucidando gli ottoni: probabilmente, ipotizzò Maddie, avevano già eliminato i resti della sera prima.

  Mentre fiancheggiavano uno tra i più grandi palazzi galleggianti ancorati in quella zona, svoltando andarono a finire sul percorso di un altro motoscafo con tre uomini a bordo. L’altra imbarcazione virò bruscamente, mancando per un pelo la loro prua e facendo oscillare violentemente la lancia a causa dell’improvviso muro d’acqua creato dalla sua scia.

  «Ehi», urlò Simon. «Guarda dove vai!». Ma le sue parole furono portate via dal vento e annegarono nel tono lamentoso del motore che lottava per superare l’acqua increspata.

  Uno dei tre rivolse loro un allegro gesto con la mano per dire che non era successo nulla di grave.

  «Coglioni», mormorò Simon.

  «Non lo hanno fatto apposta», ribatté Maddie. «Probabilmente avevano la precedenza». Ivan le aveva sicuramente menzionato alcuni punti del galateo della navigazione, ma, nella frenesia di guidare la barca, lei non gli aveva prestato attenzione.

  «Bastardi», brontolò Simon quando l’altra barca virò con una manovra sensazionale, aumentando la scia spumeggiante prima di allontanarsi, mentre uno degli uomini li salutava di nuovo con un cenno allegro. «Ora gliela faccio vedere io», aggiunse spingendo la leva dell’acceleratore. La lancia sobbalzò in avanti, scaraventando Maddie all’indietro, contro il sedile.

  «Non farlo!», gridò lei, ma lui non la stava ascoltando. Il motore gemette e singhiozzò, e poi emise un basso ringhio stabilizzandosi alla massima velocità. C’era una smania cupa nel profilo del viso di Simon, che se ne stava lì in piedi con una mano stretta intorno al timone e l’altra che premeva sull’acceleratore e schiacciava il pulsante del trim con il pollice.

  «Rallenta!», urlò Maddie; la prua puntava verso il cielo, troppo alta fuori dall’acqua, e il motore era troppo basso, ma Simon, preso dall’inseguimento, era talmente concentrato sulla barca davanti a sé che sembrava non accorgersi dei salti in stile montagne russe che stavano compiendo su e giù sulla superficie del mare, e ogni volta che colpivano l’acqua a Maddie si rivoltava lo stomaco.

  Un grido si levò dall’altro motoscafo, che cominciò poi a sbandare in maniera vistosa (era chiaro che la persona ai comandi sapeva cosa stava facendo), spostandosi a destra e a sinistra. Simon aumentò ulteriormente la velocità e la lancia prese a rimbalzare ancora più in alto, sbattendo sulle onde increspate provocate dalla scia dell’imbarcazione che la precedeva; si inclinò profondamente sulla destra e per poco non si ribaltò.

  «Rallenta!», urlò di nuovo Maddie, ma era troppo tardi; la barca si inclinò nuovamente quando colpì il punto più basso della scia dell’altro motoscafo. Simon perse l’equilibrio e lasciò andare il timone. La lancia oscillò verso destra in maniera incontrollata. Lui si aggrappò al timone, ne riprese il controllo e poi lo perse un’altra volta, facendo di nuovo piegare la barca sul fianco in modo esagerato.

  «Simon!». La voce di Maddie era poco più di un rantolo, mentre si aggrappava al sedile cercando di riprendere fiato, con l’adrenalina che le scorreva nelle vene.

  La barca dondolava con violenza su un fianco e poi sull’altro, e ogni volta disegnava un angolo sempre più acuto. Maddie cercava di mantenere la presa, anche se era un’impresa complicata perché le sue mani bagnate trovavano difficile afferrare il bordo liscio di vetroresina. Simon riuscì a gettarsi in avanti e a riprendere i comandi, ma quel movimento scomposto causò uno sbandamento nella direzione opposta e fece inclinare profondamente la lancia, che colpì la parte più bassa della scia con un enorme botto. La presa precaria di Maddie venne meno e l’impatto la scaraventò fuori, sbattendola in mare; un doloroso schiaffo d’acqua le colpì la pelle. La parete bianca della barca torreggiava sopra di lei, riempiendo il suo campo visivo, e si faceva sempre più vicina, sempre più vicina… Oh, Dio, stava per… All’ultimo secondo le passò accanto, e il ronzio dell’elica risuonò a poca distanza dalla sua testa.

  Prima che potesse riprendere fiato, la scia si richiuse sulla sua testa, sommergendola e spingendola verso il basso. Tutto era acqua. Che le premeva sul viso. Che le riempiva le orecchie. Che le bruciava il naso. Ne ingoiò una sorsata, e il sale le procurò un conato di vomito. Lei si dimenava, sbattendo braccia e gambe, ma senza riuscire a distinguere dove fossero il sopra e il sotto. Si agitava e girava come una trottola e poi, grazie al cielo, il sollievo dell’aria fresca e fredda la invase. Inspirò una disperata boccata d’aria, gettando la testa all’indietro e cercando di tenerla fuori dall’acqua, continuando a sbatacchiare gambe e braccia in preda a una reazione automatica che la induceva a lottare per stare a galla, era questione di vita o di morte, mentre le onde rotolavano verso di lei sballottandola su e giù. Aveva i capelli appiccicati sul viso e li spostò all’indietro, cercando di nuotare con un braccio solo. Non riusciva a scorgere niente, a parte la scia di schiuma bianca proveniente dal retro della barca, che oscillava scomparendo velocemente alla vista.

  A poco a poco, il rollio delle onde si placò e lei si mantenne a galla, con il respiro ansimante e il cuore che batteva talmente forte che poteva quasi sentire l’acqua che le pulsava intorno. Sentiva il peso dei suoi vestiti che la trascinava giù, il mare che la risucchiava. I suoi muscoli, spossati dallo shock, stavano già cominciando a cedere. Da lì, la riva sembrava molto, molto lontana e, con le onde che le si gonfiavano tutto intorno, non riusciva a scorgere la barca. Di sicuro, Simon sarebbe tornato a prenderla. Dio, e se si fosse schiantato con la lancia? E se fosse caduto fuori bordo anche lui? Gli occupanti dell’altro motoscafo avevano visto cosa era successo? E se fosse arrivata un’altra imbarcazione e non l’avesse vista? Il cuore le martellava nel petto alla stessa velocità dei pensieri che le esplodevano nella mente. Calmati, Maddie. Calmati.

  Guardò verso la costa. Forse Simon poteva vederla? Le onde e il movimento del mare impedivano a lei di vedere lui. Magari poteva nuotare verso uno degli yacht ormeggiati vicino alla riva, per chiedere aiuto. Ma non era una nuotatrice provetta. Se solo avesse insistito di più per aspettare Nick. Dove diavolo era Simon? Ivan l’avrebbe uccisa. Se fosse sopravvissuta. All’improvviso le venne in mente che si trovava da sola in mezzo al mare e che, a eccezione di Simon e forse dei tre uomini nell’altro motoscafo, che ormai doveva essere lontano almeno un miglio, nessuno sapeva che lei fosse lì.

  Poiché niente indicava che Simon stesse tornando a prenderla, si diresse verso la riva; nuotare nel mare, però, con l’acqua che risucchiava e artigliava i suoi vestiti pesanti, era faticoso, e le sembrava di non avanzare affatto. Erano passati a malapena cinque minuti e già sentiva le braccia troppo pesanti.

  Il rumore di un’imbarcazione che si avvicinava le fece accelerare il cuore; si fermò, sperando che qualcuno la vedesse e non la investisse. Uno scafo bianco le stava andando incontro. Lei agitò una mano in aria, per un istante affondò, e il naso le si riempì di nuovo d’acqua.

  La barca rallentò e a lei si afflosciarono le membra per il sollievo; ironicamente, quello facilitò le cose, perché il suo corpo emerse galleggiando in superficie.

  «Ti abbiamo trovata», gridò una voce dall’accento americano. Si udì un tonfo, e un salvagente atterrò pochi metri davanti a lei. Chiamando a raccolta le sue ultime forze, Maddie cominciò a nuotare per raggiungerlo e, non appena lo ebbe afferrato con entrambe le mani, qualcuno iniziò a trainarla verso il motoscafo. Delle mani la afferrarono e la trascinarono a bordo, e lei scivolò oltre la fiancata e si lasciò cadere sul pavimento come un pesce stordito.

  Il motore si spense all’improvviso e la barca prese a dondolare su e giù dolcemente.

  «Tieni…». Qualcuno la avvolse in una coperta, proteggendola immediatamente dalla brezza pungente che risultava gelida sulla sua pelle bagnata e infreddolita. «Adesso sei al sicuro». Maddie rabbrividì nella coperta, con i denti che battevano talmente forte da renderle difficoltoso parlare.

  Gli occhi gentili e preoccupati di un ragazzo bello come una star del cinema, benvestito e prestante, la fissavano. Indossava la tipica uniforme, costituita da una polo bianca immacolata e da un paio di pantaloni chino perfettamente stirati, che distingueva i membri degli equipaggi dei superyacht. Ed era anche uno dei tre uomini sul motoscafo che Simon aveva deciso di sfidare.

  «G-gra-g-razie p-per a-a-vermi s-s-sa-salvata…», disse con cautela battendo i denti, preoccupata di potersi mordere la lingua.

  «Nessun problema. Stai bene? Non sei ferita? Non hai preso botte in testa?». Le esaminò il corpo, efficiente e impassibile. «Non c’è sangue, e questo è un buon segno. Ho visto alcuni brutti incontri con delle eliche, e non sono situazioni piacevoli».

  Lei scosse la testa.

  «Aaron, amico, non raccontarle della ragazza che ha perso una gamba. Non sarebbe d’aiuto, sai», intervenne un secondo ragazzo altrettanto bello che indossava la stessa uniforme e aveva raggiunto il primo.

  «Io le ho ancora entrambe», riuscì a bofonchiare Maddie.

  «Fico. Non vorrei perdere due gambe del genere». Aaron le sorrise, mostrando una dentatura da eroe americano. Lei si sentì decisamente in svantaggio. «Sei inglese».

  «Dalla testa ai piedi», rispose lei.

  «Già. E chi era il tuo amico?», domandò con un cenno verso il mare.

  «Non un amico. Un ospite. Voleva guidare». Maddie scosse la testa. «L’ho lasciato fare. Non avrei dovuto».

  «Mmm, può essere complicato quando gli ospiti si impuntano e diventano autoritari».

  «Ti ho sentito», disse una voce molto più forte con un accento americano ancora più marcato, scoppiando in una risata fragorosa. Un uomo più anziano le comparve davanti. «Solo che io sono il proprietario, quindi ho il permesso di guidare la lancia».

  I due uomini più giovani gli sorrisero e uno di loro scherzò: «Ho sentito dire che ti è permesso fare qualsiasi cosa».

  L’altro gli diede una pacca sulla spalla. «E tu sei la mia voce della ragione, che mi avverte quando non dovrei fare qualcosa». Si voltò e si accovacciò davanti a Maddie. «Stai bene, tesoro? Hai fatto un bel volo, lì», disse allungando le vocali delle parole.

  «Mi sento molto meglio ora che sono su… non proprio sulla terraferma… sulla barcaferma?».

  Lui rise. «Fuori dall’acqua».

  «Ecco, sì, quello. Grazie per avermi salvata».

  «Era il minimo che potessimo fare. Il tuo amico è tornato alla base. Gli abbiamo fatto un bel discorsetto sulle regole della strada».

  «Colpa mia, avrei dovuto…».

  «Tesoro, non c’è bisogno di scusarsi per uno stronzo. Come ti senti?»

  «Fradicia. Imbarazzata. Distrutta».

  «Distrutta», ripeté lui imitando il suo accento inglese con una risatina entusiasta. «Mi piace un sacco. Volevo dire, come ti senti dal punto di vista medico?».

  Maddie si strinse nelle spalle. «Sopravvivrò».

  «Voi inglesi mi fate impazzire con il vostro modo di minimizzare tutto. La metà della gente da queste parti minaccerebbe di farmi causa».

  «Ma tu mi hai salvato».

  «Con certe persone, questo non avrebbe nessun peso. Il tuo amico laggiù, all’inizio era tutto offeso. Voleva che sbarcassimo per litigare. Ha detto che gli abbiamo tagliato la strada. Max lo ha subito zittito».

  «Sto bene», disse Maddie, ma poi si portò le mani allo stomaco e trasalì, e quella reazione rovinò il suo tentativo disinvolto di nascondere il fatto che in realtà si sentiva malissimo, con tutta l’acqua di mare che aveva inghiottito. «Oh, Dio», gemette; all’improvviso le venne caldo e avvertì quell’orribile sensazione di indolenzimento della mascella che indicava che stava per vomitare da un momento all’altro.

  Aaron si mosse in fretta e la fece voltare in modo da posizionarle la testa al di là del parapetto. Il contenuto del suo stomaco eruttò con un rumore tremendo. Voleva morire per l’imbarazzo. I conati si susseguirono, ancora e ancora. Era quasi brutto come trovarsi in mezzo al mare. Il naso le bruciava, gli occhi le lacrimavano e il capo le ciondolava, mentre il dondolio della barca la faceva sentire ancora peggio.

  Quando si rimise dritta, Max le stava porgendo una bottiglia d’acqua, e Aaron aveva in mano una confezione di salviette umidificate. «Wow, siete come una coppia di supereroi dell’efficienza o roba simile», disse lei, chiedendosi da dove le fosse uscita una frase del genere.

  L’uomo più anziano si mise a ridere. «Mi piace. Forse cambierò l’uniforme. Mantelli. Potremmo aggiungere dei mantelli».

  «Bill, con tutto il rispetto», replicò Max, «preferiremmo farne a meno. I pantaloni chino vanno benissimo».

  «Concordo su tutto», aggiunse Aaron.

  Bill alzò le spalle e sorrise a Maddie, mentre lei prendeva con gratitudine una salvietta umida e si puliva la bocca. «Non ci crederai mai, ma sono io che pago i loro stipendi». Poi abbassò la voce. «Sono dei bravi ragazzi. Il miglior equipaggio che abbia mai avuto, ma non dirgli che l’ho detto». Le fece l’occhiolino.

  «Manterrò il segreto», rispose lei in tono serio, sentendosi molto meglio dopo aver vomitato. Il cuore aveva smesso di cercare di uscirle dal petto, e le sensazioni di panico e paura si erano attenuate. «E scusami per…», inclinò la testa, «… la fiancata della barca».

  «Non c’è problema. Sono sicuro di poter trovare qualcuno che lo pulisca. È questo il bello di avere un equipaggio». Rivolse un sorriso a Max e ad Aaron.

  «A questo proposito», commentò lei raddrizzando la schiena e stringendo la coperta, «io dovrei rientrare. Suppongo che non vi dispiaccia darmi un passaggio».

  «Niente affatto», replicò Bill. «Ma non prima che il mio medico ti abbia esaminata, cara».

  «Medico?»

  «Sì, uno di quei tizi in camice bianco, sai». I suoi occhi scintillarono sul suo viso abbronzato e segnato dalle intemperie. «Solo che è una lei».

  «Anche in Inghilterra abbiamo dei dottori», disse lei, cercando di trattenersi arricciando le labbra, ma incapace di nascondere un sorriso. «Ma io mi sento bene. E ho bisogno di tornare al lavoro».

  «Non finché la mia dottoressa non ti avrà dato il via libera. Puoi essere sicura di non aver battuto la testa?»

  «Ehm… sì», replicò lei, ma il suo tono non era affatto sicuro, perché le faceva male tutto il lato sinistro del corpo, che aveva colpito l’acqua, specialmente l’orecchio. «Davvero, sto bene».

  «Ti portiamo a fare un controllo. Uno dei ragazzi può riaccompagnarti sulla tua barca, dopo che il medico avrà detto che sei a posto. Tesoro… a proposito, come ti chiami? Quella dottoressa mi sta costando un occhio della testa, e non ha più lavorato da quando abbiamo lasciato New York. Le farà bene riprendere confidenza con una persona viva».

  «Mi chiamo Maddie».

  «E io sono Bill. E questi due ragazzi sono Aaron e Max. In realtà, sono i nipoti di mia moglie, ma per qualche maledetta ragione insistono per lavorare». Non sembrava che la cosa gli dispiacesse, anzi, lo disse con un accenno di orgoglio. «E posso mostrarti un documento d’identità, se il fatto di trovarti su un motoscafo con tre strani yankee ti preoccupa».

  Maddie si mordicchiò il labbro. «Credo di essere un po’ ingenua, ma ho pensato che, dal momento che siete stati così gentili da salvarmi invece di lasciarmi affogare, probabilmente siete delle brave persone».

  Bill inclinò la testa di lato e annuì. «Non fa una piega, ragazzina».
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  Quella di Bill non era una barca. Era una villa galleggiante, un palazzo, un piccolo villaggio.

  Aaron la aiutò a scendere dalla lancia e la guidò su per le scale, mentre lei sgranava gli occhi per la sorpresa di fronte a quell’opulenza assoluta. Oh, cavolo: aveva le scarpe fradice, e l’acqua le gocciolava giù per le gambe dai vestiti zuppi, lasciando delle piccole pozzanghere al suo passaggio.

  «Perché non ti fai una doccia in una delle cabine? Intanto io dirò al mio steward di rimediarti dei vestiti».

  «Sarebbe molto gentile, grazie».

  Bill le rivolse un sorriso raggiante. «Sei proprio un piccolo tesorino ed\ucato».

  Maddie sbuffò. «Penso che sia la prima volta che qualcuno mi definisce “piccola”. Persino a cinque anni avevo le ossa grosse».

  «Sana e felice; è tutto ciò che si può chiedere. Hai mangiato?». Rise delle proprie parole. «Domanda stupida. Hai appena vomitato tutto. Perché non ti dai una bella sistemata, poi torni sul ponte e ti unisci a me per colazione, dopo aver visto la dottoressa?».

  Prima che lei potesse rispondere (non che avesse intenzione di rifiutare l’offerta di una doccia calda), lui se n’era già andato.

  «È sempre così?», domandò Maddie. Tutto a un tratto, la stanza sembrava vuota, senza la sua presenza sopra le righe.

  «Bill non ama accettare un no come risposta, ma è una brava persona. Lo è davvero, nel vero senso della parola. Si prende molta cura di me, di Max e della mamma. Papà l’ha ripulita e se n’è andato quando noi eravamo piccoli. Da allora lui si è occupato di nostra madre. È per questo che cerchiamo di lavorare, per ripagarlo durante le vacanze estive. Si è fatto carico delle nostre tasse universitarie, perciò ci sembra giusto farlo».

  Bene, quelle parole la rassicurarono sul fatto che non era in pericolo. Anche se, a essere onesta, era talmente riconoscente di essere stata salvata, che ogni preoccupazione di essere venduta come schiava nella tratta delle bianche era stata relegata in un angolo della sua mente. Ora che era al sicuro, ed entro breve sarebbe stata anche di nuovo al caldo e all’asciutto, si chiedeva come stesse Simon ed era contenta di non dover parlare con lui. Un lampo di rabbia per il suo comportamento la invase, ma si tranquillizzò inspirando a fondo.

  «Wow, vivete proprio in una catapecchia, qui!», esclamò Maddie quando Aaron aprì la porta della cabina.

  Lui scoppiò a ridere. «Non badiamo a spese. Bello, vero?»

  «Quante cabine ci sono? E sono tutte grandi come questa?»

  «Questa è una delle più ampie, ma non è neanche lontanamente spaziosa come la cabina armatoriale; quella è probabilmente tre volte più grande. A bordo ne abbiamo venti. E poi un cinema, ovviamente. Cocktail bar. Piscina. Sauna. Jacuzzi».

  Maddie annuì deglutendo, momentaneamente senza parole. «È una barca con i fiocchi».

  «È un superyacht a tua disposizione». Con un altro sorriso, indicò con un cenno una porta. «La doccia è lì, e ci sono molti asciugamani. Shampoo, sapone. Ti serve altro?»

  «Solo una borsa per i miei vestiti bagnati. E suppongo che non abbiate un sacchetto di riso a bordo?». Sbottonò una tasca dei bermuda e tirò fuori il cellulare. «Vale la pena provare, credo».

  «Oh, cavolo. Si è inzuppato per bene. Ho paura, signorina, che dovrai comprartene uno nuovo».

  «Mi sa tanto che hai ragione», rispose lei con un sospiro sconsolato.

  «Perché non ti… ehm…», lui arrossì, «… non ti spogli e ti togli di dosso quella roba bagnata? Probabilmente, lo steward può lavare e asciugare il tuo bikini, e io ti lascerò alcuni indumenti asciutti sul letto. Fai con calma. La dottoressa Cannon sa che sei qui. Pensi di riuscire a trovare la strada per tornare su?».

  Maddie rise. «Sì, credo che ce la farò».

  «Già, basta che non cadi in mare».

  «Grazie».

  Lei entrò in bagno, si spogliò velocemente e con una mano gettò il costume dall’altra parte della porta.

  «Grazie ancora», urlò.

  «Di niente. Fai con calma».

  Maddie sentì la porta della cabina che si chiudeva, si avvolse in uno degli enormi asciugamani blu con una striscia di fiori azzurri ricamati lungo l’orlo e rientrò nella stanza. Oh, cielo, era super soffice.

  Porca miseria! Si guardò intorno nella stanza. Aveva pensato che l’Avanturista fosse molto chic, ma quella barca era… straordinaria. Lenzuola bianche e immacolate sul letto, personalizzate con il nome dello yacht. Un tappeto morbidissimo che minacciava di inghiottirle i piedi.

  Accidenti, il bagno era grande tanto quanto la sua cabina sull’Avanturista. E, cavolo, quella doccia con un soffione gigante centrale e altri posizionati su entrambi i lati sembrava implorarla di entrarci dentro. I costosi prodotti da bagno allineati su un ripiano di vetro fumé illuminato da luci nascoste in alto sembravano seriamente esclusivi, e quando li prese in mano si accorse che erano marca espa. Annusò uno dei flaconcini e scoprì che profumo avessero bergamotto, gelsomino e un pizzico di legno di cedro mischiati insieme.

  Sorrise al proprio riflesso nello specchio, nonostante avesse l’aspetto di un cagnolino randagio e trasandato, e si tuffò nella doccia, che funzionò a meraviglia per lavare via l’indignazione e l’imbarazzo del suo tuffo in mare.

  Usò i lussuosi articoli da toeletta e riemerse in una nuvola di profumo delizioso; i suoi riccioli bagnati erano più morbidi di quanto non fossero mai stati prima. Si avvolse il grande telo da bagno intorno al corpo e raccolse i capelli in un altro asciugamano, che arrotolò su se stesso come un turbante. Naturalmente, non appena ebbe aperto la porta del bagno, l’asciugamano le scivolò sugli occhi. Mentre cercava di recuperarlo, fece un passo avanti alla cieca e…

  Aaah! Sussultò quando due mani le afferrarono gli avambracci. Spaventata, sollevò la testa di scatto, cercando di vedere cosa stesse succedendo, e assestò una testata a qualcuno.

  «Ahi, Maddie!».

  Lei si strappò via l’asciugamano, alzò lo sguardo e si vide Nick in piedi lì di fronte, con una mano premuta sul naso.

  «Nick!», esclamò fissandolo e sbattendo le palpebre, come per accertarsi che fosse davvero lui. «Cosa ci fai qui?»

  «Volevo assicurarmi che stessi bene», mormorò lui, strofinandosi il naso.

  «Volevo dire, come sei arrivato qui?»

  «Dopo che mi avete abbandonato a Lesina…», esordì lanciandole un’occhiataccia, «ho preso un water taxi e ho visto cosa è successo, ma ero troppo lontano». Scosse la testa. «Ho pensato che la lancia ti avrebbe investita. Ma poi, prima che potessimo avvicinarci, sei salita su una barca…», alzò gli occhi al cielo con aria arrabbiata, «… con tre perfetti sconosciuti, cazzo. Cosa ti è saltato in mente?»

  «Sul serio?». Maddie lo fulminò con lo sguardo. «Mi è saltato in mente: grazie a Dio non devo nuotare fino a riva».

  «Molto divertente, ma non potevi chiedere loro di riportarti sull’Avanturista? Quando li ho visti andare via nella direzione opposta con te a bordo… be’, cosa avrei dovuto pensare?»

  «Che mi avrebbero venduto al mercato degli schiavi, naturalmente», ribatté Maddie, lanciando fiamme dagli occhi per via del comportamento ridicolo di lui.

  «Una ragazza da sola con tre uomini su un motoscafo diretto chissà dove. Non credi che avrei dovuto preoccuparmi?».

  Ora che il cuore aveva smesso di batterle all’impazzata, lo guardò in faccia. «Okay. Potresti anche avere…». Fu allora che notò che si era tagliato i capelli. Oh, cavolo, si era tagliato i capelli. Per qualche stupida ragione, il respiro le si bloccò in gola alla vista di Nick, quasi come se nel giro di un’ora si fosse dimenticata che aspetto avesse, e ora lo avesse trovato diverso. Stava bene, anche se, pensò con atteggiamento inflessibile, lei preferiva uno stile più disordinato e più lungo. Adesso le sue guance scolpite e la mascella squadrata, che prima risultavano ammorbidite, erano messe in risalto. All’improvviso lui era troppo virile, troppo bello… la metteva in soggezione come non aveva mai fatto, prima di quel momento. Anche se, nonostante l’abbronzatura dorata, sembrava un po’ pallido.

  «Ti senti bene?».

  Lei si rese conto che lo stava fissando, ed ebbe l’impressione che il proprio cuore fosse stato sopraffatto dalle emozioni. Ora Nick sembrava appartenere al mondo dorato di Tara e company, e quel pensiero le causò una fitta di tristezza per lui.

  «Alla grande, grazie».

  Conferire al tono della propria risposta un tocco di sarcasmo la fece sentire immediatamente un po’ più… anzi, un po’ meno, be’, strana.

  «Intendevo dopo l’incidente».

  «So cosa intendevi».

  «Allora, cos’è successo? Non ero abbastanza vicino da vedere bene».

  Lei sollevò la testa di scatto e arrossì sotto il suo sguardo intenso e vigile.

  Si sentì un’idiota per aver lasciato che Simon prendesse il controllo del motoscafo. Avrebbe dovuto fermarlo.

  «Sono caduta dalla barca».

  «Quella parte l’ho vista», replicò Nick; andò a sedersi sul letto e si mise comodo come se avesse avuto tutto il tempo del mondo a disposizione.

  Maddie sospirò. «Simon… ha deciso che voleva guidare la lancia».

  «E tu glielo hai permesso?». Nick si accigliò. «Immagino che sia stata una sua idea lasciare a terra lo “stupido idiota”».

  «No, non gliel’ho permesso!», scattò lei, indignata. Che tipo di persona pensava che fosse? «Mi ha preso le chiavi. E poi non ha voluto ridarmele. Pensavo che avesse intenzione di sedersi ad aspettarti, ma invece ha acceso il motore e, prima che mi rendessi conto di cosa stava facendo, è partito. Ti giuro che ho cercato di fermarlo».

  Nick sembrava essersi un po’ addolcito, ma la sua bocca era ancora serrata per il disappunto. «Guidava come un pazzo».

  «Sì… e non pensi che gli abbia chiesto di rallentare?»

  «Non sto dando la colpa a te».

  «Grazie. Molto generoso da parte tua».

  «Oh, per l’amor di Dio. Avresti potuto rimanere uccisa».

  «Non sapevo che ti importasse», ribatté lei con impeto, e poi fece una smorfia di biasimo rivolta a se stessa: si stava comportando in maniera infantile.

  «È una cosa maledettamente stupida da dire. Certo che mi… be’, a nessuno piace vedere qualcun altro farsi male».

  «Mi dispiace». Emise un sospiro affaticato e si sedette bruscamente sul letto, sentendosi improvvisamente esausta e un po’ stordita. Nascose il viso tra le mani mentre l’enormità di ciò che sarebbe potuto accadere le si riversava addosso. «Oh, merda», disse con voce sottile.

  «Stai bene?».

  Lei non rispose; sentiva un enorme groppo in gola.

  «Maddie?». Lei chiuse gli occhi con più forza: avrebbe voluto rifugiarsi dentro se stessa. Il suo braccio caldo le si posò sulle spalle e la attirò verso di lui.

  Lei voltò la testa, grata di potersi accoccolare contro il corpo rassicurante e forte di Nick, e avvertì un sussulto involontario delle proprie spalle mentre tratteneva un singhiozzo. Oh, Dio, sarebbe potuta andare molto peggio. Chissà quali danni avrebbe potuto provocare un’elica? Oppure, se lo scafo l’avesse travolta?

  «Ehi, va tutto bene. Stai bene».

  Si concentrò sulle carezze leggere e calmanti sul proprio braccio. «Vogliono che tu veda il loro medico, non si sa mai».

  Maddie annuì e fece qualche respiro profondo, prima di alzare la testa per guardarlo. Tutta l’aria che aveva nei polmoni evaporò. Lui era così vicino. Fissò la sua mascella, pregando che lui non sentisse il cuore che le martellava nel petto a un ritmo assurdo. La sua struttura ossea scolpita era diversa dai lineamenti lisci e uniformi di Simon: il labbro superiore di Nick era un arco leggermente storto, la sua barbetta di un giorno brillava di un rosso-oro, e sul suo naso c’era una protuberanza rivelatrice. Un occhio si increspava più dell’altro quando sorrideva.

  «Assicurati di stare bene», disse, e la sua voce assunse un tono interrogativo quando si accorse che lei lo stava fissando, un po’ troppo incantata per parlare. I suoi occhi blu disseminati di piccole schegge grigie la osservarono con attenzione. «Tutto okay? Non stai andando in stato di shock o roba simile?».

  Con una rapida espirazione, lei scosse la testa. «No, tutto a posto. Sono un po’ scombussolata, ma sto bene. Dovrei vestirmi. Americani, eh? Vogliono assolutamente che io veda un dottore. E hanno il loro medico a bordo».

  «Già. Questo mi ricorda che Max ha detto che sarebbe tornato dopo dieci minuti per portarti su. Vado ad aspettare fuori mentre ti prepari». Indicò con un cenno un nuovo bikini nero sul letto, ancora con l’etichetta, una tunica di lino turchese e un paio di semplici infradito bianche.

  «Wow, è sorprendente. Tutto predisposto per il rapimento», disse Maddie, toccando la bella tunica.

  «Solo tu avresti potuto uscirtene con una frase del genere», commentò Nick con un sorriso.

  «Immagino che i ricchi facciano le cose diversamente. Hanno ricambi di ogni genere, nuovi di zecca, per ogni evenienza. Vado a vestirmi in bagno». A malincuore, si alzò e prese gli abiti nuovi. «Torno tra un attimo».

  «Ciao, tu devi essere Maddie». La dottoressa aveva capelli neri molto corti, ordinati, tagliati in uno stile quasi maschile e attraversati da indisciplinati fili grigi, e una corporatura minuta ed elegante.

  «Lei è inglese!», esclamò Maddie al suono del suo accento piuttosto preciso e definito.

  «Sì, ma dopo la pensione mi sono trasferita in Florida e poi, quando mio marito è morto, Bill e Gloria sono giunti alla conclusione che avevano bisogno di un medico a bordo. È stata una decisione difficile».

  «Immagino», disse Maddie educatamente.

  «Sono la dottoressa Cannon, ma tu puoi chiamarmi Zoe. Bill non ama le formalità. Infatti, se ti chiama “signora” o “signorina”, non è affatto un buon segno».

  «Oh». Maddie fece una smorfia.

  «Riesce a fiutare un impostore in pochi secondi e non gli piacciono gli arrampicatori sociali o i ruffiani. A quanto pare, ti è stata offerta un’assistenza a cinque stelle. In caso contrario, ti avrebbero avvolta in una coperta e io ti avrei visitata sul motoscafo. Bill tiene molto alla sua privacy. Non avresti potuto mettere neanche un piede su un solo piolo della scaletta di questo yacht, se lui non fosse stato d’accordo. Credo che il tuo ragazzo abbia subito un terzo grado, prima di poter salire a bordo». Tirò fuori uno stetoscopio da uno dei cassetti.

  «Il mio ragazzo?». Nick non le aveva detto niente in proposito.

  «Il bel biondo. Questo è ciò che sosteneva di essere».

  «“Amico preoccupato” è probabilmente il modo migliore per definirlo», ribatté Maddie, sorpresa dal piccolo guizzo speranzoso del proprio cuore.

  La dottoressa annuì. «Bene, mi sembri abbastanza vispa. Posso darti una controllata? Per assicurarmi che non ci siano effetti collaterali».

  «Be’, puoi andare; puoi tornare dal tuo amico preoccupato, e io posso tornare al mio libro e a prendere ancora un po’ di sole». Le fece un occhiolino inaspettato e mise via lo stetoscopio, richiudendo il cassetto con un gesto teatrale.

  «Un lavoro duro».

  Zoe rise. «Sarò fortunata se vedrò un paziente con qualcosa di più di una scottatura o di una puntura di vespa. Non che mi lamenti, ma a volte mi annoio un po’. Ogni tanto sento la mancanza del mio studio, ma non dello stress e della pioggia. E non avrò mai una carenza di vitamina d, lavorando qui».

  L’amico preoccupato stava aspettando fuori dalla porta, appoggiato al parapetto di legno, e guardava la baia che in quel momento sembrava trafficata come un’autostrada all’ora di punta.

  Come un fedele cane da guardia, si voltò immediatamente e la osservò con attenzione. «Tutto bene?». Le esaminò il viso con gli occhi ridotti a due fessure.

  «Sì». Lei si avvicinò e gli diede una pacca sul braccio, colpita dalla sua premura. «Ho il via libera della dottoressa. E lei non è il tipo di medico con cui si scherza. Non ha peli sulla lingua. Molto inglese».

  «Ottimo».

  «Adessi puoi smettere di preoccuparti».

  «Io non ero…». Nick sembrò un po’ sulla difensiva e poi il suo volto si addolcì. «Okay, lo ero». Alzò le spalle con aria interrogativa. «Cosa avrei detto a Nina?».

  Maddie rise e gli diede una leggera gomitata. «Certo, lei sì che è un vero e proprio orco».

  Si avviarono verso il ponte principale, dove trovarono Bill seduto sotto un tendalino, con due cellulari appoggiati sul tavolo di fronte a sé insieme a un grande quaderno a4 e una grossa penna stilografica, che parlava a un terzo telefono. Quando li vide avvicinarsi, annuì e alzò la mano. «Cinque minuti», disse con il solo movimento delle labbra, «servitevi pure». Indicò un buffet laterale dove si trovavano un thermos di caffè, un bollitore e una scatola di legno piena di bustine sfuse che conteneva ogni tipo di tè, da quelli più conosciuti come Earl Grey, tè verde e camomilla fino a quelli dai nomi esotici come Rooibos, Black Dragon, Dragon Pearl, Gyokuro e Jade Oolong.

  Nick si rianimò all’istante. «Muoio dalla voglia di bere una tazza di tè e di mangiare qualcosa».

  «Non è da te», lo prese in giro Maddie.

  Lui le sorrise. «Devo crescere».

  «Ancora? All’età di trenta…?»

  «Un gentiluomo non rivela mai la sua età», rispose lui ammiccando, con una ridicola vocetta timida, e poi fece una smorfia. «Anche se, con tutto questo cibo e questo ozio, a cui non sono abituato, i pantaloncini mi stanno diventando un po’ stretti», aggiunse tirando la cintura dei familiari bermuda di FatFace.

  «Non credo che questo sia l’unico problema che hai con i pantaloncini».

  Nick parve stranamente sulla difensiva. «Stai ancora parlando di quei bermuda? Cos’hanno che non va?».

  Lei gli sorrise. «Sono… corti. E rosa».

  Lui gemette.

  «E poi sono di lino».

  «Sì, me ne sono accorto».

  «E hanno i risvoltini».

  «E quindi?»

  «Sono troppo effeminati».

  Nick chiuse gli occhi, ma non prima che lei potesse vedere una leggera smorfia comparirgli sul volto. «Forse io sono in contatto con il mio lato effeminato».

  «Un conto è essere in contatto, e un conto è avvinghiarcisi», ribatté Maddie con un sorriso improvviso.

  «Tara ci tiene molto che io li indossi. Questi Ellingham sembrano…». Tese le mani in avanti con espressione interrogativa. «Importanti. Ricchi. E gli altri si conoscono tutti tra loro».

  «Andrà tutto bene». Maddie gli diede qualche pacca su una mano, contenta che il problema fosse di Nick e non suo. «Ricorda che fanno la pipì proprio come il resto del mondo. Inoltre, il look da Chris Hemsworth effeminato ti calza alla perfezione. Piacerai a tutti».

  «Questo è quello che temo», ribatté lui.

  Entrambi si servirono un bicchiere di spremuta d’arancia appena fatta e bighellonarono lì intorno insieme, incerti su come comportarsi, visto che Bill era ancora al telefono. Proprio allora, uno degli altri cellulari squillò e Bill rispose immediatamente.

  «George? Sono in linea con Grayson… dammi qualche buona notizia… Cosa? Per l’amor di Dio, mi stai prendendo in giro? Appendicite un cazzo. Be’, questo manda a puttane l’intera settimana… Sì… vedi cosa puoi fare».

  Ritornò alla chiamata precedente, con le spalle ingobbite, e spinse l’altro telefono sul tavolo con un dito. «Sì, hai sentito?». Emise un profondo sospiro. «Benson è in ospedale, un attacco di appendicite. Ieri sera. Immagino che sia una ragione buona come un’altra per perdere un volo. Sia tu che io. È saltato tutto il programma. Mi ci sono volute settimane per inchiodare Saunders. Dovremo andare con quello che abbiamo. No, so che non è l’ideale. Non avrei mai voluto lasciare le cose cosi, ma George ha insistito per aspettare Benson perché è il migliore».

  Poiché non volevano intromettersi nella conversazione di Bill, Maddie e Nick presero i loro bicchieri e si spostarono nel salone adiacente, dove lei fu immediatamente attratta da un quadro appeso alla parete più lontana.

  Le si illuminarono gli occhi. Si avvicinò per esaminare il dipinto e quando vi arrivò di fronte si bloccò. «Oh», ansimò.

  «Cosa c’è?»

  «Questo è… Oh, mio Dio, è autentico». All’inizio aveva pensato che fosse una stampa, ma no, riusciva a distinguere le pennellate finissime, la purezza dei colori pastello e le linee sfumate tra le forme astratte.

  «Che cos’è?», sussurrò Nick, ma lei aveva individuato un altro dipinto altrettanto mozzafiato sull’altra parete.

  «Oh, mio…». Allungò le dita: voleva toccarlo ma sapeva che sarebbe stato un sacrilegio. Così invece sfiorò la cornice, in preda a una sorta di timore reverenziale.

  «Ti piace?».

  Era così assorta a osservarlo che non aveva nemmeno sentito l’avvicinarsi di Bill.

  «Lo adoro. Dirk Smorenberg». Indicò l’altro dipinto con un cenno. «E un Sonia Delaunay».

  Nick contrasse la bocca e annuì verso di lei in maniera discreta e colpita.

  Bill parve sorpreso. «Ti intendi di arte; non molte persone riconoscerebbero nessuno dei due».

  «Ho studiato Storia dell’arte e ho vissuto a Parigi per un po’. Adoro il periodo dell’Art Déco».

  «Davvero?».

  Maddie annuì distrattamente, tracciando con gli occhi le linee e i colori dello Smorenberg. «Sì, scusa», disse poi, rendendosi conto di essersi distratta. «Questi dipinti sono proprio…». Fece una pausa, e poi aggiunse, in tono un po’ sognante: «Mi piacerebbe avere tutto questo talento».

  «Ne hai un po’?». Lui aggrottò le sopracciglia e assunse l’espressione di una volpe astuta, e in quell’istante Maddie intravide un’intelligenza acuta e percepì un vago sentore di come lui potesse aver accumulato la sua ricchezza.

  Alzò le spalle con una risata autoironica, leggermente inorridita dal fatto di essersi aperta così tanto.

  «Volete fare colazione?».

  Gli occhi di Nick brillarono e lei rise. «Il mio amico sì. Stamattina l’abbiamo saltata».

  Bill si voltò e diede una pacca sulla schiena a Nick. «Io e te abbiamo gli stessi gusti: la colazione è il miglior pasto della giornata. Cosa ti piace? English breakfast?».

  Nick annuì. «Non potrei mai rifiutare un’offerta del genere».

  Maddie alzò gli occhi al cielo. «Purtroppo, alcuni di noi dovrebbero lavorare», commentò lanciando un’occhiata a Nick. «Non ho modo di contattare la barca per dirgli cosa è successo. Anche se immagino che Simon li avrà informati, ma non sapranno dove siamo, né tu, né io, Nick».

  «Non ho portato il cellulare», rispose lui. «Mi dispiace».

  «Be’, il mio è completamente impregnato d’acqua».

  «Già, ho sentito che il tuo telefono ha fatto un bel tuffo», intervenne Bill mentre li accompagnava su un altro ponte, dove un tavolo rotondo con una tovaglia bianca era apparecchiato per colazione. C’erano persino dei fiori sul tavolo.

  «Allora, cosa vi va? Nick è chiaramente un tipo da bacon, uova e tutto il resto, ma il mio chef fa delle ottime uova alla Benedict, e una buonissima crema di avocado al peperoncino con uovo alla camicia», annunciò enfatizzando l’ultima parola in un misero tentativo di imitare l’accento inglese.

  Maddie rise. «È in camicia», lo corresse sedendosi. «È molto bello qui. Tutto a un tratto, il mio tuffo mattutino sta cominciando a sembrare un colpo di fortuna. Non mi capita spesso di fare colazione…». Si interruppe e scoppiò a ridere. «Non ho mai fatto una colazione così». Tese una mano davanti a sé in un movimento che abbracciava il panorama.

  «Nemmeno io», concordò Nick, rivolgendole un rapido sorriso cospiratorio.

  «Piuttosto spettacolare, vero? E ringrazio Dio ogni mattina per il fatto di essere abbastanza fortunato da avere tutto questo. Non lo do mai per scontato».

  «Ah, Krish. Maddie, Nick, questo è il mio steward, Krish. Lui è il re, qui a bordo».

  «Gentile da parte sua, signore», replicò Krish, anche lui con un accento inglese molto compito, sebbene una fossetta birichina sulla sua guancia scura smentisse quel suo atteggiamento rigido. «Cosa posso portarvi, questa mattina?»

  «Per Nick, un English breakfast. Per me invece le uova alla Benedict. Maddie?»

  «Lo stesso che prendi tu, e suppongo che Aaron non ti abbia menzionato il fatto che mi servirebbe un po’ di riso? Per il mio telefono».

  «Riso?». Bill sembrava perplesso.

  «Per immergerci il mio cellulare. Vale la pena provare, anche se non sono sicura che tornerà indietro dal mondo dei morti».

  «Lascia perdere il riso», rispose Bill, alzandosi dal tavolo e andando verso il salone che si apriva sul ponte.

  Maddie sospirò e strizzò gli occhi verso il mare. «Probabilmente hai ragione, ma devo fare un tentativo». Avrebbe dovuto comprarne uno nuovo, e non aveva ancora finito di pagare quello. Era solo a metà delle rate.

  «Succede sempre, a bordo. In piscina, o in mare», commentò Bill, tornando con una scatola in mano. «Ecco a te».

  Maddie spalancò gli occhi. «Non posso accettarlo».

  «Perché no? Io ne ho un sacco. Tutto quello che devi fare è inserirci la tua sim».

  «Ma questi costano una fortuna». Non era l’ultimo modello di iPhone, ma era comunque due generazioni dopo il suo. Lanciò una rapida occhiata a Nick, come per chiedergli cosa avrebbe dovuto fare, ma lui alzò le spalle. Quella situazione era insolita per lui tanto quanto lo era per lei.

  «Io non li pago. Me li danno». Bill spinse la scatola attraverso il tavolo. «È quello che succede quando si è ricchi. Per ironia, le cose vengono date a chi ha già tutto. Un sacco di roba. Nessuno regala niente alla gente povera».

  «Questo è vero», concordò Maddie. «Però non mi sembra comunque giusto». Nick incrociò il suo sguardo, e nei suoi occhi c’era un luccichio di intesa, anche se non disse nulla.

  Bill rise, un profondo brontolio di pancia. «Sei una vera boccata d’aria fresca, ragazzina». Quella frase le fece scattare qualcosa nel cervello: Simon le aveva detto le stesse parole, ma, in qualche modo, pronunciate da lui non erano sembrate spontanee.

  «Forse potresti fare qualcosa per me?».

  Maddie spostò gli occhi sul viso di Bill, e sentì Nick irrigidirsi accanto a lei.

  «E non intendo niente del genere», aggiunse; emise un verso di disapprovazione e scosse la testa. «Sono un uomo sposato. Gloria ucciderebbe i ragazzi nel giro di un attimo, se pensasse che ho fatto lo scemo in giro».

  Maddie strinse le labbra e Nick scoppiò a ridere di gusto, anche se Bill rimase mortalmente serio finché il suo viso non si rilassò in un sorriso. «Sai disegnare? Ho avuto l’impressione che tu sappia dipingere, o che faccia qualcosa di artistico? Ho ragione?»

  «È un… hobby». Qualcosa in Bill (forse il suo sguardo sagace?), e il fatto che fosse un estraneo e che probabilmente le loro strade non si sarebbero mai più incrociate, la indusse ad aggiungere: «Mi piacerebbe che fosse qualcosa di più, ma…». Alzò le spalle.

  «Già, questa è la vita». I suoi occhi freddi e affilati la valutarono, immobilizzandola con improvvisa intensità. «Ma devi essere affamata. Il talento aiuta, ma sono la grinta e la determinazione che separano i giocatori dai vincitori».

  Maddie abbassò lo sguardo sulle proprie mani. Quelle parole le si conficcarono nel cervello come freccette e colpirono il bersaglio. Un rossore colpevole le inondò il viso.

  L’esperienza alla galleria d’arte di Londra era andata come lei si era immaginata. Era praticamente entrata con quell’aspettativa. E ciò che avevano detto quelle ragazze… avrebbe potuto scrivere lei il copione per loro. Da allora, aveva permesso che quel rifiuto e l’atteggiamento di quelle due diventassero una profezia che si auto-realizzava. Non ci aveva nemmeno riprovato. La risposta esplose dentro di lei. La verità faceva male, era una scomoda presa di coscienza. Era stato più facile nascondersi dietro a una serie di scuse, piuttosto che esporre se stessa e le sue opere alla possibilità che accadesse di nuovo.

  «Puoi pagarmi il telefono». Ogni parte di Bill sembrava essersi acuita, la sua morbidezza affettuosa era divenuta aguzza come uno spillo, e ora lui era completamente concentrato sugli affari. «Ho bisogno di fare dei disegni. Uno storyboard. Benson, il ragazzo che avrebbe dovuto farlo per me… probabilmente hai sentito… è in ospedale per un attacco di appendicite».

  «Storyboard?»

  «Sì, come una striscia a fumetti che racconta una storia. Io ti dico cosa mi serve e tu lo disegni. Pensi di poterlo fare? Nulla di sofisticato. Male che vada, andranno bene anche degli omini stilizzati in proporzione».

  «So disegnare», replicò Maddie. «E ho grinta e determinazione. Sono solo rimaste nascoste per un po’».

  Da quando era tornata da Parigi.

  «Fantastico. Cominceremo subito dopo mangiato».

  Maddie fece una smorfia. «E il mio lavoro? Ti piacerebbe se uno del tuo equipaggio si assentasse senza permesso? Devo tornare a bordo». Nessuno avrebbe svolto i suoi compiti al posto suo. Secondo l’orologio sul ponte, era metà mattina; presumibilmente, qualcuno avrebbe pensato alla colazione. Ma c’erano le cabine da pulire, il pranzo da preparare e forse bisognava anche fare la spesa per la cena.

  «Nessun problema. Manderò Max a coprirti, e il mio chef può pensare a qualsiasi pasto. Poi?».

  Con una risata, Maddie rispose: «Non credi che dovrei sentire la mia barca per sapere se per loro va bene?»

  «Io credo che, dopo il comportamento di Simon di stamattina, il minimo che Douglas possa fare è darti la giornata libera», interloquì Nick. Lei gli sorrise con gratitudine e, quando lui ricambiò il sorriso, il suo stomaco fece una strana capriola.

  All’una e mezza fecero una pausa per un caffè.

  A Maddie doleva la mano, quando posò la matita. Bill aveva sparso i fogli a3 finiti per tutto il salone e stava passando davanti a ognuno di essi, inclinando la testa, aggrottando la fronte e borbottando. Non appena si erano messi al lavoro, era emerso un uomo molto diverso: concentrato, motivato ed esigente. Le sue richieste erano definite e nitide, impartiva istruzioni chiare e concise e faceva osservazioni molto dirette.

  Ora lei sedeva sul bordo della sedia, e la tensione le attanagliava le spalle mentre attendeva il suo verdetto con la bocca asciutta. Ogni tanto lui si sporgeva in avanti, come per controllare un piccolo dettaglio, e poi arretrava, stringendo gli occhi.

  Maddie si sentiva stremata, ma allo stesso tempo leggermente euforica. All’inizio le ci era voluto un po’ per afferrare lo stile che lui stava cercando, ma, una volta fatto quello, il resto era stato facile.

  «Sei davvero brava, Maddie». Bill teneva in mano un grande foglio a3, e un lento sorriso soddisfatto si diffuse sul suo volto. «Davvero brava. Questo è un lavoro eccezionale».

  Nick, che si era seduto all’ombra per impostarle il telefono nuovo, aspettando pazientemente come un fedele Labrador, scrutò gli schizzi, e poi rivolse a Maddie uno sguardo pieno di rispetto.

  Lei si strinse nelle spalle, arrossendo rapidamente. «Grazie, ma è soprattutto merito tuo».

  «Adesso stai solo facendo la modesta».

  Le sue guance si fecero ancora più rosse. «Be’, hai reso tutto… così coinvolgente. Avevi una visione molto chiara. È così che vedi un film? Nella tua testa?»

  «Sì, lo vedo in maniera molto nitida, anche prima di iniziare, ma devo fare in modo che pure gli altri lo vedano allo stesso modo, prima che finanzino il progetto. Ma tu, ragazzina, sai davvero il fatto tuo. Questo è veramente un buon lavoro. Meglio di quanto avrebbe potuto fare Benson, e sai che si fa pagare un paio di centinaia di dollari all’ora? Tu cosa fai in Inghilterra?». Lei gli aveva già spiegato che quello era il suo primo impiego come membro d’equipaggio, e probabilmente anche l’ultimo.

  «In che senso cosa faccio?»

  «Per mestiere».

  «Credo che la chiamino “pausa”. Sono in una fase di transizione tra un’occupazione e l’altra».

  «Gesù, per favore non dirmi che sei un’attrice».

  Maddie scoppiò a ridere. «Nemmeno lontanamente. Mi sono laureata da poco. Ho iniziato tardi. Ero una studentessa anziana». Alzò la testa e guardò Bill dritto negli occhi. «Quello che mi piacerebbe davvero è diventare un’artista. Ma ho anche bisogno di guadagnare dei soldi».

  «Dovresti farlo. Senza dubbio sai disegnare».

  Maddie gli rivolse un sorriso sbrigativo. Per essere un artista bisognava essere diversi. Quelli veri frequentavano corsi d’arte post laurea, ma non c’era modo per lei di potersi permettersi altri tre anni di istruzione. Durante i due anni della sua laurea in Storia dell’arte, si era resa conto che, per quanto amasse la materia, voleva creare un proprio stile. Ma poteva essere un hobby, e lei doveva accontentarsi di quello.

  «E ti alzi alle cinque ogni mattina?», chiese Bill.

  Nick annuì. «Più o meno. C’è sempre qualcosa da fare».

  Maddie stava riordinando gli schizzi dello storyboard, ascoltando con un orecchio Bill che induceva abilmente Nick a parlare di sé. Sembrava che l’attività di allevare pecore lo affascinasse, e stava ponendo a Nick un sacco di domande intelligenti a cui, con sorpresa di Maddie, lui rispondeva con vera passione ed entusiasmo. Sull’Avanturista, ogni volta che l’argomento era venuto fuori, Nick era sembrato riluttante a parlare della sua vita ma, nell’ultima ora, aveva raccontato storie sul salvataggio di alcune pecore da enormi cumuli di neve e sulla nascita degli agnelli in primavera, descrivendo un modo di vivere in sintonia con le stagioni. Maddie era incantata da quella discussione aperta, da uomo a uomo.

  «Perbacco, Bill!». Max irruppe sul ponte, scuotendo la testa. «Sei in debito con me».

  Maddie si morse il labbro cercando di nascondere un sorriso. «Scusa, avrei dovuto avvertirti».

  «Che succede?», domandò Bill.

  Max incrociò lo sguardo di Maddie e rabbrividì. «Non ho mai visto una cabina così disordinata in tutta la mia vita. Mi sarebbe servita una tuta anti-contaminazione. Quella ragazza ha sicuramente un sacco di vestiti», continuò. «E tantissimi capelli biondi… basta guardare quanti ne perde, cavolo». Mentre parlava, si tolse una lunga ciocca dorata dalla manica della polo.

  «Grazie per avermi sostituita. Lo apprezzo molto».

  «Non c’è di che», rispose Max con un sorriso bonario, minimizzando con un gesto della mano. «Ho sempre desiderato vedere uno di quei caicchi. È carino dentro. E Ivan è stato molto ospitale, mi ha mostrato tutto».

  «Ehi, questi sono davvero belli», esclamò spostandosi di fronte ai disegni di Maddie.

  «Già, sto pensando di tenerla. E di mandare te a sostituirla», replicò Bill, strizzando l’occhio a Maddie con espressione furba.

  Max si mise in ginocchio, con le mani giunte davanti a sé. «Ti prego, Dio, no».

  Lei scoppiò a ridere. «Ci si fa l’abitudine».

  «Sei una persona migliore di me», ribatté Max. «Io non potrei mai abituarmi a una cosa del genere».

  «A proposito, adesso dovrei tornare indietro».

  «Non c’è fretta. Ivan ha detto di riferirti che andranno tutti a cena fuori, quindi non c’è bisogno che ti sbrighi a rientrare».

  «Ottimo», intervenne Bill. «Il tempo di finire quest’ultimo disegno e poi, se vuoi, potete farvi una nuotata sul ponte. Scusatemi, ho delle chiamate da fare. Gli Stati Uniti sono pronti a fare affari. Fate come se foste a casa vostra. E, se avete bisogno di qualcosa, chiedete a Max».

  E Bill se ne andò portando con sé i suoi tre cellulari, che nell’ultima ora avevano iniziato a squillare, ma che lui aveva ignorato.

  «Cosa fa esattamente Bill?», domandò Nick, guardando la sagoma che si allontanava.

  Max sorrise. «Non ne avete proprio idea, vero? Ecco perché gli piacete così tanto, voi due. La maggior parte delle persone sono dei parassiti. Vogliono qualcosa o rimangono senza parole davanti a lui».

  «È famoso?», chiese Nick.

  «Oddio, dovremmo conoscerlo?». Maddie rabbrividì e si voltò verso Nick.

  «Avrete sentito nominare i film a cui ha lavorato. È un regista e produttore». Max snocciolò una lista di film di cui Maddie non solo aveva sentito parlare, ma ne aveva anche visti diversi con suo fratello Brendan al cinema multisala locale. «William Randall».

  Maddie guardò Nick e insieme scoppiarono a ridere.
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  La mattina seguente, l’aria scintillava di entusiasmo: un ronzio intenso, a malapena contenuto, come quello dei bambini in procinto di partire per una gita scolastica. I ragazzi non vedevano l’ora di passare un po’ di tempo in compagnia di alcune facce nuove. Senza dubbio, Maddie si era goduta la giornata lontana dagli ospiti, il giorno precedente. In maniera piuttosto confusa, Nick era passato a una nuova categoria, a metà tra un ospite e un amico. Sulla barca di Bill si erano sentiti amici e alleati, ma, non appena tornati sull’Avanturista, tra di loro era sceso un silenzio inquieto, come se entrambi fossero consapevoli del fatto che le linee di demarcazione si erano fatte confuse e nessuno dei due sapesse da che parte si trovavano.

  «Buongiorno, Maddie, come ti senti dopo la tua disavventura?», domandò Douglas, che sfoggiava un paio di eleganti pantaloni di cotone leggero e una camicia di Ralph Lauren a maniche corte con il familiare logo sul taschino. Con i Ray-Ban infilati in tasca, i capelli radi pettinati e, per una volta, a posto, aveva proprio l’aspetto dell’imprenditore di successo della City che era.

  «Bene. È stato solo un po’ di shock. Le persone che mi hanno salvata sono state davvero molto prudenti, ed è stato molto gentile da parte loro».

  «Il minimo che potessero fare, visto che hanno causato l’incidente», sbuffò Douglas ad alta voce.

  Accanto a lui, Simon si mosse a disagio sulla sedia. Maddie gli lanciò una rapida occhiata con gli occhi stretti come due fessure.

  «Non sono sicuro che la gentilezza abbia molto a che fare con tutto questo», ribatté lui, in risposta al commento di Douglas. «Visto il modo in cui ci hanno tagliato la strada». E incontrò gli occhi di Maddie con un’innocenza candida e mozzafiato.

  Quindi era quella la storia che stava raccontando, vero?

  «Te la senti di portarci a Lesina per l’ora di pranzo, Maddie? Di rimontare in sella e tutto il resto?», chiese Douglas. «Ma non voglio causarti dello stress. Dillo se non ti va».

  «Credo che potrò farlo senza problemi, grazie, Douglas», rispose lei, rifiutandosi di guardare Simon mentre si dirigeva verso la cambusa per finire di riordinare dopo la colazione.

  «Simon!». L’attacco furtivo di lui, che la spinse all’interno della propria cabina mentre lei stava aprendo la porta per entrare a pulirla, la fece trasalire.

  «Stai bene?»

  «Sì, sto bene, ma non grazie a te». Lo fulminò con gli occhi.

  «Lo so, lo so. Mi sono comportato da macho idiota. Ho quasi avuto un infarto quando ti ho vista cadere oltre il parapetto».

  «E questo ti ha impedito di tornare a prendermi?», domandò Maddie spingendo in fuori un’anca, trasalendo leggermente per il movimento, e piazzandosi entrambe le mani sui fianchi.

  «Ci ho provato… ma i gemelli idioti sull’altra barca mi hanno raggiunto, mi hanno fatto una bella ramanzina e hanno insistito per venire a recuperarti e portarti dal loro medico». L’espressione da cane bastonato di Simon non scalfì la rabbia di Maddie.

  «E cos’è questa storia che sono stati loro a causare l’incidente?», chiese lei, parlando molto rapidamente.

  «Maddie, tesoro. Era l’unico modo per coprire il fatto che stavo guidando io. Non volevo che tu perdessi il lavoro».

  «Generoso da parte tua».

  «Sei arrabbiata con me». Lui la cinse con le braccia, premendole addosso il proprio corpo, troppo vicino perché lei si sentisse a proprio agio. «Come posso rimediare? Sono stato un cretino. Ti chiedo scusa. Lascia che ti porti fuori a cena».

  «No, grazie», rispose lei spingendolo via.

  «Sei davvero arrabbiata, non è così?». Simon fece un passo indietro, e nella sua voce c’era un accenno di stupore.

  «Certo che sono arrabbiata». Cosa diavolo aveva che non andava quel ragazzo?

  «Scusa, sono abituato ai finti scatti d’ira di Cory e Tara. Non sono abituato alle vere emozioni. E tu sei meravigliosa».

  «Non dire stronzate. Hai guidato come un pazzo. Non mi hai ascoltato quando ti ho detto di fermarti e ora stai incolpando qualcun altro».

  «Non sembra proprio una bella cosa, vero?». Simon trasse un respiro profondo. «E non me la farai passare liscia, vero? Questo è quello che mi piace di te. Sei una persona integerrima». Si chinò in avanti e le accarezzò una guancia. «Non ho mai incontrato una donna come te». La sua voce si ridusse a un sussurro roco e ammirato che suonava completamente falso. «Sei incredibile. Devo andare là fuori e dire a tutti che idiota sono stato e che sono stato io a causare l’incidente? Dirò a Ivan che ho insistito per guidare la barca e che tu hai cercato di fermarmi».

  «Puoi risparmiare il fiato», replicò lei, allontanandosi da lui e spostandosi dall’altra parte del letto con il pretesto di sistemare le lenzuola. «Ormai è fatta. Non ha senso creare problemi. Nessuno deve sapere che non c’ero io ai comandi».

  «Mi perdoni?». Le lanciò uno sguardo che, pensò Maddie, probabilmente lui credeva fosse affascinante. In realtà, sembrava solo un cretino manipolatore, e quegli occhi di un blu intenso avevano assunto un’espressione subdola.

  Lei sbuffò. «Non credo di avere molta scelta. Stabiliamo soltanto di non parlarne più».

  «Ah, Maddie. Sei ancora arrabbiata con me».

  «Simon, non ho né il tempo né la voglia di avercela con te». Cercò di superarlo per andarsene, ma lui la afferrò per un braccio. «Mettiamoci una pietra sopra e basta. Ora, se vuoi scusarmi, ho del lavoro da fare».

  Tara era nella propria cabina, quando Maddie entrò per pulirla. Alzò lo sguardo dallo specchio di fronte a cui si stava mettendo il rossetto.

  «Vuoi che torni più tardi?», chiese Maddie, un po’ demotivata alla vista del solito sfacelo che sembrava essere stato causato da un ciclone.

  «No, vieni pure», rispose Tara, degnandola a malapena di uno sguardo.

  Normalmente, Maddie avrebbe iniziato dalla camera, raccogliendo tutti i vestiti dal letto per poi rifarlo, ma Tara era seduta sulla sedia e non c’era un posto dove appoggiarli, così decise di iniziare dal bagno.

  L’odore rancido le fece rivoltare lo stomaco. Aveva vomitato di nuovo, e da poco.

  Maddie guardò dietro di sé attraverso la porta del bagno e, nello stesso momento, la ragazza guardò nello specchio. I loro occhi si incontrarono nel riflesso. L’espressione della modella si colmò di senso di colpa e di una vulnerabilità inaspettata.

  In qualche modo, parlare con il riflesso di Tara piuttosto che faccia a faccia sembrava rendere tutto più facile.

  «Tara… stai… bene? È che pare… be’, sei stata male diverse volte. Ho delle compresse per il mal di mare, se le vuoi».

  Tara arrossì. Un rossore pieno che le inondò tutto il viso, in marcato contrasto con il suo solito aspetto delicato.

  «O è qualcos’altro?». Maddie si fermò. «Mi dispiace. Non sono affari miei, ma… stai bene?».

  Le spalle di Tara si abbassarono un po’ e lei chiuse gli occhi come se fosse stata in preda al dolore. Per un istante, ricordò a Maddie una bambina indifesa che cercava di nascondersi.

  «Sto bene», sussurrò, aprendo gli occhi ma tenendoli puntati sul ripiano della toeletta, anziché alzarli per tornare a guardare lo specchio.

  «Ci sono persone che possono aiutarti, sai», disse Maddie con dolcezza, consapevole dell’immobilità dell’altra donna.

  Tara rabbrividì e poi sollevò la testa, con uno sguardo triste riflesso davanti a sé. «Chi?», sussurrò. «Non so come smettere».

  «Un dottore?», suggerì Maddie.

  Tara si morse il labbro. «È… È…».

  «Fare il primo passo?», chiese Maddie.

  Tara annuì e stava per dire qualcosa quando Cory irruppe nella stanza, immacolata con indosso una tutina bianca.

  «Tara, hai preso in prestito il mio top di Stella McCartney? Non riesco a trovarlo da nessuna parte».

  «No», rispose lei, alzando la testa con espressione altera. «Hai chiesto alla hostess se l’ha visto? Forse l’ha spostato. Almeno non devi preoccuparti che prenda in prestito qualcosa, non come quella cameriera alla settimana della moda di Londra», commentò, rivolgendo a Maddie un sorriso scortese.

  Lei socchiuse le labbra, le ignorò entrambe e tornò a pulire il lavandino del bagno. Alla faccia sua, che aveva cercato di aiutare.
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  Nick lisciò il tessuto dei pantaloncini che indossava, resistendo alla tentazione di mettere le mani in tasca, atteggiamento che, a quanto pareva, lo faceva sembrare uno scolaretto. Prese la bottiglia di birra, e il palmo della sua mano era sudato nonostante la condensa sul bicchiere. La birra era solo di facciata: non se la sentiva proprio di berla, lì in piedi sul magnifico balcone che dominava un’incredibile vista sul mare e su una baia isolata sottostante. Era solo la seconda, da quando erano arrivati, due ore prima. Per qualche motivo, il suo stomaco stava facendo dei rischiosissimi giri della morte. Era stupido essere così nervoso. Come aveva detto Maddie, tutte quelle persone facevano pipì come il resto del mondo.

  Un sorriso ironico gli sfiorò le labbra. Beata lei, di nuovo sulla barca, che poteva godersela tutta per sé.

  «Nicky caro, eccoti qua. Vieni e sii socievole». Tara lo afferrò per un braccio e lo riportò nel vivo della festa, sulla terrazza sottostante. Il suo stomaco protestò per quel movimento rapido.

  «Tara, tesoro. Non ti vedevo da secoli». Scambio di baci in aria. Un sacco di baci in aria, pensò Nick. Perché la gente si baciava in quel modo, senza toccarsi le guance?

  «E chi è questa splendida creatura?», chiese una voce artificiosa. La domanda proveniva da una donna con un turbante viola sulla testa. Nick atteggiò il volto in quello che sperava fosse un sorriso mentre cercava di non fissare il turbante, che gli faceva venire in mente Aladino. Le mani della signora, abbronzate e coperte di macchie cutanee, per poco non lo abbagliarono quando lei prese ad agitargliele davanti alla faccia, con le dita paffute e gonfie tutte ingioiellate, ognuna con un anello. Non aveva mai visto così tanti diamanti tutti insieme.

  «Questo è Nicky, il mio ragazzo. Nicky, questa è Arabella Pennistone-Smythe».

  Lui spostò la birra nella sinistra con l’intenzione di stringere la mano alla donna, ma quella gli piombò addosso con una zaffata di profumo aspro che gli fece lacrimare gli occhi e lo sbaciucchiò su entrambe le guance.

  «E tu cosa fai, splendido giovane?», gli domandò sbattendo le ciglia spesse come zampe di ragno, che lui fissò con fascinazione repulsiva immaginando che avessero vita propria. «Ti ho visto il mese scorso sulla rivista “Harper’s Bazaar”?». Il suo sorriso lezioso aveva un tocco di qualcosa di freddo e rettiliano.

  «Lui è un proprietario terriero», rispose Tara un po’ troppo in fretta. «Possiede vaste tenute nel Northumberland. Un territorio bellissimo». Nick si accigliò per l’inaspettato tono affettato della sua voce, così come per la nuova posizione sociale gonfiata che gli era stata attribuita. “Vaste tenute” era un po’ un’esagerazione. «Lo conosci?»

  «No», ragliò la donna. «Conosco bene il North Yorkshire. La tenuta dei Cavendish. Fa parte dei possedimenti del Devonshire. Possiedono anche Chatsworth. Anche se io non ci sono più stata dalla morte di Debs nel 2014. Conosci la famiglia, vero?»

  «Ma certo che sì. Non vedo Will da secoli. E neanche Celina».

  «Stanno tutti bene. Sapevi che Hugo Heyward-Lonsdale è entrato nel ramo dello sviluppo immobiliare?».

  Nick si era rapidamente reso conto che non aveva bisogno di partecipare a nessuna di quelle conversazioni. Mentre il suo stomaco si rivoltava di nuovo, si accorse che Tara stava tenendo banco per entrambi. Sentiva che la fronte gli si stava imperlando di sudore, nonostante si trovassero all’ombra di una grande vela bianca sospesa su metà della terrazza. Il brusio delle chiacchiere intorno a loro diminuì per un istante e poi riprese più forte che mai.

  «Nicky, tesoro», lo spronò Tara, conficcandogli le dita nell’avambraccio con affondi appuntiti come il becco di un uccellino. «Stai ascoltando?»

  «Scusa». Gli ci vollero uno o due secondi buoni per concentrarsi.

  «Bella voleva sapere cosa ne pensi della festa». Tara abbassò la voce. «Noi pensiamo che sia un po’ trash. Voglio dire, lo champagne Cristal alla spina è solo un’ostentazione. Dovrebbero servire un Dom Pérignon d’annata».

  Per fortuna, la saccente Arabella lo precedette nel rispondere. «Be’, tesoro, lungi da me dirlo, ma Oscar Ellingham non ha un briciolo di gusto. Questo è ciò che succede quando si sposa un parvenu. Si è rifiutato di mandare i ragazzi a Harrow».

  Una sensazione sgradita gli attanagliò la mascella. Gli si seccò la bocca e gli si rivoltò lo stomaco. Oh, Dio, doveva assolutamente trovare un bagno.

  Pulirsi la bocca e spruzzarsi dell’acqua fredda sul viso lo fece sentire molto meglio. Era ancora un po’ pallido, ma sperava che, qualunque cosa gli avesse sconvolto lo stomaco, fosse stata espulsa. Il mal di testa pulsante probabilmente era dovuto soltanto alla tensione. Raddrizzò la schiena e si guardò allo specchio.

  Ce l’avrebbe fatta, anche se l’ultima cosa che voleva era tornare nella mischia. Le sue ginocchia vacillavano come quelle di un agnello appena nato.

  Un pizzico di nostalgia gli attanagliò il cuore e lui deglutì, pensando alla calma tranquillità delle colline e al belato occasionale degli agnelli. Non si era mai sentito più lontano da casa in vita sua. Che cosa ci faceva lì? Appoggiò una mano sul lavandino per tenersi mentre un’ondata di vertigini lo travolgeva.

  Forza, Nick. Hai appena vomitato. Adesso passerà. Ti stai solo piangendo addosso un po’. Riprenditi.

  Con passi lenti e attenti tornò sulla terrazza, guardandosi intorno alla ricerca di un volto familiare. Dovevano esserci più di un centinaio di persone. Sprofondò con sollievo in una sedia all’ombra e si mise a osservare la gente da quella posizione strategica e appartata. Dan e Jonathon avrebbero trascorso una giornata campale lì, con le loro osservazioni ironiche, e le sue cognate, Gail e Cath, si sarebbero divertite un mondo a guardare tutte le diverse tendenze in mostra in fatto di abbigliamento.

  Quando alle tre fu annunciato il pranzo a buffet, lo stomaco di Nick faceva ancora i capricci, così non si mosse.

  «Ehi, ciao, bel posto qui. Ti dispiace se mi unisco a te?», chiese Siri, accomodandosi e tenendo in equilibrio un piatto appoggiato su un ginocchio con una mano e un flûte pieno di bollicine con l’altra.

  «No», rispose lui con voce debole, trasalendo all’odore di salmone affumicato che si diffuse nell’aria quando lei diede un morso a un canapè ripieno.

  «Non sembri molto in forma. Stai bene? Vuoi qualcosa da mangiare?»

  «Sto bene. Non ho fame al momento». Si sentiva molto meglio, adesso che era seduto all’ombra. Forse aveva solo preso un po’ troppo sole.

  «Una bella festa».

  «Già».

  Lei gli rivolse un sorriso gentile. «Non è il tuo genere».

  Nick cercò di alzare le spalle in maniera non compromettente.

  «Non è neanche il mio. Ma lo considero un lavoro. Creare una rete di contatti. Che non è il massimo, quando dovresti essere in vacanza. E Douglas dice che gli piacciono questi eventi, ma poi finisce sempre in un ufficio da qualche parte a parlare al telefono». La sua bocca si piegò in una curva rivolta verso il basso. «Sono un’idiota. Non sarei dovuta venire».

  «Alla festa?», domandò lui stringendosi lo stomaco, mentre un’improvvisa pugnalata gli toglieva il respiro.

  «Stai bene?».

  Lui annuì.

  «Intendevo dire che non sarei dovuta venire in vacanza. Pensavo di potercela fare».

  Nick riuscì a rivolgerle un sorriso gentile, ignorando le improvvise eruzioni in corso nelle sue budella. «Potercela fare?»

  «A stare in compagnia di Cory e Douglas».

  «Se fossi in te…», trasalì quando un altro vortice di malessere gli assalì il ventre, «… io terrei duro».

  «Davvero?». La testa di Siri si alzò di scatto, e i suoi occhi erano pieni di speranza.

  «A volte le persone ci mettono un po’ a vedere cos’hanno sotto il naso…». Scattò in piedi. «Scusami».
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  Maddie guardò il cavalletto improvvisato che aveva costruito, la sua collezione di matite acquerellabili e di tubetti di vernice e i pennelli. Disegnare per Bill aveva riacceso il suo desiderio di dipingere. Anche se lui aveva elogiato il suo lavoro con generosità, non c’era niente di artistico in ciò che lei aveva creato: aveva semplicemente disegnato quello che lui le aveva chiesto.

  Verde acqua e turchese, blu oltremare e azzurro. I colori del mare e del cielo brillavano come gioielli nella luce splendente del sole. Il vento lambiva l’acqua, che si increspava intorno alla barca per via delle correnti trasversali, e le onde sfoggiavano una cresta d’argento mentre il sole danzava stuzzicandone la superficie, facendole scintillare come una distesa di stelle. Maddie sentiva il frinire ritmico delle cicale che riecheggiava attraverso la baia e nell’aria avvertiva il profumo di pino proveniente dalla boscaglia sulla riva. Avrebbe potuto dipingere quella scena, riprodurla fedelmente, ma le parole di Henry Compton-Barnes della galleria d’arte di Londra le riecheggiavano in testa: Qualcosa che, quando guardi un suo quadro, ti fa capire che solo quell’artista avrebbe potuto dipingerlo. Un’infinità di persone avrebbe potuto ritrarre la stessa scena. Ma lei cosa voleva davvero comunicare con i suoi quadri? Dipinga con il cuore, le aveva detto lui. Tornò con la mente a quel giorno sulla spiaggia. La gente sulla riva, il bambino paffuto, la ragazza che rideva e gli anziani vicini.

  Il suo cuore sussultò quando tracciò il primo tratto sulla carta spessa e ruvida, nella tonalità perfetta di azzurro, più chiara rispetto al colore più intenso della scia. Riusciva a figurarsi la scena: la gente sulla spiaggia, i personaggi che si delineavano nella sua mente, alcuni in piedi sul bagnasciuga, altri immersi nel mare fino alla vita e altri ancora che galleggiavano in prossimità delle boe. La spiaggia in un lunedì pomeriggio. Eccola lì. La magia. La percepiva. Una rappresentazione che non avrebbe vinto premi… ma che veniva dal cuore, e ora lei aveva capito cosa aveva cercato di dirle Henry.

  Un leggero brontolio dello stomaco le ricordò che l’ora di pranzo era passata da un pezzo, e probabilmente era quasi l’ora del tè. Si alzò sgranchendosi le gambe e guardò i due quadri che si asciugavano accanto a lei, tenuti fermi da vari libri presi in salone. Erano una sorta di omaggio a Beryl Cook e, anche se nessuno avrebbe venduto l’anima al diavolo pur di esporli in una galleria d’arte, magari avrebbero trovato un acquirente in un negozio locale, il genere di souvenir che i vacanzieri potevano comprare come ricordo del loro viaggio. Sentiva di averci messo un pezzo di se stessa, i suoi ricordi personali della gente, la sua caratterizzazione dei personaggi.

  Era piuttosto soddisfatta del secondo dipinto; sembrava che il vicinato si fosse riunito sulla battigia per chiacchierare e spettegolare. Mentre passava mentalmente in rassegna i personaggi (le neo-mamme, le migliori amiche di mezza età, il nuotatore solitario), si soffermò su uno in particolare. Cosa? Seguì il contorno della figurina con l’indice, e il suo cuore ebbe un sussulto improvviso. Era stata un’aggiunta del tutto inconsapevole. Si morse il labbro. Cosa ci faceva lui nel quadro?

  Prima che potesse indugiare troppo su quel pensiero, un ronzio lamentoso, il motore di una barca che emetteva lo stesso rumore di una zanzara, attirò la sua attenzione. Per tutto il pomeriggio c’era stato un grande andirivieni, ma quello era un suono particolarmente persistente, che si faceva sempre più vicino. Si sporse a dritta, guardò oltre il parapetto e vide una piccola lancia che avanzava in linea retta verso l’Avanturista, con un passeggero solitario piegato oltre il fianco della barca. 

  Il conducente la salutò e indicò con il pollice il passeggero. Maddie si affrettò a scendere a poppa, e riconobbe i vestiti della figura rannicchiata. Era quasi come se il suo maledetto subconscio lo avesse evocato di nuovo.

  Il piccolo water taxi colmò rapidamente la distanza.

  «Nick!», chiamò lei, e lui alzò lo sguardo mostrando un viso verdastro.

  In qualche modo, lei lo aiutò a trascinarsi su per la scala e poi sul ponte, dove per un istante spaventoso lui crollò ai suoi piedi.

  «Hai un aspetto terribile», esclamò lei, con una schiettezza dettata dalla paura. Un paio di occhi iniettati di sangue si socchiusero per guardarla, mentre lui si passava una mano sulla patina di sudore che gli ricopriva la fronte umida. I suoi vestiti, una volta eleganti, ora non erano altro che un ammasso di pieghe, e la camicia bianca era stropicciata e punteggiata di macchie sospette.

  «Mi sento malissimo», gemette lui, e si mise a sedere, accasciandosi contro la sponda di legno. Non aveva neanche un buon odore, ma non puzzava di alcol.

  «È stato qualcosa che hai mangiato?».

  Annuì.

  «Forza, andiamo nella tua cabina. Penso che tu abbia bisogno di metterti a letto».

  Lui abbassò gli occhi in segno di sconfitta. «Sto da schifo».

  Quando lei gli mise le braccia sotto le ascelle per aiutarlo ad alzarsi, lui se la scrollò improvvisamente di dosso e si sporse di lato in preda a un conato di vomito, rigettando sul fianco della barca.

  Barcollante ed esausto, rimase lì penzolante, ansimando e gemendo, con gli occhi chiusi.

  Lo stomaco di Maddie si contrasse per solidarietà, al ricordo dell’umiliazione che aveva provato per aver vomitato sulla fiancata della lancia di Bill.

  Portare il povero Nick fino alla sua cabina stringendo un secchio in una mano e cercando di sostenerlo fu un’impresa, e il sollievo la invase quando finalmente vi entrò. Dopo averlo appoggiato alla parete e tenendolo su, lei tirò indietro le lenzuola e lo spinse delicatamente sul letto. Lui si sedette con un tonfo, con le braccia e le gambe flosce, prima di lasciarsi cadere all’indietro emettendo un gemito accorato e di chiudere gli occhi.

  La sfumatura verde che colorava la sua pelle la preoccupava, così come il respiro corto e il rapido alzarsi e abbassarsi della cassa toracica.

  «Nick, ho messo un secchio qui per te. E c’è una bottiglia d’acqua fresca qua accanto al letto. Posso portarti qualcos’altro?».

  Con un altro gemito, lui fece un lieve movimento della testa che lei prese come un no. Lo fissò, sentendosi un po’ impotente. Cosa avrebbe dovuto fare? Doveva esserci qualcosa. Non poteva semplicemente lasciarlo lì.

  Fece un passo avanti e gli tolse le scarpe. «Vuoi toglierti i vestiti sporchi, così te li lavo?».

  Non ci fu risposta. Dicendo a se stessa che l’aveva già visto in costume, si chinò in avanti per tirargli giù i pantaloncini di lino stropicciati. Lui gemette ma sollevò leggermente i fianchi.

  Afferrando la cintura dei bermuda umidi, lei li fece scorrere verso il basso, cercando di ignorare la sensazione dei suoi peli che le sfioravano le mani o le cosce muscolose che stava scoprendo. A quella distanza ravvicinata, Nick era molto virile. Ma che diavolo le girava per la testa? Era malato, per l’amor di Dio, e lei gli faceva gli occhi dolci. Gli tirò giù i pantaloncini velocemente, oltre le ginocchia, distogliendo lo sguardo dalle sue gambe e gettandoli sul pavimento vicino alle sue scarpe sporche.

  Prendendo coraggio, si inginocchiò sul letto per sbottonargli la camicia stropicciata.

  «Nick, devi aiutarmi», gli chiese toccandogli delicatamente una spalla.

  Lui aprì un occhio stralunato ed espirò, poi trasalì come se anche solo respirare gli facesse male.

  «Forza». Lo afferrò per entrambe le braccia e lo tirò su.

  «Scusa», disse lui con voce roca e la testa che ciondolava, mentre lei cominciava ad aprire i bottoni.

  «È tutto a posto. Una volta che ti avrò tolto questa, ti lascerò in pace e potrai dormire».

  Ubbidiente come un bambino, lui sollevò un braccio e poi l’altro, e lei gli fece scivolare la camicia giù fino ai polsi, facendo scorrere le dita sulla sua pelle fresca e sui peli dorati e setosi dei suoi avambracci. Maddie inspirò profondamente. Bel petto. Ampio, liscio, con una spolverata di peli che ricoprivano la piccola v tra i pettorali. Sì, dei veri e propri pettorali. E avrebbe scommesso che non erano dovuti ad allenamenti in palestra. Poldark, prendi e porta a casa. Ebbe un’improvvisa visione di Nick a torso nudo che lanciava balle di fieno e si sentì un po’ accaldata.

  Fai la brava, si disse. Ti stai comportando come un’adolescente svenevole. Hai superato questo genere di cose anni fa.

  Gettò via la camicia e gli sollevò le gambe sul letto, tirandogli su con cura il lenzuolo fino al petto. Nonostante il caldo del tardo pomeriggio, lui era freddo al tatto e aveva la pelle d’oca.

  Così, tutto coperto e con la luce del sole che gli illuminava il viso, sembrava un guerriero nordico addormentato, dorato e forte, indebolito dalla malattia. La faceva sentire inspiegabilmente protettiva. Si guardò intorno per vedere se ci fosse qualcos’altro di concreto che poteva fare per aiutarlo, e poi spinse il secchio più vicino al letto, si assicurò che la bottiglia d’acqua fosse a portata di mano e raccolse i suoi vestiti sporchi. Non poteva fare a meno di guardarlo, anche se le sembrava sbagliato. Vederlo così, vulnerabile ed esanime, la faceva sentire a disagio.

  Di tutti gli ospiti della barca, lui era quello vitale, forte e affidabile. Non solo a livello di forza fisica, ma in termini di capire ciò che era giusto e sbagliato. Il fatto che lui fosse in quelle condizioni la faceva sentire indifesa. L’incidente con Simon le aveva fatto classificare mentalmente chi era sicuro, stabile e attendibile. Douglas era abbastanza stabile, ma essere alla mercé dei capricci di Cory lo rendeva inaffidabile, e lei aveva perso tutto il rispetto per Simon. Siri sarebbe stata brava in un momento di crisi, ma solo se ne avesse avuto voglia e, per quanto riguardava Tara e Cory, erano utili quanto un ombrello in un uragano forza nove.

  Con un sospiro pesante, uscì in punta di piedi dalla cabina, dirigendosi in salone per prendere l’iPad e digitare su Google “cosa fare in caso di avvelenamento alimentare”.

  Nick vomitò ancora una volta, svegliandosi per un breve periodo; nonostante il suo viso fosse di una sfumatura compresa tra il grigio e il verde, i dolori allo stomaco gli erano passati e aveva qualche linea di febbre, ma non troppo alta. Dopo aver parlato al telefono con la dottoressa Cannon dello yacht di Bill, Maddie si sentiva un po’ più padrona della situazione: il medico aveva insistito perché lei la chiamasse Zoe e aveva ipotizzato che si trattasse con molta probabilità di un’intossicazione alimentare, perciò bastava farlo rimanere a letto per un paio giorni. Con sollievo di Maddie, le aveva dato una lista di istruzioni e l’aveva invitata a richiamarla in qualsiasi momento, cosa che l’aveva fatta sentire molto più sicura nel suo nuovo ruolo di infermiera.

  Al punto che, quando Douglas telefonò chiedendole di andarli a prendere, lei gli domandò se invece potevano prendere un water taxi. Non le piaceva davvero l’idea di lasciarlo solo. Naturalmente, Douglas rispose che non era un problema e, non appena furono saliti a bordo, andò subito a vedere come stesse Nick, seguito da Siri. Dal ponte provenivano molte risate e strilli. A quanto pareva, Tara non aveva fretta di controllare come stesse il suo ragazzo.

  «Dorme di nuovo, ma è completamente fuori uso». Non era nemmeno certa che lui si fosse accorto della sua presenza nella cabina, o che si ricordasse che lei gli aveva tolto i vestiti.

  «Povero ragazzo, non aveva un bell’aspetto alla festa».

  «Cos’è tutta questa agitazione?», chiese Maddie, sentendo un’altra raffica di risate.

  «Gli Ellingham ci hanno invitato tutti a soggiornare nella loro villa per qualche giorno. Ho parlato con Ivan, quindi c’è un piccolo cambiamento di programma. Domani sposteremo la barca da un’altra parte, dove sarà più facile fare rifornimento e riempire i serbatoi d’acqua. Andiamo a Cittavecchia. Ivan mi ha assicurato che è una posizione eccellente e che da lì potremo prendere un taxi per Lesina. Poi lui tornerà a prenderci a Lesina più avanti in settimana. Avrai la barca tutta per te». Douglas le rivolse un sorriso raggiante.

  Maddie annuì e ricambiò il sorriso, pensando che si sarebbe potuta dedicare alla pittura.

  Un altro strillo acuto di Tara sul ponte le fece alzare un sopracciglio. Douglas e Siri si scambiarono uno sguardo che lei non riuscì a interpretare. «Forse potreste far sapere a Tara che Nick non sta per niente bene».

  Alle dieci, Maddie era furiosa. Aveva servito una cena leggera che Tara e Cory avevano a malapena assaggiato, cosa che l’aveva infastidita ulteriormente perché aveva sprecato del tempo, e si era irritata perché aveva dovuto servire tutti mentre cercava di tenere d’occhio Nick. Il completo disinteresse di Tara per le condizioni del proprio ragazzo era stupefacente, e soltanto la pura testardaggine impedì a Maddie di dirle qualcosa. Se non gliene importava niente, di certo non sarebbe stata lei a riferirle alcun tipo di informazioni.

  L’unico commento della modella durante la cena fu che lui avrebbe fatto meglio a rimettersi entro il giorno seguente, quando sarebbero andati alla villa degli Ellingham.

  Quando Maddie ebbe finito di pulire, gli altri si erano già ritirati tutti a letto. Passò di nuovo a controllare Nick; alla luce della lampada sul comodino, sembrava ancora sudato, e si rigirava in modo strano. Esitando, lei gli si avvicinò. Lasciarlo solo le sembrava sbagliato. Prese in fretta una decisione: corse sul ponte scoperto, tolse i cuscini da uno dei lettini e poi andò a prendere una coperta e un cuscino dalla sua stanza per creare un giaciglio di fortuna sul pavimento della cabina di lui. Le pareva meschino abbandonarlo, dal momento che si trovava così lontano da casa. Le ci volle un po’ per addormentarsi perché, ogni volta che lui si girava, lei trasaliva e tendeva le orecchie a ogni suo movimento, ma alla fine cadde in un sonno leggero.

  Un gemito lungo e basso la svegliò. Si alzò immediatamente in piedi e accese la lucina laterale. Lui aveva i capelli incollati alla testa dal sudore, e strinse gli occhi per via della luce improvvisa.

  «Ecco, tieni il secchio», disse lei, porgendoglielo appena in tempo; ma, nonostante i conati, lui non aveva più niente da vomitare. Nella luce fioca aveva un aspetto pietoso che spezzò il cuore a Maddie. Andò di nuovo in bagno a inumidire un panno, tornò a sedersi sul lato del letto e glielo passò delicatamente sul viso. Lui aprì gli occhi. «Maddie?», gracchiò.

  «Sì».

  «È piacevole, grazie». Sollevò il capo, con lo sguardo annebbiato che a malapena riusciva a mettere a fuoco. «Che ore sono?»

  «Circa le tre».

  Lui annuì come se fosse importante e significasse qualcosa.

  «Hai avuto un’intossicazione alimentare. Ho parlato con la dottoressa Cannon, della barca di Bill. Devi solo startene a letto tranquillo».

  Il fantasma di un sorriso gli comparve sul volto. «Non vado da nessuna parte».

  «Ecco, prendi un sorso d’acqua». Quando lui cominciò a bere con avidità, lei allontanò la bottiglia, sfiorandogli le dita con le proprie, e cercò di addolcire il tono di voce per mascherare la paura che provava. Non voleva che lui stesse di nuovo male. «Piccoli sorsi. So che sarai disidratato. Ma devi bere a piccoli sorsi. È meglio per il tuo stomaco». Doveva ringraziare la dottoressa Zoe Cannon, se riusciva a sembrare sicura anche se dentro di sé era terrorizzata.

  «Sì, infermiera». Il debole sorriso di poco prima gli balenò di nuovo sul volto. «Posso lavarmi i denti? Ho un gusto terribile in bocca».

  «Sì». Lei si alzò e rimase a osservarlo mentre spostava le gambe oltre la sponda del letto, appoggiando con cautela i piedi sul pavimento. Quando si tirò su, barcollò, e lei lo afferrò per un braccio.

  «Vuoi una mano?»

  «No», mormorò; lei ebbe il sospetto che, se solo avesse avuto un po’ più di energia, quello sarebbe stato una specie di ringhio. Vacillò per un istante e tese un braccio come un funambolo che cercava di stare in equilibrio. «Sto… bene», disse, con la voce roca come carta vetrata sul legno.

  «No, non è vero. Per l’amor del cielo, smettila di fare il vero uomo e ammetti che hai bisogno di aiuto. Non lo dirò a nessuno, se non lo dirai tu». Gli mise un braccio intorno alla vita e si infilò sotto la sua spalla per sostenerlo. Si avviarono verso il bagno a piccoli passi lenti, e dalla tensione nel suo corpo Maddie immaginò che lui non fosse molto felice di necessitare un sostegno.

  In bagno, Nick si appoggiò al mobiletto di marmo, con la testa che gli ciondolava in avanti. Lei gli girò intorno, prese il suo spazzolino da denti e ci mise sopra un po’ di dentifricio.

  Lui si guardò allo specchio.

  «Sì, hai un aspetto di merda, stai di merda, quindi perché non ti arrendi, accetti di non stare bene e mi permetti di darti una mano?», disse Maddie con sentimento, porgendogli lo spazzolino.

  «Bel modo di trattare i pazienti», mormorò lui, infilandoselo in bocca.

  «Sai che non sono una vera infermiera».

  Chiuse gli occhi e cominciò a lavarsi i denti.

  «Va meglio?»

  «Molto. E penso di poter tornare a letto da solo».

  Lei lo lasciò fare, ma rimase al suo fianco; lui raggiunse il letto e vi stramazzò sopra.

  «Vuoi qualcos’altro?»

  «A parte morire?», ribatté Nick con un brivido, e lei tirò su il lenzuolo e la coperta spessa, che prima lui aveva spinto da parte, e glieli rimboccò tutto intorno.

  «Grazie», le disse, appoggiando la testa contro i cuscini, poi si accigliò. «Stai dormendo sul pavimento?»

  «Sì», mormorò Maddie, un po’ imbarazzata. «È solo che ero preoccupata che vomitassi nel sonno. Non sono una specie di feticista a cui piace guardare la gente che dorme o roba simile».

  «Buono a sapersi. Quello che volevo dire è che mi dispiace che tu stia dormendo per terra».

  «Non quanto a me», replicò Maddie, strofinandosi un’anca.

  «Tu non… non devi… sai… rimanere», ribatté Nick con un cenno verso il suolo.

  Lei alzò un sopracciglio.

  «Ma io ti sono… molto grato. È bello sapere… che ci sei». Maddie si accorse che gli costava ammetterlo. «Il fatto che tu stia lì per terra mi fa sentire in colpa».

  «Non c’è problema». Lei si contorse cercando di alleviare il dolore sordo alla schiena. «Mi siederò sulla sedia per un po’. Comunque ormai sono sveglia. Prometto che non ti guarderò mentre dormi. O che non ti scatterò foto cattive da mandare a Nina».

  A Nick stavano già calando le palpebre, ma le rialzò come se stesse lottando per rimanere sveglio.

  «Rimettiti a dormire. Io sto bene».

  Con quello che sembrò un ultimo sforzo, lui riaprì gli occhi. «Dormi. Qui». Indicò l’altro lato del letto e poi, come se quelle parole avessero esaurito le sue ultime riserve di energia, i suoi occhi si chiusero di nuovo, e lei poté quasi vederlo scivolare nel sonno.

  In effetti, per un po’ rimase a osservarlo, esaminando il suo viso pallido, le occhiaie e i capelli arruffati, mentre lui giaceva immobile, profondamente addormentato. Quando anche i suoi occhi cominciarono a chiudersi, strisciò sul letto accanto a lui e si assopì velocemente.
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  «Ma che cavolo succede?», esclamò Tara irrompendo nella stanza.

  Maddie si svegliò di soprassalto, faticò a trovare le parole e poi, gradualmente, acquisì consapevolezza della situazione: a un certo punto, durante la notte, Nick si era girato verso di lei, e ora le cingeva la vita con un braccio.

  «Nick!». La voce stridula di Tara era talmente penetrante che Maddie fu tentata di coprirsi le orecchie con le mani; sarebbe stato un gesto infantile ma, oh, molto soddisfacente.

  «Nick! Cosa ci fa lei a letto con te?».

  Il povero Nick, pallido come i cuscini tra cui era adagiato, riprese coscienza a fatica e si scambiò uno sguardo confuso con Maddie, guardandola con i suoi occhi blu arrossati che sembravano sbiaditi, prima di ritrarre lentamente il braccio.

  «Tara?»

  «Ti ho fatto una domanda. Cosa. Ci. Fa. Lei. Qui?».

  Nick si accigliò e si strinse lo stomaco, cercando con un’occhiata il secchio che aveva accanto.

  «Per l’amor del cielo, è malato», sbottò Maddie; gettò le gambe oltre la sponda del letto e si alzò in piedi. «Ha vomitato tutta la notte. Qualcuno doveva pur tenerlo d’occhio». Fulminò con uno sguardo eloquente la modella arrabbiata, che era elegante come sempre.

  «Mmpf». Tara le lanciò un’occhiata sprezzante. «Nicky, tesoro, come ti senti?»

  «Vivo», borbottò lui tirandosi su a sedere; le lenzuola gli caddero scoprendolo fino alla vita, e lui si accasciò contro i cuscini.

  «Hai un aspetto orribile». Si guardò intorno nella stanza. «Non hai ancora iniziato a fare i bagagli».

  «I bagagli?». Nick si spostò indietro i capelli, facendoli rizzare a ciuffi, e sbatté le palpebre come un gufo confuso. Aveva un aspetto adorabile, arruffato e smarrito, che fece venire voglia a Maddie di intromettersi tra loro, abbracciarlo e dirgli di non preoccuparsi, che non doveva fare nulla.

  «Sì. Devi fare le valigie. Stiamo lasciando la barca».

  «Lasciando?», ripeté Nick a pappagallo. «Sta affondando?».

  Maddie si mise una mano sul viso per nascondere un sorriso.

  Tara lo fulminò con un’occhiataccia. «Affondando? Perché dovrebbe?»

  «Una nave si lascia quando sta affondando», rispose lui, con la fronte corrugata come se avesse problemi a seguire la conversazione.

  «Quello lo fanno i topi», replicò Maddie, sfoderando un’aria innocente.

  Tara si girò e le lanciò uno sguardo tagliente; se fosse stato poco più tagliente, l’avrebbe infilzata al muro.

  «Non in modo permanente, sciocco». Il tono scherzoso e infantile di Tara fece digrignare i denti a Maddie. «Soltanto per cinque giorni. Ho bisogno di una pausa da quella piccola cabina angusta, e poi il bagno mi sta facendo impazzire. Non c’è spazio per niente».

  «Per dove?». Nick sembrava incapace di mettere insieme una frase completa.

  «Torniamo dagli Ellingham. Ci hanno invitati tutti a stare da loro. Devi fare i bagagli. Partiremo non appena Ivan avrà spostato la barca nel nuovo porto. Oggi pomeriggio».

  «Tara», intervenne Maddie, «Nick non va da nessuna parte. Non si è ancora rimesso».

  «Non dire assurdità», ribatté Tara. «Deve venire», aggiunse con voce più acuta.

  Si voltò verso Nick e si lasciò cadere sul bordo del letto in maniera ridicola e teatrale, appoggiandogli poi entrambe le mani sulle spalle. Sembravano dei piccoli artigli di uccello. «Tu devi venire. Non posso andare senza di te».

  Nick cercò di sorridere, ma fu un sorriso debole e malriuscito e, quando aprì la bocca per rassicurare quella mocciosa viziata, Maddie strinse i pugni, immaginando di prenderla in braccio e di gettarla fuori bordo.

  «Io… io…», esordì lui e poi trasalì, strofinandosi lo stomaco con una mano.

  «Sta davvero male», disse Maddie, osservando da vicino le linee sottili che si tendevano sulla sua guancia e i tendini che gli risaltavano nel collo.

  «Ma ora stai meglio, vero, Nicky? Eri malato ieri».

  Lui annuì.

  «E si sta ancora riprendendo». Maddie non voleva metterlo in imbarazzo, ma da solo non riusciva nemmeno ad arrivare in bagno.

  Tara si tirò su con un ghigno imperioso. «Ha soltanto vomitato. A tutti capita di vomitare in continuazione».

  Maddie la fissò con uno sguardo severo. «No, non è vero, non è una cosa che succede sempre. In realtà», pronunciò le parole con enfasi tagliente, «non è una cosa normale. Nick ha bisogno di stare a letto e riposare».

  Un lieve rossore colorò le guance di Tara. «Nicky, tesoro, tu devi venire». Fulminò Maddie con un’occhiataccia. «Penso che tu possa andare ora. Lasciaci in pace».

  Maddie si alzò, quasi naso a naso con Tara. «Ho parlato con un medico: Nick ha bisogno di riposare, e non dovrebbe alzarsi per quarantotto ore; potrebbe essere contagioso».

  «Contagioso?». Tara fece un passo indietro.

  «Sì, potrebbe essere virale». Maddie prese uno di quei respiri che significavano “faresti meglio a darmi retta”, come un pugile che tira indietro il braccio per sferrare il colpo del ko. «Non vorrai mica prenderlo anche tu, vero?».

  In realtà non era divertente, ma la velocità con cui Tara se la diede a gambe e l’espressione compiaciuta di Maddie lo fecero ridere; a dire la verità, si trattò più di un respiro affannoso che gli fece male da morire. Sembrava che, in qualche momento, un bulldozer gli avesse svuotato l’interno dello stomaco. Non riusciva a ricordare l’ultima volta in cui si era sentito così maledettamente patetico, sempre che gli fosse mai successo prima. Essere malato era un vero schifo.

  «Grazie». Trasalì, cercando di trascinarsi di nuovo in alto sui cuscini. «Non riesco a decidere se sei un’infermiera o un Rottweiler».

  «Ecco».

  Rottweiler, decise lui, sentendo il suo tono esasperato.

  «Lascia fare a me».

  Lei lo spinse via per sprimacciargli i cuscini, sfiorandogli la guancia con la propria, e lui sentì un odore caldo e roseo, un profumo di donna appena sveglia che gli fece venire voglia di strofinarle il naso addosso.

  «Fatto. Va meglio?».

  Con un cenno del capo, Nick si riappoggiò all’indietro.

  «Pensi che starai bene per un po’? Devo andare a preparare la colazione».

  «Ma certo. Nessun problema. Grazie per essere rimasta tutta la notte. È stato…». Era stato rassicurante. «… Gentile, soprattutto visto che adesso devi anche lavorare».

  Lei gli rivolse un sorriso allegro, una breve esplosione di sole che in qualche modo lo fece sentire molto meglio. «Ah, ma il premio inaspettato è che ho la prossima settimana libera». Poi lo guardò. «Be’, se non fosse per te». Nonostante la schiettezza di quella frase, un accenno di divertimento represso pervadeva le sue parole.

  «Mi terrò fuori dai piedi e tu potrai fare finta che non ci sia».

  «Sono sicura che, quando ti sentirai meglio, tra un giorno o due, potrai unirti agli altri a casa dei famosi Ellingham».

  «Sì», concordò lui senza entusiasmo, abbastanza certo di non voler tornare in quel mausoleo bianco di una villa, dove tutto era progettato ai fini dello stile piuttosto che del comfort. Bianca come il ghiaccio e altrettanto fredda.

  «Vuoi che ti porti qualcosa? Da mangiare?»

  «Dio, no», rispose lui con trasporto. Maddie gli lanciò un caloroso sguardo comprensivo. «Il mio stomaco è in piena rivolta».

  «Okay». Lei dischiuse le labbra, studiandolo. «Io…». Fece una pausa, quasi come se fosse riluttante a lasciarlo. «… Verrò a controllare come stai, più tardi. Hai abbastanza acqua; continua a bere, ma in piccole quantità».

  «Sì, infermiera».

  Non appena lei se ne fu andata, lui chiuse gli occhi, sentendosi inadeguato e sconfitto. Cosa non avrebbe dato per essere a casa in quel momento, dove sua cognata avrebbe fatto entrare in casa di nascosto uno dei cani per fargli compagnia. Oh, e per essere nel suo letto, con la consapevolezza che il resto della famiglia sarebbe stata dall’altra parte del cortile e che la mamma sarebbe arrivata da un momento all’altro con il suo brodo di pollo, che aveva sempre dispensato come una panacea di famiglia per tutti i mali, da quando lui avesse memoria.

  Sbatté le palpebre con forza e spazzò via quell’improvvisa umidità causata dall’autocommiserazione. Datti una calmata, Hadley. Sei stato male, il tuo organismo è sotto attacco; ti senti soltanto giù di corda.

  Chiuse gli occhi e lasciò vagare la mente che, invariabilmente, continuava a tornare a casa, immaginando quello che tutti probabilmente stavano facendo: Jonathon e Dan che svolgevano alcuni dei suoi compiti alla fattoria con papà, la mamma in cucina che preparava una torta per uno dei suoi eventi al Women’s Institute, i cani che facevano la guardia al cancello della fattoria, e le pecore che mangiavano l’erba estiva, corta e verde, nei pascoli più bassi. Poteva vedere il sole a picco nel cielo, che inondava i fianchi scoscesi della collina e si faceva strada nelle fessure scure delle rupi che delimitavano l’orizzonte.

  Il motore della barca aveva cambiato ritmo, il morbido pulsare si era fatto più forte e determinato. Attraverso l’oblò, poteva vedeva la costa che si muoveva più rapidamente, mentre si spostavano verso il mare aperto. Gli sarebbe piaciuto vedere dove erano diretti; quella sensazione di navigare verso l’ignoto era leggermente inquietante. Aveva perso l’orientamento.

  Stava cercando di leggere, ma aveva ripercorso lo stesso paragrafo tre volte senza riuscire a dargli un senso, quando la sua porta si aprì e apparve Tara, nervosa e pervasa da un’energia furiosa.

  «Nick».

  Lui combatté l’impulso infantile di nascondersi sotto le coperte e fingere di non essere lì, e ormai era troppo tardi per fare finta di dormire, anche se probabilmente lei lo avrebbe comunque svegliato.

  «Tara».

  Lei si mise le mani sui fianchi snelli, inclinando la testa con un sorriso di approvazione.

  «Bene, chi sta già molto meglio?».

  Lui sbatté le palpebre; aveva gli occhi secchi e doloranti. Davvero? «A me non sembra». Il suo tentativo di restituirle il sorriso fallì; si sentiva troppo distrutto per fare qualsiasi cosa.

  «Te ne accorgerai non appena ti sarai alzato».

  «In piedi?», domandò lui, con la mente annebbiata che girava intorno all’idea. Alzarsi in piedi? In quel momento per lui era allo stesso livello di difficoltà che scalare l’Everest.

  «Sì, è sempre così. Una volta che ti sarai alzato dal letto e ti sarai fatto una doccia, ti sentirai un milione di volte meglio. Non puoi arrenderti. Vuoi che ti dia una mano a fare le valigie?».

  Fare le valigie? Doveva essere uno scherzo.

  «Mi dispiace, Tara, ma davvero non posso venire. Sto di mer… sto veramente malissimo».

  «Be’, ho parlato con Cory, e noi non pensiamo che tu sia contagioso. Quella ragazza orribile se lo è semplicemente inventato».

  Ragazza orribile? Chi? Maddie?

  «È stato solo qualcosa che hai mangiato. Probabilmente è la cucina di quella tizia. Scommetto che non si lava mai le mani».

  Tara si era inoltrata nella stanza come una tigre che inseguiva una preda, e aveva aperto le ante dell’armadio.

  «Fammi vedere… Cosa vuoi portare?»

  «Tara…», lui si tirò su, con le braccia che tremavano per lo sforzo, «mi dispiace, ma non posso venire».

  «Ma devi. Non capisci?»

  «No». Quella risposta schietta e onesta fu un errore.

  «Che impressione credi che darò», si lamentò, indignata, «se mi presenterò da sola?». Spalancò le braccia.

  Nick si strinse nelle spalle con aria impotente.

  «Sembrerò una specie di perdente, ecco cosa sembrerò. Una che non è in grado di trovare un fidanzato. È già abbastanza brutto per me che Cory stia con Douglas; non sarà molto bello, ma almeno è ricco». Sospirò pesantemente. «Non fare il difficile, Nicky», proseguì in tono più dolce: la sua voce era diversa, i suoi occhi erano diventati luminosi e morbidi in un brusco cambiamento di rotta. «Ho davvero, davvero bisogno che tu venga con me. Non dovrai fare niente; potrai sdraiarti su un lettino con il tuo aspetto magnifico. Ho del fondotinta, possiamo farti sembrare un po’ meno pallido».

  Cominciò a rovistare tra le grucce del suo guardaroba. «Dov’è la tua nuova camicia di lino?».

  «Io…». Lui alzò le mani. Aveva un vago ricordo di Maddie che gliela sbottonava.

  «A dire il vero, Nick, credo che questa andrà bene; poi possiamo andare di nuovo a fare shopping a Lesina. La villa è a pochi passi dal centro».

  Si girò. «Forza, Nick. Devi alzarti e vestirti. Ivan dice che arriveremo a Cittavecchia tra un’ora. I taxi sono prenotati per venirci a prendere al porto. La cena è stasera alle sette».

  Un gemito involontario gli sfuggì al solo pensiero di mangiare. La fronte gli si imperlò di sudore alla sola prospettiva di salire su una macchina, pigiato contro altre persone. Anche trovarsi in un posto nuovo e sconosciuto gli sembrava troppo complicato da comprendere. Gli si strinse lo stomaco e la nausea tornò a turbinare. Quella cabina non era casa sua, ma lui sapeva quanti gradini c’erano per arrivare al bagno. Sapeva che, se si fosse alzato dal letto nel punto sbagliato, avrebbe sbattuto il ginocchio sul comodino. Conosceva la sensazione della moquette a pelo corto sotto i piedi.

  «Io non vengo, Tara». Un senso di sollievo lo pervase mentre si sdraiava contro i cuscini e chiudeva gli occhi. Si rese conto che era la prima volta che le diceva di no, nella loro relazione.

  «Non puoi o non vuoi?», sbraitò lei. «Non posso credere che tu sia pronto a deludermi in questo modo».

  Lui si sforzò di riaprire gli occhi.

  Lei lo fulminò con lo sguardo e si gettò la magnifica criniera di capelli su una spalla; sembrava una fenice o un drago scintillante di furia ed era altrettanto immaginaria, fuori portata, proprio come era sempre stata.

  «Di solito non do ultimatum ma… se non vieni con me, è finita». Detto ciò, alzò la testa di scatto e si avviò verso l’uscita, tenendo il naso più in alto della fronte.

  Lui scosse stancamente il capo: quella scena gli ricordava Nina che, a otto anni, usciva dalla cucina pestando i piedi quando lui si rifiutava di lasciarla giocare con la sua pistola giocattolo.

  Ma poi una morsa feroce gli attanagliò lo stomaco. Una vampata di calore. Poi il sudore freddo. Il suo organismo si ribellò. Lui cercò di opporsi. Si oppose duramente. Senza successo. Afferrò il secchio appena in tempo e smise di lottare, arrendendosi alla miseria, mentre vomitava scosso dai conati.
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  Quando il caicco entrò nel tranquillo e grazioso porticciolo di Cittavecchia, era da poco passata l’una. Nel giro di qualche minuto, gli schiamazzi e i rumori di un’attività frenetica che ricordava quella delle scimmie nella giungla cessarono all’improvviso, nel momento in cui Douglas e compagnia scesero dalla passerella uno dopo l’altro con le loro valigie e borse, diretti verso i taxi in attesa.

  Maddie li salutò con la mano.

  «Spero che Nick stia bene», disse Siri, l’ultima ad andarsene.

  «Anch’io», rispose Maddie, un po’ a disagio per il fatto che quella mattina lui aveva vomitato di nuovo.

  «Immagino che, ora che siete in un porto, potrai sempre chiamare un medico», aggiunse, liquidando la questione con voce allegra.

  «Sì, credo di sì», replicò lei in tono un po’ acido. Siri le lanciò un’occhiata colpevole e raccolse la borsa da terra.

  Non che a Maddie dispiacesse badare a Nick, davvero, ma era indignata per il modo incurante e spietato in cui tutti supponevano che quello non fosse un problema loro, come se lui non fosse stato davvero parte del loro gruppo. E, per quanto riguardava Tara, Maddie non aveva nemmeno intenzione di affrontare l’argomento.

  «Torneremo tra qualche giorno». La nota conciliante nella voce di Siri la irritò, nonostante lei fosse stata l’unica che aveva anche solo rivolto a Nick un secondo pensiero.

  «Divertitevi», la salutò Maddie, con il volto accuratamente inespressivo. Se Siri si aspettava che lei le avrebbe concesso una sorta di benestare per attenuare il suo senso di colpa, poteva anche scordarselo.

  Il sorriso nervoso e dispiaciuto di Siri le diede una certa soddisfazione, ma non molta.

  Rimase a osservare i ragazzi che caricavano tutto sulle due macchine, mentre Ivan si incamminava a grandi passi sul lungomare per registrare i documenti necessari presso i funzionari locali, e poi le due auto si allontanarono lentamente. Nonostante Nick fosse diventato una sua completa responsabilità, Maddie trasse un enorme sospiro di sollievo: cinque giorni interi tutti per sé.

  «Se ne sono andati tutti?».

  Lei annuì, porgendogli una bottiglia d’acqua fresca. «Come stai?»

  «Stranamente, nonostante abbia vomitato di nuovo, mi sento un po’ meglio. Dormire ha aiutato. Grazie per aver pulito dove ho sporcato».

  Lei rise. «È il mio lavoro».

  «Sì, ma…», lui si stropicciò il naso, «… sono sicuro che questo non fosse proprio specificato nel contratto che hai firmato».

  «Mi ci sono abituata». Lei considerò l’idea per un attimo, ma poi decise di non parlargli del problema di Tara. «Sembri stare molto meglio».

  «Grazie. Mi fa un po’ male lo stomaco, ma la nausea è passata. Mi sento solo un po’ disgustato».

  «Perché non ti fai una doccia?»

  «Stai cercando di dirmi qualcosa?»

  «No». Il suo sguardo preoccupato la fece ridere. «Ma mi darà la possibilità di cambiare le lenzuola del tuo letto. Non so tu, ma le lenzuola pulite mi fanno sempre sentire meglio, e una doccia potrebbe darti l’impressione di essere un po’ più umano».

  «Invece di un morto che cammina».

  «Ah, vedo che ti sei guardato allo specchio, stamattina».

  Con una risata riluttante, lui rispose: «E tu sai bene cosa si prova, non è vero?».

  «Doccia». Lei indicò il bagno. «Ti aiuterò, ma dammi un minuto per prendere le mie cose. Questa stanza ha bisogno di essere… arieggiata».

  «Vuoi dire che qui dentro c’è puzza».

  «Mmm, non è proprio il termine che userei io, ma… Puoi cambiare cabina, se vuoi».

  «No, non credo di averne l’energia. Già pensare di dover camminare fino al bagno è sufficiente».

  «Come dicevo, torno subito. Dammi due minuti».

  Naturalmente, essendo un uomo, lui era di un altro avviso e, quando lei tornò con il secchio per le pulizie, lo straccio e la biancheria pulita, trovò il letto vuoto e la porta del bagno chiusa.

  Tolse rapidamente le lenzuola e le cambiò, e poi pulì tutte le superfici con delle salviette antibatteriche che facevano parte del suo kit di pulizia.

  Aveva appena finito di sostituire le federe dei pesanti cuscini di piume quando sentì un botto provenire dal bagno, seguito da uno schianto e da un urlo. La doccia era ancora in funzione, ma non si udivano altri rumori.

  Attraversò la stanza di corsa. «Nick! Stai bene?», gridò dall’altra parte della porta del bagno.

  Ci fu un lungo silenzio seguito da un timido: «Ehm… no. Mi sa che avrò bisogno di aiuto».

  «Posso entrare?», chiese lei. «Sei presentabile?».

  Un altro lungo silenzio.

  «No, ma sono praticamente bloccato».

  «Chiuderò gli occhi».

  Fu difficile entrare spingendo la porta, perché l’anta aperta del box doccia era d’intralcio, e Maddie riusciva a intravedere le gambe di Nick distese davanti a lei, metà dentro e metà fuori dalla doccia. Si intrufolò attraverso uno spiraglio, e fu sollevata quando vide che lui giaceva a faccia in giù sul pavimento, particolare che le risparmiò un bel po’ di imbarazzo.

  Prese uno dei grandi asciugamani bianchi appesi dietro la porta e lo lasciò cadere sul suo sedere nudo, anche se ebbe comunque il tempo di notare che si trattava di un gran bel sedere nudo. Avvertì una lieve stretta nelle viscere.

  «Cosa… ehm… è successo?» Nonostante le sue migliori intenzioni, le parole risuonarono un po’ instabili e tremanti. Smettila di pensare alle sue cosce. Ma era davvero senza vergogna? Lui era un uomo malato alla sua mercé, e lei avrebbe dovuto fare qualcosa, invece di stare lì a fissare quel povero ragazzo.

  Lui alzò la testa e la guardò da sopra la spalla. Aveva metà del corpo incastrato sotto la tazza del water e, in quello spazio ristretto, era evidente che cercare di aggrapparsi da qualche parte per sollevarsi gli risultava quasi impossibile.

  «Sono scivolato, cadendo ho afferrato il soffione della doccia e mi sono portato dietro tutto l’ambaradan e…», abbandonò la testa sul pavimento, «… adesso non ho la forza di rialzarmi».

  «Ti sei fatto male?»

  «No. L’unico a essersi ferito è il mio orgoglio maschile che, a essere onesti, dopo oggi è solo un’ombra di quello che era prima».

  «Che ne dici se prometto di non parlarne mai più?», suggerì Maddie, sforzandosi di essere concreta e professionale mentre chiudeva l’acqua e si chinava per aiutarlo.

  «Non sono sicuro che in questo momento me ne importi qualcosa».

  «Devi strisciare un po’ all’indietro, così poi potrò aiutarti a metterti in ginocchio. Dopo potrai afferrarti al lavandino, e tra me e te dovremmo riuscire a tirarti su».

  C’era solo un certo numero di contorsioni e strattoni che un asciugamano poteva sopportare continuando allo stesso tempo a proteggere il pudore di qualcuno. Così, quando lei tirò su Nick per farlo inginocchiare, l’asciugamano gettò la spugna e, mentre lui si alzava in piedi aggrappandosi al lavabo con una mano, Maddie, ancora in ginocchio, ebbe una visione ad altezza occhi di una pancia piatta con peli biondo scuro che scendevano a forma di freccia, e un breve scorcio di riccioli biondi e altre cose che avrebbe tanto voluto non aver visto. Ciononostante, quello non fermò l’improvviso interesse di scoprire cosa sarebbe successo se lei avesse passato le mani su quelle belle cosce, o se avesse accarezzato l’avvallamento mascolino dei muscoli dei suoi fianchi.

  Lei si alzò, afferrò l’asciugamano e glielo spinse in maniera maldestra verso l’inguine, mossa che peggiorò le cose, perché dovette tenerlo lì sospeso, in attesa che lui glielo prendesse di mano. Se solo fosse riuscita a mostrarsi indifferente e a fingere che quello non fosse un grosso problema. Ora erano entrambi lì in piedi, uno di fronte all’altra, e si guardavano a vicenda, lei con le guance in fiamme, lui con il viso di una sfumatura appena più chiara.

  «Imbarazzante», commentò lei, concentrandosi sul compito di non abbassare lo sguardo. Nello specchio poteva vedere riflesso il suo sedere, davvero appetitoso. Nick Hadley aveva un gran bel corpo. Per caso lo aveva già rimarcato qualche altra volta?

  Lui deglutì. «Scusa». Si aggrappò al lavandino con una mano, tenendo l’asciugamano con l’altra. Il rossore sul suo viso si intensificò.

  «Vieni, lascia fare a me». Ora si sentiva malissimo, sapendo che in un giorno normale probabilmente Nick avrebbe riso di una situazione come quella, ci avrebbe scherzato su moltissimo. Ma quelle sue scuse imbarazzate sottolineavano quanto si sentisse perso e indifeso. Tenendo gli occhi fissi sulla sua mascella, lei prese l’asciugamano e glielo avvolse intorno alla vita con movimenti rapidi, sfiorando la sua pelle fresca e umida con le mani. Un silenzio pesante aleggiava tra loro e quel tocco intimo e il fatto di prendersi cura di lui le fecero sussultare il cuore. Lei si concentrò sui peli della barba che gli spuntavano sul mento come granelli di sabbia dorata; lo sentì inspirare bruscamente quando le sue dita gli scivolarono sulla pancia soda per rimboccare le estremità del telo da bagno e avvertì un formicolio nelle viscere quando gli lambì i peli morbidi sotto l’ombelico.

  «Ecco qui». Allontanò le mani e se le lasciò cadere lungo i fianchi, restando lì sull’attenti come un soldatino obbediente. «Tutto fatto. Pensi di poter tornare a letto? Io… ehm… metto a posto qui dentro».

  I suoi boxer erano per terra, il soffione della doccia penzolava verso il basso con il tubo flessibile pronto a colpire come un serpente d’argento e una grande chiazza d’acqua si allargava sul pavimento.

  «Mmm», rispose Nick, lasciando il lavandino e aggrappandosi alla porta, e avanzando con attenzione di qualche passo sul pavimento bagnato. Si trascinò fino al letto come un vecchio, con le gocce d’acqua tra i capelli bagnati che gli scorrevano sulla schiena.

  «Aspetta». Lui si voltò proprio un attimo prima di sedersi sul letto. Lei gli si precipitò accanto con un asciugamano pulito. «Sei ancora fradicio. Se bagni le lenzuola, non ne sentirai il beneficio». Senza attendere, tamponò delicatamente le linee d’acqua che gli scendevano lungo la schiena, e una sensazione di calore le esplose nel petto alla vista del telo da bagno contro la sua pelle, dei suoi muscoli che si muovevano mentre lui si spostava per assecondare il suo tocco. Lei salì dalla vita affusolata fino alle ampie spalle, assorbendo le gocce che incontrava sul suo cammino, su verso il collo, dove punte di capelli biondi lisce e dritte gli orlavano la nuca come un pettine. Profumava del costoso shampoo alla verbena in dotazione a bordo, e lei gli coprì il capo con l’asciugamano e gli strofinò i capelli bagnati, cercando di rendere quel gesto brusco e impersonale, mentre il cuore le martellava nel petto talmente forte da farle vibrare la cassa toracica. Lui la lasciò fare come un bambino, dopo aver espresso una protesta smorzata e poco convinta.

  Quando finì, lui aveva la testa ancora bagnata, e lei gliela guardò con aria critica. «Non ti farò certo prendere una polmonite o qualcosa di simile per aver dormito nelle lenzuola umide. Lascia che te li asciughi».

  Obbediente come sempre, lui si sedette, e attese pazientemente con le spalle ingobbite dalla stanchezza che lei inserisse la spina del phon nella presa della abat-jour sul comodino.

  «Ci vorrà meno di un minuto, e poi ti lascerò in pace».

  «Bene», mormorò lui con un sospiro, lanciando al letto uno sguardo pieno di desiderio.

  Non appena lei ebbe iniziato a scompigliargli i capelli con le dita, muovendoli per asciugarli sotto il getto di aria calda, se ne pentì. Che cosa stava facendo? Da dove le era venuto quell’impulso determinato a prendersi cura di lui? Gli massaggiò il cuoio capelluto con i polpastrelli, e un fremito le percorse il braccio quando le ciocche di lui le sfiorarono la zona sensibile dell’interno del polso, ma non riusciva a fermarsi, anche se era soltanto in cerca di guai e stava mandando un aperto invito ai propri ormoni, che sembravano essersi svegliati da un lunghissimo letargo e si stavano stiracchiando e allungando come ricci che fiutavano la primavera.

  «Mmm, che bello». La voce roca di Nick era carica di sonno e di sesso… no, non di sesso. Decisamente non di sesso. Quei maledetti ormoni avevano addosso troppa febbre primaverile. Solo di sonno. Stanchezza. E probabilmente anche dolore per aver vomitato tutte quelle volte.

  «Mi sembra che tu sia asciutto ora». Per poco non strappò la presa via dal muro. «Vuoi una maglietta pulita o altro?».

  Gli occhi di Nick si oscurarono come se quelle improvvise maniere brusche lo avessero confuso. «Sì. Nel secondo cassetto dal fondo. E ti dispiacerebbe… un paio di boxer dal primo».

  Già, perché lei non vedeva proprio l’ora di andare a rovistare tra la sua biancheria intima. Una maglietta azzurra giaceva ordinatamente piegata nel cassetto più in basso. «Questa va bene?». Lui annuì e lei immerse la mano in quello più in alto senza guardare e tirò fuori un paio di boxer in cotone blu.

  «Grazie, Maddie». Lui si infilò la maglietta dalla testa e lei rimase a osservare i muscoli della sua schiena sotto le scapole che si flettevano e si gonfiavano.

  «Posso portarti qualcos’altro?», chiese lei, già sulla porta. Faceva troppo caldo lì dentro. Aveva bisogno di uscire in fretta e di fare a se stessa una severa ramanzina.

  «No… ehm… sono a posto». Poi si sentì in colpa ad abbandonarlo: lo sguardo di Nick sembrava un po’ triste e lui aveva un’aria sconfitta. «Dove stai andando?»

  «Alcuni di noi sono ancora in servizio».

  Lui trasalì. «E io ti ho appena dato del lavoro in più». Ora lei si sentiva cattiva.

  «Tu non sei affatto un problema», replicò pensando alla pila di asciugamani che Tara aveva usato. «Ma ora che siamo in porto devo sbrigare alcune commissioni noiose come fare il bucato, rifornimento di generi alimentari e roba simile». E doveva anche allontanarsi da lui per un po’ prima di avere altri pensieri sconvenienti.

  Il bucato, pensa al bucato. Lavaggio. Asciugamani. No, non ad avvolgere un asciugamano attorno al ventre piatto e abbronzato di Nick.

  «Devo andare. Devo fare le faccende domestiche». Aprì la porta con un tocco di disperazione.

  «Ci metterai molto?», domandò lui, e poi sbuffò in maniera autocritica. «Scusa, sembro un bambino appiccicoso di quattro anni. Vai. Sono grande ormai». Quella rapida smentita le fece capire che lui percepiva la propria vulnerabilità e se ne sentiva imbarazzato.

  Lei gli rivolse un sorriso dolce. Chi avrebbe mai pensato che il grande e forte Nick potesse essere così carino? «Farò più in fretta che posso. Lascio il bucato, faccio un salto al supermercato e torno. C’è qualcosa che vorresti?».

  Lui le lanciò un timido sguardo speranzoso. «Ho una voglia matta di bere una bibita Lucozade. Mia madre ce la dava sempre da bambini, quando eravamo malati».

  Un territorio più sicuro: quello era qualcosa che poteva gestire. «Anche mia madre. Lei giurava che fosse efficace. Non so proprio se la vendano qui, ma darò un’occhiata per te».

  «Grazie, Maddie. Io… apprezzo davvero che tu faccia tutto questo per me. Non fa esattamente parte del tuo lavoro, vero?»

  «Non c’è problema». Il suo stomaco brontolò con un forte lamento che lei non poté nascondere e che provocò uno sguardo contrito da parte di Nick.

  «E non hai mangiato, vero? Né dormito».

  «È stata una giornata un po’ pesante». Lei alzò le sopracciglia. Non mangiava dalla colazione, che tra l’altro era stata solo una fetta veloce di pane tostato, perché tutto era stato davvero caotico.

  Nick le sorrise di rimando, un sorriso timido che la illuminò dentro. «E io non ho aiutato. Vai a mangiare qualcosa. Non possiamo svenire tutti e due qua e là per mancanza di cibo».

  «Pensi di voler provare a mangiare qualcosa?»

  «Non ne sono sicuro», rispose lui, e mentre lo diceva sbadigliò sbattendo le palpebre. Nonostante i capelli puliti e il viso un po’ più colorito, aveva gli occhi segnati da cerchi viola dovuti alla spossatezza.

  «Perché non ti riposi per un po’ e poi magari, se più tardi ti senti meglio, vieni a guardare un film di Netflix sulla tv in salone?».

  Lui si illuminò, e per un attimo raddrizzò la schiena come se gli fosse stato offerto un regalo bellissimo. «Sarebbe fantastico».

  Lei gli rivolse un sorriso improvviso. «Potresti non pensarlo più, quando scoprirai cosa ho scelto di guardare».

  «Sopravviverò», ribatté con un lampo del suo solito umorismo, e la sua bocca si incurvò in un mezzo sorriso. «Non mi sembri il tipo da film sdolcinato e piagnucoloso».

  «Dovrai scoprirlo». Con quella allegra battuta Maddie lasciò la stanza, grata di non doverlo guardare mentre si infilava i boxer sotto l’asciugamano.

  Gettandosi il più pesante dei due sacchi della biancheria su una spalla, Maddie si diresse con passo sicuro verso la passerella e verso il sole, ancora una volta riconoscente di avere a disposizione il pratico manuale dell’equipaggio con la sua mappa e le chiare indicazioni.

  I suoi piedi toccarono la solida passeggiata di pietra e immediatamente si sentì un po’ instabile sulle gambe. Buffo come si fosse abituata in fretta al movimento incessante della barca. Erano ormeggiati di fronte a un piccolo hotel con una terrazza al primo piano, bordata da una balaustra di ferro battuto su cui si avvolgevano delle piante rampicanti. Una coppia seduta a un tavolo guardava la barca con avido interesse, ispezionandola con gli occhi. Lei rise tranquillamente tra sé e sé; probabilmente era una vista assolutamente incantevole, fino a quando lei non era sbarcata a fatica sotto il suo carico, rimettendo le cose in prospettiva molto rapidamente. L’Avanturista era uno degli yacht più grandi ancorati in quel porticciolo.

  Le borse che portava erano pesanti, quindi non si fermò, ma la sua breve impressione di Cittavecchia fu che fosse una tranquilla cittadina d’altri tempi e piuttosto bella, con grandi edifici signorili che erano sorprendenti per un luogo così piccolo. Ivan le aveva detto che era una delle città più antiche d’Europa. C’era una sensazione di quiete e di calma che suggeriva che lì non fosse cambiato molto con il trascorrere del tempo. Se Lesina era l’equivalente di Saint-Tropez, quella era la sua sorella minore placida e rustica, ma pur sempre affascinante. Mentre camminava lungo il tranquillo lungomare, vide una miriade di interessanti stradine laterali, silenziose e deserte, delimitate su ogni lato da edifici che si ergevano come sentinelle di guardia a segreti di centinaia di anni.

  Visto che gli altri sarebbero rimasti lontani dalla barca per tutta la settimana, lei avrebbe potuto esplorare la città e provare alcuni dei ristoranti e dei piccoli bar. Era stato indubbiamente un bonus vacanza inaspettato.

  Trovare la lavanderia non richiese molto tempo e, ancora meglio, il bucato sarebbe stato tutto pronto per il ritiro la mattina seguente. Poiché era passata di fianco a un piccolo mercato con qualche bancarella carica di frutta e verdura fresca, tornò indietro per fare scorta di insalata, prima di dirigersi verso l’unico supermercato.

  Il pane aveva un ottimo aspetto. Bianco. Toast per Nick. Cercò in lungo e in largo la Lucozade, ma senza successo.

  Telefonò a Ivan. Visto che l’aveva abbandonata così in fretta, almeno avrebbe potuto rendersi utile.

  «Non so cosa sia», le disse, «ma c’è una bevanda vitaminica che si chiama Cedevita. La diamo ai bambini. La trovi all’arancia, al limone o all’uva. È una polvere a cui si aggiunge acqua. Lui come sta?»

  «Meglio di prima».

  «Chiamami se hai bisogno di un medico».

  «Okay».

  «Overboard?». Nick alzò un sopracciglio.

  «Ho pensato che fosse piuttosto appropriato, dato che siamo su una barca. È un remake, e io adoravo l’originale con Goldie Hawn e Kurt Russell. L’hai mai visto? Overboard. Una coppia alla deriva».

  «Sì, è uno dei preferiti di mia madre. Lei adora Goldie. O forse era Jeff?», rifletté lui.

  Lei guardò i telecomandi che teneva appoggiati in grembo. Era piuttosto contenta di essere riuscita a trovare l’app di Netflix.

  «In realtà, non so se ce la farò a far funzionare la televisione».

  C’erano due schermi nel salone, uno grande e centrale, vicino alla zona salotto, e un altro più piccolo sulla destra, di fronte a un divanetto a due posti. Finora lei era stata in grado di accendere soltanto quello più piccolo.

  «Non chiedere a me, io lascio fare tutto a mio fratello Toby. È lui il mago dell’elettronica, in famiglia. Abbiamo dovuto aspettare per mesi che tornasse a casa, per sbarazzarci dei sottotitoli alla televisione dopo che la mamma aveva premuto qualcosa sul telecomando».

  Maddie rise. «Sembra una cosa che farebbe anche mia madre. A casa mia, la tv è più grande di una piccola auto, ha millemila funzioni e nessuno sembra sapere come usarle».

  Guardò Nick, disteso sul divano di pelle di fronte; sembrava stare un po’ meglio dopo aver bevuto mezzo bicchiere di Cedevita, che aveva un buon sapore. Benedetti i consigli di Ivan. Almeno lei sentiva di aver fatto qualcosa per aiutarlo a guarire.

  «Sei sicuro di non volere niente da mangiare?», gli domandò lanciando un’occhiata al proprio piatto vuoto: lei si era fatta un’insalata di pollo, e si sentiva un po’ in colpa per averla mangiata davanti a lui.

  «Non sono ancora così coraggioso. Questo sta andando giù bene», rispose alzando il bicchiere come per brindare. «La cura croata».

  «Vuoi qualcos’altro?»

  «Maddie, possiamo fare un accordo?». Lui posò su di lei i suoi occhi blu seri e intensi, cosa che le fece palpitare il cuore giusto un po’.

  «Se io non fossi qui, faresti tutto quello che ti andrebbe di fare. Perché non fai finta che io non sia un ospite, ma solo un’altra persona a bordo?»

  «Okay», replicò lei in tono vivace, evitando di guardarlo in faccia. Un’altra persona. Poteva farlo. Doveva solo dimenticare le immagini del suo corpo nudo nel bagno o il sorriso dolce e assonnato che le aveva rivolto quella mattina, quando si era svegliata accanto a lui.

  «Non voglio che tu mi faccia da servetta. Hai già fatto abbastanza».

  Lei alzò le spalle. «Va bene», rispose, non del tutto convinta che fosse la cosa giusta da fare.

  Con un sospiro impaziente, lui aggiunse: «Ti sembra che Ivan si preoccupi minimamente di abbandonare un ospite?».

  Lei rise. «Ho il sospetto che ci sia qualcuno in città che esercita un’attrazione molto maggiore su di lui, a giudicare dalla velocità con cui è sparito».

  «Esatto, quindi non è che lui si senta in colpa o obbligato a restare».

  «Vero, ma mi sembra… io sono qui per lavorare».

  «Non lo dirò a nessuno, se non lo farai». I suoi occhi blu brillarono e, nonostante il pallore del suo viso, lo stupido stomaco di Maddie fece i soliti salti mortali. Cosa avrebbe detto Nina se Maddie le avesse confessato che si era presa una bella cotta per suo fratello? Ecco cos’era: una stupida cotta. Sì, lui era bello e la faceva ridere e avevano un sacco di cose in comune e le faceva impazzire gli ormoni, ma stava con Tara. E, doveva ammetterlo, chi avrebbe mai scambiato una donna come Tara con una come Maddie? Che era il triplo di un’esile modella taglia trentotto, veniva da un quartiere popolare di Birmingham e non aveva un vero lavoro.

  Quasi come se lui le avesse letto nel pensiero, le chiese: «Ma questo è solo temporaneo, vero?».

  Maddie si chiese quanto Nina gli avesse raccontato. «Sì. Ero libera dopo la laurea, e Douglas era disperato; altrimenti non credo che avrei mai ottenuto questo posto, senza esperienza pregressa».

  «Sembra che tu sia piuttosto brava».

  «Ah! Lo dici tu. Ti basi sulla tua vasta esperienza in campo nautico?».

  Con sua grande sorpresa, lui trasalì e distolse lo sguardo. «Allora, guardiamo questo film?».

  Aveva serrato la bocca e sembrava che si rifiutasse di guardare verso di lei.

  «Cosa c’è che non va?», domandò, sinceramente perplessa per quella chiusura improvvisa.

  «Niente», rispose lui. «Guardiamo il film o no?».

  Lei si accigliò, cercando di analizzare le parole che aveva pronunciato. «Stavo scherzando, sai».

  Nick non disse nulla, ma rimase a fissare con attenzione il grande schermo spento, aspettando che si accendesse. Lei emise uno sbuffo impaziente e puntò il telecomando verso il televisore, borbottando sottovoce: «Come vuoi».

  Nick sospirò e alzò lo sguardo. «Scusa. Mi sto comportando da stronzo. E tu non te lo meriti. Per un attimo hai parlato come Simon. Lui non perde mai occasione di ricordarmi che non ho frequentato la scuola giusta o che non lavoro a Londra».

  «Se pensi che io sia come Simon, ti stai davvero comportando da stronzo», ribatté Maddie.

  Con una risata riluttante, si voltò verso di lei. «Mi dispiace, tu non sei per niente come lui. Non mi piace per niente». La sua espressione irritata si addolcì quando incontrò gli occhi di Maddie, e lui sostenne il suo sguardo per qualche secondo.

  Il messaggio implicito, cioè che lei invece gli piaceva, aleggiò tra loro, prima che Nick si voltasse. «Guardiamo il film?»

  «Buona idea», replicò lei, prendendo i telecomandi.

  Purtroppo, dopo alcuni minuti passati a premere pulsanti seguendo gli insoliti suggerimenti di Nick, alla fine Maddie dovette accettare la sconfitta. «Potremmo stare qui tutta la notte. Mi sa che o ci rassegniamo a usare lo schermo piccolo, o niente».

  Nick si alzò, stringendosi nelle spalle, e andò a sedersi accanto a lei senza dire nulla.

  I divanetti a due posti non si chiamavano anche “amorini” per niente; sebbene Maddie stesse facendo del proprio meglio per stringersi in un angolo per lasciargli più spazio, ogni singolo ormone nel suo organismo era in massima allerta, terribilmente consapevole del corpo caldo, vivo e pulsante che aveva accanto.

  Il film era iniziato da soli dieci minuti, e già l’ironia della storia non le sfuggiva: il conflitto tra un riccone egocentrico, festaiolo e stronzo che possedeva uno yacht e una donna madre di tre figli, poverissima e svantaggiata, che lui trattava in maniera irriguardosa e villana. Lei lavorava sodo e faceva due mestieri, mentre nel frattempo cercava di studiare per laurearsi in infermieristica.

  Gettò un’altra occhiata di sottecchi a Nick, che fissava fermamente lo schermo con la mascella serrata come in una morsa di ferro. Ancora una volta, lo sguardo di Maddie fu attratto dalle setole della barba color sabbia dorata che gli spuntavano sulla pelle. Smettila, Maddie, si disse. Si dimenò sul divanetto, ansiosa e a disagio. Lui si era accorto che lei lo stava guardando? Con una mano nascosta sotto la coscia, incrociò le dita e pregò che Nick non potesse percepire come si sentiva.

  Gli stava piacendo il film? Era difficile da dire: lui era seduto con la schiena dritta come un fuso. Era chiaro che stava evitando di toccarla e cercava di tenere tutto sotto controllo.

  Poi lei vide la sua bocca contrarsi.

  «Divertente, vero?», gli chiese lei dandogli una leggera gomitata, incapace di trattenersi.

  «Cosa, il film? O l’argomento?», ribatté Nick senza distogliere l’attenzione dallo schermo nemmeno per un attimo.

  «Entrambi». Maddie stava cominciando a pensare che fosse stata una cattiva idea; forse avrebbe dovuto lasciarlo da solo e andare a letto.

  «Lui è una caricatura; non è reale. Nessuno è così maleducato, o così presuntuoso».

  Maddie sollevò un sopracciglio prima di dire, con una pronuncia strascicata: «Abbiamo caldo, la barca è stata pagata e vorremmo sederci in un posto fresco e aspettare il resto del nostro gruppo».

  Nick arrossì e si voltò verso di lei, e nei suoi occhi blu c’era l’accenno di un’espressione mortificata. «Okay, ammetto che ero un po’ fuori fase, quel giorno. Ma…».

  «Ma cosa?». Maddie alzò la testa in segno di sfida, e la sua bocca si incurvò verso il basso al ricordo di quelle parole imperiose. Non aveva intenzione di fargliela passare liscia, anche se lo aveva perdonato da tempo. «Voi eravate al di sopra delle regole? Più importanti di chiunque altro?».

  Lui chiuse gli occhi per un istante, e le sue labbra si contorsero prima di schiudersi in un sorriso malinconico. «Mi sono comportato da testa di cazzo. Cercavo in tutti i modi di impressionare Tara. E di essere qualcosa che non ero». Allungò una mano e le toccò l’avambraccio. «Mi scuso per essere stato uno stronzo».

  Lei si costrinse a non reagire al suo tocco. Oh, merda, voleva che lui la toccasse di nuovo, che le accarezzasse la pelle con quelle mani calde. Stava diventando matta.

  «Scuse accettate», replicò in tono affettato.

  Nick alzò gli occhi al cielo e poi le domandò, con un rapido sorriso che gli fece comparire una fossetta: «E tu non sei stata un po’ passivo-aggressiva, e non hai fatto la difficile apposta?»

  «Certo che no», rispose lei, incrociando le braccia con aria innocente, incantata dal tono malizioso nella voce di lui. Ma le sue parole la fecero riflettere: a essere onesta, era stata deliberatamente ostile.

  «Okay, forse avrei potuto gestirla un po’ meglio. Avevo il dente po’ avvelenato. Pensavo che tu fossi un tipo ricco e snob, che faceva pesare la propria autorità in giro».

  «Tregua?», suggerì Nick, e questa volta fu lui a darle una leggera gomitata; lasciò l’avambraccio accanto a lei, e il suo corpo si rilassò nello spazio tra di loro, tanto che ora erano seduti coscia contro coscia.

  «Tregua», concordò Maddie, deglutendo, fin troppo consapevole dei peli sulle cosce di lui che le stuzzicavano le terminazioni nervose sulla pelle. Aveva bisogno di concentrarsi sul film e di dimenticarsi della sua presenza.

  Maddie si svegliò con la guancia premuta contro qualcosa di morbido e caldo e con un ronzio proveniente dagli altoparlanti della televisione. Sollevò lentamente la testa dal petto di Nick. La cassa toracica di lui si alzava e si abbassava con i respiri lenti, regolari e ritmici del sonno profondo. Lei emise un piccolo sospiro. Era tentata di tornare a rannicchiarsi contro di lui e di godersi quella fantasia. Trattenne il respiro per un istante, consapevole del peso del braccio di lui sulle sue spalle, ma attenta a non svegliarlo.

  Fuori, le luci riflesse scintillavano sul mare nero come l’inchiostro, e lei sentiva delle persone su una delle altre barche che chiacchieravano del più e del meno, e le loro risate che si propagavano sull’acqua. Guardò l’orologio: era l’una di notte, e la maggior parte dei bar e dei ristoranti nella zona del porto aveva chiuso.

  Con la testa inclinata all’indietro contro il divano, Nick sembrava stare molto meglio e aveva un’aria decisamente tranquilla, rispetto al sonno agitato che aveva avuto la notte precedente; lei era riluttante a svegliarlo. Forse avrebbe dovuto soltanto trovare una coperta e mettergliela addosso.

  Le sue lunghe ciglia si agitarono sulle guance e lui si mosse leggermente.

  I suoi occhi si schiusero, blu e, per un attimo, confusi, e poi lui le regalò un sorriso dolce e assonnato in totale contrasto con i lineamenti squadrati del suo viso maschile. «Ehi, Maddie», la salutò con voce bassa e roca.

  Il cuore le andò in tilt e le si seccò la bocca. Oh, signore, era davvero nei guai. Aveva lottato contro tutto ciò fin da quando l’aveva incontrato per la prima volta, ma… in quel momento, voleva baciare Nick Hadley. E voleva che lui ricambiasse il suo bacio. Quella era una brutta notizia. Lei spalancò gli occhi e l’espressione di lui si addolcì. «Stai bene?»

  «Ehm… uhm… ehm… sì». Non riusciva nemmeno a mettere insieme una frase, e lui la stava guardando con una tenerezza infinita. Poi Nick richiuse gli occhi e, con il braccio che le teneva intorno alle spalle, la attirò di nuovo a sé con un sospiro.

  Anche Maddie chiuse gli occhi. Ovviamente doveva essere ancora mezzo addormentato. Con cautela, si staccò da lui a malincuore, quando per un istante la strinse più forte.

  Poi lui sollevò di nuovo le palpebre e mise a fuoco ciò che aveva davanti, mentre si passava la mano tra i capelli. «Che ore sono? Devo essermi appisolato».

  «È l’una. Mi sono addormentata anch’io».

  «Wow, immagino che allora tutti e due ci siamo persi la fine del film».

  «Sì», rispose Maddie, cercando di sembrare disinvolta, come se svegliarsi tra le sue braccia non fosse niente di che, nonostante le sue membra fossero diventate cedevoli e arrendevoli.

  «Non mi sorprende: devi essere distrutta». Lui le toccò una guancia. «Grazie per essere rimasta con me, ieri sera».

  «Non c’è di che». Cercò di ignorare quelle parole, ma lui le prese una mano.

  Di sicuro, Nick riusciva a sentire il suo cuore al galoppo che rimbombava nel silenzio del salone.

  «No, sul serio, è stato davvero gentile da parte tua. Non credo di averti ringraziato come si deve. Non eri tenuta a farlo e… quando stavo davvero male, nel bel mezzo della notte – odio vomitare –, è stato davvero rassicurante avere qualcuno lì accanto a me».

  «Be’, sono felice di averti aiutato». Avrebbe voluto togliere la mano da quella di lui per evitare di tradirsi facendo qualcosa di stupido come ricambiare la sua stretta. Come stava facendo proprio in quel momento.

  «Sei stata più che d’aiuto». Nick le strofinò le dita con le proprie e lei guardò in basso, dove le loro dita erano unite, e poi di nuovo il suo viso. Il momento assunse una vita propria mentre si fissavano l’un l’altra, e nessuno dei due era in grado di distogliere lo sguardo. Lei avvertì un ronzio nelle orecchie mentre gli occhi di Nick si facevano più intensi, e la sua fronte si corrugava leggermente.

  «Uh, è tardi. Dovremmo dormire un po’», annunciò Maddie tirando via la mano.

  «Sì, giusto», replicò Nick, alzandosi lentamente e un po’ goffamente dal divanetto. Lei gli tese un braccio per aiutarlo a stabilizzarsi, e lui si girò e lo afferrò per tirarla in piedi. «È ora di andare a letto».

  «Sì. A che ora pensi di alzarti?»

  «Perché?».

  Lei si strinse nelle spalle.

  «Posso prepararmi il caffè da solo».

  «Lo so, ma…».

  Lui scosse la testa e le strinse la mano. «Non sei in servizio per i prossimi giorni. Godiamoci la pace e la tranquillità. Se farai la brava potrei mostrarti il segreto per preparare il toast al bacon perfetto!».

  «C’è un segreto?»

  «Sì, e se ti comporterai bene te lo preparerò per colazione».

  Maddie scosse il capo. «Non mi sembra giusto».

  Lui alzò un sopracciglio.

  Lei sospirò. «E va bene».

  Nick sorrise. «La maggior parte della gente sarebbe contenta di poter dormire fino a tardi».

  «È solo che mi sembra… di approfittarmene».

  «Se non fosse stato per me, ora avresti la barca tutta per te».

  «Questo è vero», ammise Maddie, anche se non era del tutto sicura di volerla ancora, la barca tutta per sé.
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  Sorseggiando il suo caffè, Maddie guardò un uccello che sfiorava le onde accanto alla barca, immergendovi le punte delle ali prima di risalire in cielo.

  Lo yacht accanto si stava preparando a partire e brulicava di attività, il motore agitava l’acqua e il capitano era al timone, mentre due membri dell’equipaggio slegavano le cime dai pali d’ormeggio. Risalendo a bordo, le rivolsero un saluto amichevole con la mano, e la barca si allontanò, percorrendo il canale in direzione del mare aperto.

  Maddie inclinò la testa all’indietro e guardò il cielo, seguendo con gli occhi le nuvole a sbuffo, lontane e quasi trasparenti, che contrastavano con lo sfondo di un azzurro incontaminato. Un’altra giornata splendida, di quelle che ti facevano gioire di essere viva. Dall’altra parte della strada, il sole scaldava la pietra chiara degli edifici di fronte, facendoli brillare di una tonalità dorata. In piedi sulla barca, ben ferma sulle gambe per contrastare il movimento dondolante delle onde provocate dallo yacht in partenza, lei sorrise tra sé e sé: la vita non avrebbe potuto essere migliore di così. Esaminò con gli occhi il palazzo di fronte, imprimendosene i dettagli nella memoria: le alte finestre quadrate con le persiane malconce di legno verde, i pesanti architravi di pietra e la vite che si faceva strada salendo fino ai balconi. Ognuno di essi era gremito di un gran numero di vasi di diverse dimensioni traboccanti di gerani scarlatti, i quali facevano capolino anche attraverso le ringhiere di ferro battuto che delimitavano la scalinata, che conduceva a due porte fiancheggiate da una coppia di ulivi piantati in enormi vasi di terracotta.

  Un flusso costante di persone con indosso magliette e pantaloncini colorati le passava davanti portando borse da spiaggia e stuoie, passeggiando con quell’andatura tipica di chi era in vacanza e aveva a disposizione tutto il tempo del mondo: coppie mano nella mano, famigliole che spingevano passeggini carichi di braccioli, materassini gonfiabili e ombrelloni, tutti diretti fuori dalla cittadina, chiaramente pronti a trascorrere una giornata di nuoto e di sole. Maddie inspirò; l’aria lì sembrava davvero pulita e fresca, e il profumo del mare si mescolava agli effluvi di pino.

  Si voltò sentendo i passi di Nick che arrivava sul ponte, ignorando l’improvvisa gioia del proprio cuore.

  «Buongiorno. Che bella giornata». Lui le si fermò accanto, ammirando il panorama.

  «Già. E sembra che tu stia molto meglio».

  «Infatti mi sento meglio, del tutto umano. Pronto per un caffè. Che buon profumo», commentò indicando la tazza che lei teneva in mano, e poi rise, stiracchiandosi; alzò le braccia in alto e così facendo gli si sollevò la maglietta. «E ieri non lo avrei mai immaginato».

  Maddie distolse lo sguardo. «Io… te ne prendo un po’».

  Lui si voltò a guardarla, con gli occhi blu colmi di un rimprovero scherzoso. «Pensavo che avessimo raggiunto un accordo, ieri sera. Non mi farai da cameriera».

  «È solo un caffè», protestò lei, spostando il peso da una gamba all’altra e bevendo un altro sorso dalla propria tazza.

  Lui fece schioccare la lingua in segno di disapprovazione. «Se oggi fossi stata qui da sola, cosa avresti fatto? Quali sarebbero stati i tuoi programmi?».

  Lei attese un istante prima di rispondere. Cosa avrebbe detto Nick, se le gli avesse confessato che le sarebbe piaciuto passare la giornata con lui?

  «Se fossi sola, mi porterei un paio di fette di pane tostato sul ponte superiore con il caffè».

  «E poi?»

  «Mi siederei lì e…».

  «E cosa?»

  «Dipingerei», concluse lei.

  «Dipingeresti?». Lui sorrise. «Be’, di certo qui hai un sacco di ispirazione. È un posto bellissimo». Lui la guardò. «Che tipo di pittura fai?»

  «Ehm… acquerelli e schizzi, anche se uso le matite acquerellabili, è più facile quando si viaggia».

  Lui annuì e poi si accigliò. «Ho come l’impressione che avrei dovuto già sapere che dipingi. In effetti, quegli schizzi che hai fatto per Bill erano fantastici».

  «Perché?»

  «Attraverso mia sorella. Mi ha parlato di te». E poi lei notò che gli si accese una lampadina. «Sei tu che hai fatto il murale nella sua pasticceria».

  Maddie sorrise al ricordo dello splendido murale di Parigi. «Ho aiutato a restaurarlo. Anzi, a ritoccarlo, per essere precisi».

  «Quindi sai dipingere».

  «È tutto negli occhi di chi guarda. Ora, vado a preparare la colazione… e mi farò un uovo in camicia su un toast, che a te farebbe bene allo stomaco. Probabilmente è ancora un po’ scombussolato e faresti bene ad andarci piano».

  Lui non sembrava terribilmente entusiasta all’idea, e lei rise alla vista della sua espressione imbronciata. Avrebbe dovuto sembrare ridicola su un adulto; invece era piuttosto tenera.

  Con loro due soli a bordo, la vita era molto più semplice. Chiacchierare con Maddie era facile, e non c’erano silenzi imbarazzanti. Anche se non riusciva a reprimere il desiderio di toccarla continuamente. Lui veniva da una famiglia di gente a cui piaceva abbracciare e toccare gli altri: forse era per quello. Si sentiva a suo agio, con lei. Non appena avevano finito di fare colazione (le uova in camicia erano molto più buone di quanto avesse immaginato, ma forse perché aveva una fame da lupo, dal momento che non aveva mangiato niente per trentasei ore), lui e Maddie avevano portato i piatti in cambusa, e poi lei li aveva lavati e lui asciugati con la radio accesa in sottofondo.

  Poi lei era salita sul ponte superiore a dipingere ed era lassù da un paio d’ore, mentre lui si era intrattenuto in una conversazione sul gruppo WhatsApp di famiglia, condividendo una serie di foto del panorama dalla barca.

  «Ti va di bere qualcosa?», chiese Nick avanzando sugli ultimi gradini portando un vassoio con due bicchieri alti pieni di ghiaccio, una fetta di limone e Coca-Cola. Era la scusa migliore che aveva trovato per salire a vederla. Nel corso dell’ultima ora, il suo romanzo non era riuscito a catturare la sua attenzione e lui aveva desiderato… aveva desiderato di stare con lei.

  Maddie si voltò, con una matita in bocca e un’altra in mano. Con i riccioli raccolti in cima alla testa, tenuti da una sciarpa colorata, e con indosso un bikini rosso fuoco che le metteva in risalto la pelle bianca e lentigginosa e un pareo avvolto intorno alla vita, aveva proprio l’aria di un’artista bohémien. Gli occhi le brillavano di gioia quando si tolse la matita dalla bocca e disse: «Oh, sei un tesoro. Muoio di sete».

  Il suo corpo copriva il dipinto, appoggiato contro il lettino accanto a lei, ma, non appena lui si avvicinò, lei spostò l’acquerello verso di sé come una madre che protegge il proprio bambino dal sole.

  Lui posò il vassoio e le porse un bicchiere.

  «Dimmi se ti sto interrompendo», disse cercando di decifrare l’espressione sul volto di Maddie: non era sulla difensiva, ma c’era qualcosa, forse un accenno di diffidenza. L’aveva disturbata? Avrebbe preferito che si levasse dai piedi? E da quando lui si era trasformato in un maledetto idiota appiccicoso, bisognoso della sua approvazione? Quel virus gastrointestinale, o avvelenamento da cibo che fosse, era responsabile di un sacco di problemi.

  «No, ero proprio pronta per prendermi una pausa».

  «Hai fatto molto?», chiese lui, in tono deliberatamente disinvolto. Okay, si stava comportando da ficcanaso: stava morendo dalla voglia di vedere il dipinto, ma non voleva metterla a disagio.

  L’improvviso sorriso radioso che comparve sul viso di Maddie gli tolse il fiato. Un attimo prima stava bene, e quello dopo qualcuno gli aveva dato un pugno sul cuore. E all’improvviso tutte quelle strane emozioni cominciarono ad avere un senso.

  Deglutì. «Posso vederli?».

  Lei si mordicchiò un labbro con i denti bianchi. «Non sono niente di speciale». Timidezza e diffidenza pervadevano la sua voce fievole, e a lui dispiacque averle fatto pressione.

  «Se ti hanno causato quell’espressione sul viso, devono esserlo», ribatté in tono basso e incalzante, allungando una mano e toccandole l’avambraccio per rassicurarla. «Ma se davvero non vuoi mostrarmeli, non devi farlo. Sto solo ficcando il naso. Sono cose personali».

  Lei rise, e quel suono echeggiò frizzante e vivace nell’aria ancora tranquilla di mezzogiorno; poi si fece seria, scuotendo la testa e guardandolo con gratitudine.

  «Cosa c’è?», chiese lui, perplesso ma anche con la sensazione di aver vinto un premio.

  «Mi hai appena mostrato un’enorme verità. Mi sono sempre ripetuta che non sono una vera pittrice. Che dipingere non è qualcosa che fa la gente come me. Ma…», lei gli rivolse un altro sorriso abbagliante che gli fece battere il cuore, «… se tengo i miei lavori solo per me, allora come potrò mai sapere se potrei effettivamente fare la pittrice?».

  «Un’ottima osservazione», rispose Nick, cercando di mantenere un’espressione neutra quando invece dentro di lui stavano scoppiando i fuochi d’artificio e lui stava vivendo un momento di gioia immensa. Poi disse con più impellenza: «Perché una persona come te non dovrebbe diventare una pittrice?»

  «Per via del luogo da cui provengo».

  «Un altro pianeta?»

  «No, sono cresciuta in una casa popolare a Birmingham. La gente come me non dipinge, a meno che non lavori come imbianchino o decoratore. Quelli che invece lo fanno sono molto dotati».

  «Tu hai studiato Storia dell’arte. Sicuramente conosci un sacco di artisti che provengono da ambienti meno privilegiati», ribatté lui; incrociò le braccia e la guardò con uno sguardo risoluto per nascondere tutto quello che gli si stava agitando dentro. In qualche modo si sentiva come se non l’avesse davvero mai vista prima. Come aveva fatto a non accorgersi del modo in cui lei crepitava di luce e di vita, o del modo in cui i suoi riccioli lucenti, striati di ciocche castane, brillavano alla luce del sole? Come aveva fatto a non notare le lentiggini sulla sua pelle morbida, che le punteggiavano il naso e le guance, o la sua bocca grande e mobile che sorrideva più spesso che mai? Si rese conto che la stava fissando, sommando tutte le sue caratteristiche come se cercasse di calcolare un’addizione complicata. Per fortuna lei stava guardando il proprio dipinto con la fronte aggrottata e non gli stava prestando troppa attenzione.

  Maddie non rispose, e Nick fu ferito dal fatto che non credesse in se stessa.

  Lui parlò di nuovo: «Come ho già detto ieri sera, puoi diventare tutto ciò che vuoi, ma a volte devi scendere a compromessi lungo il percorso. E io direi che raggiungere un compromesso nella sfera privata sarebbe un passo nella giusta direzione, non ti pare?».

  Con un rapido sorriso, lei sollevò gli occhi castani, che brillavano come al solito, e scosse la testa. «Sei molto persuasivo, Nick Hadley».

  «Lo so». I loro sguardi si incontrarono e per un momento qualcosa sprizzò rapidamente tra di loro. Lui abbassò la voce, per essere più delicato nei suoi confronti: «Allora, hai intenzione di mostrarmeli?»

  «Okay», rispose lei, sollevando il mento in aria come un guerriero che si preparava alla battaglia. «Ma devi promettermi di essere onesto», aggiunse con un’espressione seria. «Mi fido di te».

  Quella dichiarazione solenne da parte di Maddie gli fece stringere il cuore.

  «Se non ti piacciono o se pensi che siano spazzatura, devi dirlo; altrimenti non ha senso farteli vedere».

  Nick deglutì. «È una richiesta difficile. Un sacco di responsabilità. È tutto soggettivo e io non sono un esperto». Fece una pausa momentanea; ora era nervoso. «Tu ne sei soddisfatta?»

  «Credo che ogni artista pensi sempre di poter fare di meglio. Suppongo che dovrei rischiare e spingerne uno fuori dal nido. Sono come piccoli uccellini. Una volta fatto, voleranno o moriranno».

  «Okay allora, vediamo i tuoi pulcini».

  Sporgendosi in avanti, tirò fuori uno dei dipinti dalla pila di fogli disposti a faccia in giù sul lettino, porgendoglielo come se gli stesse affidando qualcosa che si sarebbe potuto rompere facilmente. La fiducia.

  Non appena lui lo vide, inspirò in maniera brusca e sicura. Non era affatto quello che si sarebbe aspettato. Scoppiò a ridere fragorosamente.

  «Oh, mio Dio. È fantastico. Questo mi piace da impazzire», esclamò indicando un cane ossuto che schizzava un bambino paffuto nell’acqua turchese del bagnasciuga, «ed è divertentissimo». Si chinò più vicino per studiare un uomo anziano, e la luce del sole che si riverberava sui suoi occhiali da sole appoggiati sulla testa calva. L’immagine comprendeva diverse vignette, storie a sé stanti che si svolgevano su una spiaggia di ciottoli che fronteggiava alcune isole. Più lo guardava, più quel dipinto lo attirava. Un ampio sorriso gli si disegnò sul viso, in parte dettato dal sollievo e in parte da un piacere genuino. Dio, lei aveva talento da vendere. Aveva dato vita alle persone con pochi tratti semplicissimi.

  «E questo chi è?», domandò Nick alzando un sopracciglio e indicando una figura solitaria sul bordo della passeggiata. Una sorta di Adone con gli occhiali da sole sulla testa bionda, con tanto di pantaloncini rosa salmone, si trovava in piedi appena a sinistra del centro della scena, con tre ragazze adolescenti che lo guardavano.

  La bocca di Maddie si aprì in una piccola ‘o’ di orrore, e i suoi occhi si dilatarono in un’espressione di terrore mentre una vampata rossa le correva lungo il collo e le inondava il viso. Si coprì la bocca con una mano.

  «Non riesco a decidere se essere lusingato o offeso», commentò Nick, incrociando le braccia e lanciandole una finta occhiataccia.

  Le labbra di Maddie fremettero. «Dovresti essere grato che ci siano delle ragazze che ti guardano».

  Nick scoppiò a ridere. «Adoro il fatto che tu sappia sempre come rimettermi in riga».

  Lei fece spallucce e abbassò la testa, ma lui vide che le sue spalle sussultavano.

  «Mi sembra di poter entrare in quella spiaggia… Oh, ci sono già». Le fece un occhiolino malizioso quando lei alzò lo sguardo. «Queste persone sono tutte così reali. Quella è mia nonna, mia sorella, il bambino di mio cugino. Si può quasi sentire il profumo del gelato, degli alberi e del mare».

  «Sono gli aghi di pino macinati nella vernice», scherzò lei. «Ti piace davvero?».

  Il suo viso sincero era puntato verso di lui, e lo scrutava con occhi spalancati e indagatori. Espirò come se fino ad allora avesse trattenuto il respiro. Lui abbassò lo sguardo sulla sua bocca dischiusa, improvvisamente affascinato dalle sue labbra. Eccola di nuovo, quella piccola scintilla che lampeggiava luminosa e brillante tra di loro. Non baciarla. Non baciarla. Il suo cervello dovette lottare con grande sforzo per contrastare l’impulso di appoggiare le labbra su quelle di lei.

  «Mi piace davvero…», rispose con voce rauca. Lei gli piaceva davvero. Quella presa di coscienza lo colpì duramente, e il diaframma gli si contrasse per lo shock. Lei gli piaceva davvero tanto. Gli piaceva il modo in cui lo prendeva in giro. Quello in cui non si faceva mettere i piedi in testa. Quello in cui abbracciava la vita. Gli piaceva tutto di lei.

  Si accorse che si stava protendendo verso Maddie. Smettila. Distolse a fatica gli occhi dal suo viso e li spostò in basso, sul dipinto, poi indietreggiò mentre il suo corpo si ribellava.

  Che diavolo gli passava per la testa? Era lì con Tara; quale stronzo cambiava idea in quella maniera? Sì, lei lo aveva scaricato, ma comunque erano andati in vacanza insieme. Una vacanza completamente gratis in cui lei lo aveva portato con sé. Non avrebbe dovuto farlo.

  «È un gran bel dipinto. Vediamo l’altro».

  Una rapida espressione accigliata e confusa attraversò il volto di Maddie, e per un istante tra loro aleggiò una sorta di atmosfera imbarazzata, come se si stessero chiedendo cosa fosse appena successo.

  «Grazie», disse lei, brusca e di nuovo concentrata sul lavoro, come se quel momento non ci fosse mai stato. Lui avvertì una stretta al cuore: l’ultima cosa che voleva era ferirla.

  «Maddie…».

  «Sì?». La speranza sbocciò rapida e acuta e lui si sentì ancora più stronzo.

  «Non dovresti dubitare di te stessa».

  «Facile dirlo, per te», replicò lei, e lui capì di aver appena fatto un casino. «Non è che tu sia un esperto. Probabilmente vanno bene per una mostra di artigianato locale. Acquerelli amatoriali». Per tenersi impegnata, si mise a raccogliere i vari disegni.

  «Non sono un esperto, ma…». Nick la prese per un braccio per farla voltare verso di sé. «Questi mi hanno fatto provare qualcosa. L’ho provato sul serio. Felicità. Gioia. Qui ci sono delle emozioni. E far provare delle emozioni a un’altra persona è un dono. Persino io, per quanto sia ignorante sull’argomento, posso vedere che hai talento».

  «Oh». Maddie sembrava sul punto di piangere, i suoi occhi erano luminosi e resi lucidi da un velo di lacrime.

  E lui avrebbe anche potuto resistere, se una lacrima solitaria non le avesse rigato una guancia.

  «Ehi». Non riuscì a trattenersi: le asciugò la gota e la attirò a sé in un abbraccio. Il suo pareo trasparente gli si avvolse intorno alle gambe mentre lui le cingeva le spalle larghe e solide. Lei era reale e salda, paragonata alla sensazione di inconsistenza che gli trasmetteva Tara, con cui aveva sempre paura di usare troppa forza. Maddie era una degna compagna. Una sua pari.

  «Non essere triste».

  «Non sono triste», rispose con voce ovattata mentre lui la stringeva al petto assaporando la sensazione proibita di lei, così morbida e forte. Maddie sollevò la testa, sbattendo le palpebre per scacciare le lacrime. «Scusa». Alzò una mano per asciugarsi le guance bagnate. «Sono contenta, davvero. Solo un po’ sopraffatta. Sei la prima persona a vedere questi disegni».

  «E sarà meglio che io non sia anche l’ultima». La strinse più forte, e poi si scostò con riluttanza dal suo corpo caldo. «Devi mostrarli alla gente. Credo che potresti venderli facilmente. Specialmente ai turisti in vacanza in Croazia. Uno splendido ricordo di questo posto».

  Le appoggiò le mani sulle spalle e la allontanò da sé cercando di non guardarla negli occhi, per paura di tradirsi. Non poteva fare casini con lei. Non sarebbe stato giusto: non sarebbe stato davvero libero finché quel viaggio non fosse finito. Il che significava che avrebbe dovuto mantenere le distanze, per lo meno da un punto di vista emotivo, dato che erano soli sulla barca e che a lui piaceva stare in sua compagnia. Non era un santo, dopo tutto.

  Maddie fece una lunga doccia fredda, e l’acqua le rinfrescò la pelle surriscaldata. Aveva bisogno di darsi una calmata. Si versò il bagnodoccia su una mano e si strofinò il corpo con forza, come se quella fosse stata una penitenza. Oddio, che imbarazzante! Come fare la figura della perfetta idiota! Ma quegli strani sottintesi tra lei e Nick su nel solarium erano stati soltanto frutto della sua immaginazione? Avrebbe giurato che gli occhi di lui fossero scesi sulle sue labbra. A un certo punto aveva davvero pensato che stesse per baciarla. Le era quasi venuto un infarto, e anche lei gli aveva guardato le labbra. Cazzo, aveva fatto la figura della cretina e aveva visto il momento in cui lui aveva frenato di colpo. E l’aveva fatta piangere. Nick non la voleva. Poteva anche essere attratto da lei… ma non la voleva. Per qualche motivo, quello le faceva ancora più male. La sua capacità di chiudersi. Ma poi lui l’aveva abbracciata e quando lui aveva… anche adesso il suo cuore perdeva un battito al ricordo di quel tocco gentile… quando le aveva asciugato la lacrima, le era venuta la tachicardia. Sebbene poi lui si fosse affrettato a interporre una certa distanza tra loro. E lei doveva ricordare a se stessa che Nick era lì con Tara. Quindi non poteva provarci con lui. Era già impegnato. E probabilmente pensava a lei soltanto come alla buona vecchia Maddie. Un’amica di sua sorella. Quasi parte della famiglia Hadley. Ed era così che doveva rimanere.

  Ma quello non le avrebbe impedito di uscire a pranzo con lui. L’amicizia era meglio di niente. Era solo attrazione fisica; forse passare più tempo insieme l’avrebbe resa immune, come l’esposizione ai germi. Ridacchiò mentre usciva dalla doccia per prendere un asciugamano, chiedendosi cosa avrebbe pensato Nick del fatto che lei lo aveva paragonato a un germe. E come aveva fatto a non rendersi conto di averlo dipinto nel quadro? Era un onore: dimostrava che era sempre nei suoi pensieri.

  Nonostante la sua determinazione a trattare Nick come un amico, l’orgoglio femminile la indusse a sfoderare uno dei vestiti che le aveva prestato Siri. Era un morbido abito di seta color ruggine senza maniche che finiva a metà coscia e le metteva in risalto il colorito, esattamente come Siri le aveva assicurato. Era difficile credere che un colore potesse fare una tale differenza, ma, quando si ispezionò con un’ultima occhiata allo specchio prima di uscire, notò che il vestito richiamava i riflessi rossicci dei suoi capelli. Non c’era da meravigliarsi che Simon prediligesse sempre quelle camicie blu.

  Si infilò le scarpe da tennis, si calcò in testa il grande cappello di paglia (l’unica cosa nel suo guardaroba che Siri non aveva disapprovato), e prese la borsa, uscendo dalla cabina per incontrare Nick sul ponte.

  Wow! Si era cambiato e aveva indossato una maglietta bianca pulita che gli fasciava bene il petto ampio. Poiché lei aveva già visto i muscoli sotto, quella t-shirt poté fare ben poco per fermare la sua immaginazione dal prendersi una licenza senza permesso.

  Lui le sorrise. «Stai molto bene».

  «Oh, questo vecchio straccetto», si affrettò a minimizzare Maddie, e il suo cuore si prese il tempo che gli serviva per calmarsi mentre lei sfiorava la seta, godendosi la sensazione di lusso del tessuto sotto le dita.

  «È molto bello, e il cappello… molto elegante».

  «In realtà, il vestito è di Siri», confessò, incapace di fermarsi.

  «Be’, ti sta bene», commentò lui. «Andiamo?». Tese una mano, invitandola ad andare per prima.

  Scesero dalla passerella davanti a un gruppo di turisti che scattavano foto alla barca, la maggior parte dei quali si voltò e li fissò, e alcuni si diedero delle gomitate bisbigliando tra di loro. Nick le fece l’occhiolino, si tirò giù gli occhiali da sole e la prese a braccetto, rivolgendo un cortese cenno del capo al loro pubblico, e insieme si allontanarono come due celebrità che, nascoste dietro agli occhiali scuri e sotto al cappello floscio di lei, la gente non riusciva proprio a riconoscere.

  «C’è un posto in particolare dove vorresti andare?», domandò lui mentre passeggiavano lungo l’ampio viale, diretti verso il centro della città.

  «A parte la lavanderia per ritirare il bucato, no. Ieri non ho avuto tempo di dare un’occhiata in giro come si deve. Ricordi quelle fastidiose faccende domestiche? E poi ero preoccupata per il mio paziente».

  «Be’, puoi smettere di preoccuparti. Mi sento mille volte meglio. Ho lo stomaco ancora un po’ dolorante, ma mi è tornata la fame, e spero che sia un buon segno».

  «Devi andarci piano allora», disse lei.

  «Sì, infermiera».

  Continuarono a camminare, passando davanti a un edificio dall’aspetto istituzionale con la bandiera croata e a diverse abitazioni private che sembravano essere state ristrutturate con gusto per essere trasformate in alloggi per le vacanze, prima di svoltare a sinistra e di ritrovarsi in una vasta area con molti ristoranti e bar, e un piccolo negozio che vendeva creme solari, cappelli e scarpe da spiaggia.

  «Dove preferisci andare?», chiese Nick.

  «Quel posto sembra carino». Lei indicò un ristorante sotto un vecchio edificio in pietra, con vasi di fiori sistemati su ogni sporgenza disponibile, le persiane dipinte di un azzurro brillante e tavolini quadrati di legno all’esterno, ognuno apparecchiato con tovaglioli a quadretti gialli e blu. Guardandolo, tutto suggeriva che qualcuno ci tenesse davvero, e che si fosse impegnato molto per renderlo il più attraente e accogliente possibile.

  «Sembra perfetto», disse Nick, rivolgendo un cenno in direzione del menù affisso sul muro esterno.

  «Okay», disse Maddie e, mentre si giravano per scegliere un tavolo, un ragazzo uscì dalla porta.

  «Benvenuti, benvenuti. Volete mangiare oggi? Abbiamo la specialità della casa, la gregada. Deliziosi frutti di mare freschi. Pasta fatta in casa».

  Maddie sorrise di fronte al suo entusiasmo sincero. «Sembra buono».

  «Sì, possiamo avere un tavolo per due, per favore?», domandò Nick.

  «Certo. Volete sedervi al sole o all’ombra?».

  Nick le guardò le braccia lentigginose. «Ombra?», le chiese.

  «Sarebbe fantastico». Lei gli rivolse un sorriso radioso, grata per la sua premura. «Per quanto io ami il sole, devo stare attenta, perché lui invece non mi ama. Ecco spiegato il cappello». Se lo tolse e lo appoggiò sulla sedia libera accanto a sé. «Sono ricoperta di crema solare, ma non posso esagerare».

  Il cameriere tornò a prendere le loro ordinazioni per le bevande portando una caraffa d’acqua e una ciotola di piccole olive nere e verdi.

  Dopo aver richiesto un bicchiere di vino bianco per sé e aver aspettato che Nick ordinasse una Coca-Cola, lei chiese informazioni sulla specialità della casa. La gregada, scoprì, era una zuppa di pesce e patate che pareva molto simile a quella che Tonka e Vesna avevano cucinato durante la sua prima cena in Croazia.

  «Sembra deliziosa; credo che prenderò quella». Si girò verso Nick mentre il cameriere si allontanava. «Penso che tu dovresti evitare pesce e crostacei per un po’».

  «Assolutamente. Sono convinto che a farmi male sia stato il brodetto di pesce che ho mangiato al ristorante a Lesina: c’erano anche le cozze. Il piatto di pasta sembra buono. È strano, è un cibo che si trova ovunque, oggigiorno».

  «Ah, posso dirti qualcosa sulla pasta di qui», annunciò Maddie, grata come sempre delle lezioni di cucina di Tonka e Vesna. «Non siamo molto lontani dall’Italia. In Croazia hanno la loro tradizione di fare la pasta. I fuzi sono un formato piatto a forma di diamante che viene poi arrotolato intorno a un perno per creare una figura tubolare».

  «Sono colpito».

  «Fa tutto parte del servizio», rispose lei con un sorriso compiaciuto, mentre il cameriere serviva loro le bevande. «E, con il mio cappello da medico, direi che la tua è una buona scelta per il tuo stomaco».

  «Non c’è fine ai tuoi talenti? Cuoca, pittrice e infermiera».

  «No, sono infiniti», replicò Maddie inclinando la testa con aria compiaciuta e sollevando il bicchiere per brindare. «Salute».

  Lui rise. «Salute».

  Quando arrivò il cibo, Nick emise un gemito sincero alla vista del piatto colmo di pasta color giallo pallido punteggiata da pezzettini di pollo ed erbe. «Cibo vero. Ho una fame nera».

  La gregada di Maddie aveva un sapore delizioso come il suo profumo, il brodo leggero era aromatizzato con erbe e vino bianco e il pesce intero era cotto alla perfezione, mentre i pezzi di patata erano sodi e gustosi, ma lei provava decisamente invidia per la portata di Nick. Il suo piatto sembrava fantastico.

  «Vuoi assaggiare?», le chiese lui.

  «Non ti dispiace condividere?», domandò lei con un sorriso stuzzicante.

  «Dev’essere stata l’espressione pietosa sul tuo viso».

  «Ah, a casa nostra, basta che ti giri e qualcuno ti ruba subito una salsiccia dal piatto».

  Lui rise. «Da noi è lo stesso. Ognuno per sé. Puoi immaginare, con tre fratelli».

  «Tieni…» Lui infilzò un paio di tubi di pasta e le tese la forchetta.

  Senza pensarci, lei gli avvolse le dita intorno all’avambraccio per tenere ferma la posata e, non appena gli toccò la pelle ricoperta di peli, i suoi ormoni decisero di fare di nuovo gli stupidi. I suoi occhi balzarono in quelli di Nick, e si chiese se anche lui avesse avvertito quella scarica di elettricità; poi si accorse che la stava fissando, e il suo sguardo era immobile mentre i rebbi della forchetta le stuzzicavano le labbra.

  Lei aprì la bocca, una vampata di rossore le inondò le guance quando prese i fuzi, e una sensazione che il suo cuore stesse decollando senza di lei le riempì il petto. Sembrava un gesto tipico che avrebbe fatto una coppia. Doveva smetterla con quegli incroci di sguardi, si disse, e commentò: «È molto gradevole», in tono talmente cerimonioso che Nick scoppiò a ridere, e per fortuna l’atmosfera fu spezzata.

  «Mi hanno sempre detto che “gradevole” è un termine poco significativo per definire un cibo, e che non si dovrebbe mai usare», replicò Nick.

  «E non rende giustizia a questi fuzi: sono deliziosi. Ora ho una voglia matta di pasta. È davvero ottima. Vuoi provare il mio piatto?»

  «Credo che per il momento andrò sul sicuro».

  «Probabilmente è una buona idea». Se avesse dovuto fargli di nuovo da infermierina, chissà cosa sarebbe potuto succedere.

  Dopo pranzo, vagarono per le stradine strette e ombreggiate, dove si trovavano alcuni negozietti minuscoli, poco più grandi di una stanzetta. In una gastronomia, Maddie trovò un formato di pasta dall’aspetto interessante e ne comprò un paio di pacchi, insieme a dei grissini, dei sacchettini di iuta contenenti erbe che avevano un profumo delizioso, dell’olio al tartufo e un sacchetto di noci sgusciate che costavano molto meno che a casa. Aveva in mente di preparare un piatto di pasta molto semplice che le aveva insegnato Sebastian, e sperava che a Nick sarebbe piaciuto.

  Mentre si dirigevano verso la lavanderia, Maddie intravide una familiare testa di capelli scuri seduta in uno dei caffè all’aperto. Assestò una leggera gomitata a Nick. «Guarda, è Ivan».

  Era seduto con un’altra brunetta attraente, ed entrambi stavano bevendo un bicchiere di vino.

  «E un’altra amica», osservò Nick. «Immagino che sia vero che i marinai hanno un’amante in ogni porto».

  «Speriamo che non ci veda».

  «Perché? Non hai niente per cui sentirti in imbarazzo».

  «Non sono in imbarazzo; è soltanto che non sono sicura di riuscire a tenere a freno la lingua. Lei è abbastanza giovane da essere sua figlia».

  Si nascosero alla vista in un vicoletto laterale e avanzarono sull’acciottolato.

  «Be’, guarda un po’», disse Nick, fermandosi davanti alla facciata simmetrica di un edificio con grandi vetrate.

  «Molto bello», commentò Maddie, osservando il quadro suggestivo in mostra nella vetrina. Sfumature color oro, rosso e rosa coloravano le nuvole di un tramonto stilizzato.

  «Potremmo farci un salto con i tuoi dipinti. Per vedere se sono interessati».

  «Non essere sciocco», replicò Maddie.

  «Perché no?»

  «Perché…».

  Nick lasciò che il silenzio si allungasse mentre, in piedi uno accanto all’altra, contemplavano il quadro. Il suo braccio sfiorò quello di lei.

  Maddie trasalì. Cosa ne sapeva Nick di arte? Ma la gente comune comprava quadri. «Sei la prima persona a cui li ho mostrati e ora parli di venderli».

  «Non ti va?»

  «Certo, mi piacerebbe molto… Ma pensi davvero che qualcuno li comprerebbe? E se lui dicesse di no?», domandò gesticolando verso l’uomo dietro il bancone nel negozio.

  «E quindi? Cosa succederebbe? Crollerebbe il cielo? Sei tu la studiosa di Storia dell’arte: non è forse vero che all’inizio tutti gli esperti odiavano Monet?»

  «Molto bravo».

  «E guardalo ora».

  «È morto».

  «Morto, ma molto famoso».

  Maddie rise. «Quindi essere viva e non famosa è ancora meglio».

  «Sì. E se dicesse di sì?»

  «Sarebbe… meraviglioso».

  «Vedi, ecco qua. Comunque la metti, è vantaggioso, davvero».

  «Non so come tu abbia fatto a capirlo, ma credo di non avere nulla da perdere». Se il tizio le avesse riso in faccia, sarebbero potuti ritornare di corsa sulla barca e salpare.

  «Ma è il pensiero di piombare lì dentro e di… vendermi».

  «Potrei farlo io per te», replicò lui, inclinando la testa da un lato.

  «Non posso chiederti di fare una cosa del genere».

  «Perché no? Ho una proposta: perché non vai in lavanderia, mentre io torno alla barca a prendere la tua cartellina?»

  «Cosa, adesso?»

  «Batti il ferro finché è caldo. Dai, Maddie, cos’hai da perdere? A meno che tu non voglia tenerli tutti».

  Un fremito di esaltazione le salì fino al petto.

  «Okay», disse, «facciamolo».

  «Oh, mio Dio. Oh, mio Dio». Maddie si fermò nel bel mezzo del marciapiede non appena ebbero svoltato l’angolo, allontanandosi dalla galleria.

  «È interessato ai miei lavori». Non poté evitare di fare un balletto di gioia. «Gli piacciono i miei dipinti. I miei dipinti».

  Nick sembrava molto compiaciuto. Lei gli diede un pugno sul braccio. «Non osare dire “te l’avevo detto”». Fece una piccola piroetta in strada solo perché poteva, con il cuore che rimbalzava di gioia pura.

  «Ben fatto», disse lui, e la accolse in un grande abbraccio con un sorriso radioso sul bel viso abbronzato, a pochi centimetri di distanza dal volto di Maddie. «Te l’avevo detto».

  «Tutto merito tuo». Rispose lei ricambiando il sorriso, frizzante di eccitazione, stringendogli gli avambracci. «Oh mio Dio, Nick. Oh, mio Dio». Gli occhi blu di Nick brillavano di orgoglio, e il suo sorriso era largo quasi quanto quello di lei.

  «Vedi, sai dipingere». Le diede un grande bacio sulla guancia, poi la prese in braccio e cominciò a girare su se stesso. «Te l’avevo detto! Te l’avevo detto, sei incredibile».

  Lei rise. «Grazie. È tutto merito tuo. Mi hai dato la spinta».

  Mentre la stava mettendo giù, lui inciampò leggermente sui ciottoli irregolari della strada; per tenerla saldamente, la strinse più forte, e il corpo di lei scivolò verso il basso sobbalzando contro quello di lui, mentre le sue terminazioni nervose prendevano improvvisamente vita alla sensazione delle forti braccia di Nick che le cingevano i fianchi per stabilizzarla. Lei si fermò, con il bacino premuto contro il suo, contro di lui, con il suo alito caldo che le accarezzava il viso. Una vampata di calore la attraversò. A lui si bloccò il sorriso sulla faccia, mentre si fissavano l’un l’altra con gli occhi spalancati per un momento.

  «Grazie, Nick», sussurrò lei, guardandogli la bocca. Oddio, era troppo sfacciata? Vide il suo pomo d’Adamo che si abbassava.

  Cingendole ancora la vita con un braccio, lui le diede una rapida stretta e rispose in tono burbero: «Fa tutto parte del servizio».

  Poi fece un passo indietro. «Credo che dovremmo andare a festeggiare».

  Lei annuì, cercando di ritrovare la voce.

  «E cercare qualcuno che parli croato che possa dare un’occhiata al contratto per te», aggiunse annuendo in maniera pragmatica. Il breve momento svanì in un lampo quando lui sfoderò un sorriso che non gli raggiunse gli occhi. «Andiamo, Picasso, ti offro da bere».

  Ivan era ancora seduto allo stesso tavolo con la bella ragazza croata, ma, quando li vide avvicinarsi, li salutò allegramente con la mano senza mostrare la minima traccia di imbarazzo.

  «Maddie, Nick». Sembrava contento di vederli. «Come state?»

  «Bene», rispose Maddie rivolgendogli un ampio sorriso. Dopo che ebbe iniziato a raccontargli quello che era appena successo, l’enormità della faccenda la colpì e lei si rese conto che tutto ciò era accaduto davvero. «Ho bisogno di aiuto per tradurre un testo. Potresti darmi una mano?».

  Il volto di Ivan si illuminò e, con i denti bianchi che brillavano contro la sua barba scura, replicò: «Sì, certo»; poi disse qualcosa nella loro lingua alla ragazza, che gli rivolse un sorriso affettuoso.

  «E magari potreste unirvi a me e a mia figlia, Gordana».

  Maddie sentì il piede di Nick che spingeva lievemente contro il suo mentre evitavano di guardarsi l’un l’altra.

  «Gordana, questa è Maddie, e questo è Nick».

  «Ciao», li salutò lei. «Papà mi ha raccontato tutto di voi. Dice che questo è uno dei viaggi migliori che abbia mai fatto». I suoi occhi scuri danzarono divertiti. «Soprattutto perché la maggior parte degli ospiti è andata via per quasi una settimana».

  Maddie rise. «Rende le cose più facili». Lanciò un’occhiata di traverso a Nick. «Ora devo solo sbarazzarmi dell’ultimo. Che cosa mi consigli? Buttarlo in mare?».

  Gordana scoppiò a ridere.

  Nick le diede una gomitata e lei si sentì sollevata dal fatto che avessero ricominciato a stuzzicarsi in maniera disinvolta. «Forse dovresti aspettare. Potrei rivelarmi utile, se tu dovessi vendere un dipinto».

  «Se succederà, prenderò in considerazione l’idea di sospenderti la pena».

  Ordinarono da bere e Maddie mostrò a Gordana e a Ivan le foto dei suoi lavori sul cellulare. Li aveva fotografati con cura prima di consegnarli al proprietario della galleria, Franjo. Lui li avrebbe sottoposti all’attenzione del suo socio in affari per poi prendere una decisione finale, ma, se era interessata, Maddie doveva firmare un contratto e tornare dopo qualche giorno.

  «Sono molto belli». Le parole chiare e concrete di Gordana, con la loro indiscutibile qualità, indussero Maddie a riflettere. Allora sapeva davvero dipingere. Qualcuno era interessato al suo lavoro. Bill aveva apprezzato i suoi schizzi, ma quello le era sembrato più un lavoro che un’opera d’arte: era stata in grado di usare il proprio talento ottenendo dei buoni risultati. E inoltre, lui era disperato, e lei era riuscita a svolgere il compito di cui aveva bisogno. Ma ora aveva fatto un vero passo avanti, uno di quelli che non aveva mai osato sognare prima.

  «Davvero molto belli», concordò Ivan, lanciando un’occhiata scherzosa a sua figlia come se potesse leggere la mente di Maddie. «Congratulazioni, Maddie. Dobbiamo festeggiare, anche se spero che questo non… come si dice… ti faccia montare la testa. Ho ancora bisogno di qualcuno che cucini e pulisca per il resto del viaggio».

  «Non preoccuparti, Ivan…». Fece una pausa e guardò Nick, che si accigliò alla vista dell’espressione birichina che le era comparsa sul viso. «… Sono sicura di poter trovare un sostituto che prenda il mio posto. Nick mi ha detto che è bravissimo con la padella e la pancetta».

  Lui respinse la sua mano con uno schiaffetto. «Si sta già dando troppe arie».

  «“Si sta dando troppe arie”: mi piace questa espressione», commentò Gordana.

  «Allora, cosa ne pensate?», domandò Ivan, guardando Nick e Maddie. Erano seduti sull’elegantissima terrazza di Villa Apolon, che un tempo era stata una residenza nobiliare. Si affacciava sul mare e si trovava a poche centinaia di metri dal luogo in cui era ormeggiata l’Avanturista, anche se, a quanto pareva, presto l’avrebbero spostata di nuovo.

  «Per me non c’è nessun problema», rispose Nick, «ma dipende da Maddie».

  Era molto gentile da parte sua perché, dopo tutto, lui era l’ospite e lei era ancora un membro dell’equipaggio. Lei guardò giù verso lo yacht, che galleggiava dolcemente accanto alla banchina.

  «Se vuoi spostare la barca, per me va bene», disse in risposta alla richiesta di Ivan, che era seguita a una telefonata ricevuta cinque minuti prima.

  «Il mio amico ve ne sarà molto grato, grazie».

  L’Avanturista occupava uno degli ormeggi più grandi, che lì scarseggiavano, e l’amico di Ivan non ne aveva trovato uno libero e avrebbe voluto portare un gruppo di persone nel porto per un paio di notti. Da lì in effetti riuscivano a scorgere la sua barca ancorata non molto lontano, che ricordava un po’ un velivolo che girava intorno all’aeroporto in attesa di un posto per atterrare.

  «Oggi ho già fatto scorta di provviste», disse Maddie, indicando la borsa della spesa. «E abbiamo biancheria pulita».

  «Ottimo. E…», Ivan fece una pausa, «… per ringraziarvi, vi porterò in un posto molto bello per ormeggiare. Una baia segreta. La baia di Tajna. E poi vi ricondurrò qui tra qualche giorno».

  «È molto suggestiva e molto tranquilla», disse Gordana. «Nessuno sa che esiste. È un luogo segreto molto speciale che poche persone conoscono. L’acqua è magica, chiarissima e calmissima. Si può vedere quanto sia pulita dalla quantità di ricci di mare che ci sono, dato che a loro piace l’acqua limpida. È il luogo ideale per lo snorkeling e il paddleboarding. Ed è molto intimo, anche nelle ore più affollate. Non ci va nessuno».

  «Come mai?», chiese Nick con un certo scetticismo.

  «Perché le carte nautiche sono sbagliate», rispose Ivan con un luccichio malizioso negli occhi. «In alcuni punti, il mare è più profondo di quanto riportato sulle carte. Ed è un segreto ben custodito tra la gente del posto. Devi sapere cosa stai facendo… ma io conosco bene quelle acque. Mio padre faceva il pescatore qui, prima che ci trasferissimo a Traù».

  «Sembra idilliaco», commentò Maddie, che già non vedeva l’ora di ammirare quel luogo. «E il tempismo è perfetto. Non c’è bisogno che torniamo alla galleria con il contratto prima di un paio di giorni. Forse, in un posto così bello, potrò dipingere e distogliere la mente da quello che dirà Franjo».

  Tutti e tre la guardarono con la stessa espressione di esasperazione. Lei alzò le mani. «Mi è permesso essere nervosa».

  «Nervosa, sì. Tutto il resto, no», replicò Nick.

  «Sei sicuro di non essere il maggiore tra i tuoi fratelli? Tutto a un tratto sei molto prepotente».

  «Non sono prepotente, sono realista», ribatté Nick, appoggiandosi allo schienale della sedia e stendendo il braccio sullo schienale di quella di lei. Un fremito le percorse la pelle dove le dita di lui le sfiorarono (per sbaglio, ne era sicura) la spalla nuda.

  Maddie sussultò quando quel movimento disinvolto gli fece alzare la maglietta, rivelando il suo seducente addome abbronzato con quella riga di peli virili sopra la cintura dei pantaloncini. Oh, Signore, Nick e lei da soli per un paio di giorni. Quando si diceva che qualcuno era intrappolato tra il diavolo e il profondo mare blu… ma lei non poteva dire di no. Nick era un ospite. Ivan era il capitano; era stata messa in minoranza. Inoltre, Ivan era già al telefono; si alzò e si spostò verso il bordo della terrazza, dove salutò la barca che si avvicinava agitando le braccia.

  «È tutto sistemato», disse agli altri. «Non appena avremo finito i drink, vi porterò laggiù. Se non vi dispiace, io trascorrerò un po’ di tempo con Gordana». Si rivolse a sua figlia. «Potresti prendere in prestito la barca dei Preseckis e riaccompagnarmi al porto».

  «Da. Da», rispose lei battendo le mani. «Hvala, grazie. La mamma arriva domani, con Bartul. Potremo fare una festa di famiglia».

  «Sembra che ci guadagniamo tutti», commentò Nick, e Gordana andò di corsa a prendere in prestito la barca del suo vicino per poter riaccompagnare indietro Ivan, in modo che loro potessero tenere la lancia.

  Mezz’ora dopo, l’Avanturista scivolò fuori dall’ormeggio, superando lo yacht dell’amico di Ivan e trainando una piccola imbarcazione agganciata alla lancia, e un’ora dopo Maddie e Nick erano in piedi sul ponte e salutavano Gordana e Ivan, mentre la barchetta si allontanava verso Cittavecchia.
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  «Finalmente soli», scherzò Nick mentre la piccola imbarcazione si allontanava dalla vista, trasportando Gordana che li salutava allegramente. «E dicevano sul serio: questo posto è davvero idilliaco. Non c’è il minimo segno di insediamento umano».

  Erano in piedi fianco a fianco, appoggiati al trincarino in un silenzio estatico. A parte il rumore dell’acqua che sfiorava lo scafo dello yacht, il debole sfregamento delle cime in alto e il grido stridulo di un falco che volteggiava sopra le loro teste in un cielo di un blu perfetto, nella baia regnava una quiete immobile.

  Maddie aveva visto molte cose belle: dipinti, sculture, tante opere d’arte famose. Aveva visto i meravigliosi edifici di Parigi: Notre-Dame, il Museo d’Orsay, la Torre Eiffel di notte, ma, in quel momento insolito, pensava che nulla si fosse mai avvicinato alla semplice bellezza di quella piccola e perfetta insenatura a forma di mezzaluna. C’erano stati alcuni momenti da cardiopalma quando Ivan aveva guidato la barca attraverso lo stretto ingresso della cala, situata in un punto difficile da raggiungere che richiedeva manovre abili per entrare, ma che permetteva alla piccola baia di rimanere nascosta alla vista delle imbarcazioni che passavano in mare aperto.

  Il litorale era bordato di alberi e di una striscia di ciottoli bianchi che, all’estremità dell’insenatura, si apriva in una spiaggetta deserta delimitata da uno sperone roccioso della familiare pietra bianca. L’acqua lambiva la costa con onde increspate che scintillavano al sole, ed era così limpida che lei riusciva a scorgere le rocce e i sassi sul fondale, così come le sagome ombreggiate dei banchi di pesci che vi nuotavano.

  Un falco si librò sopra la linea degli alberi e Maddie lo osservò precipitarsi improvvisamente in picchiata, mirando a una preda.

  «È bellissimo», commentò, ignorando il brivido di consapevolezza che le parole di Nick le avevano provocato: c’erano solo loro due.

  «Ti va una nuotata?», chiese lui. «L’acqua sembra molto invitante».

  «Sì», rispose subito Maddie. «Sai una cosa? Non sono più entrata in mare da quel primo giorno a Bol, e sembrano essere trascorsi anni». Fece una pausa prima di aggiungere con un sorriso ironico: «Be’, almeno non volontariamente».

  Entrambi si precipitarono nelle rispettive cabine per cambiarsi. Naturalmente, Nick entrò in acqua prima di lei. Ricordandosi dell’armadietto di sotto, accanto alla cambusa, lei si fermò lungo il tragitto per tirare fuori due maschere e due boccagli. Guardò le pinne e decise che sembravano troppo faticose da usare, e poi si affrettò verso il ponte inferiore e la scaletta a poppa della barca.

  «Cosa ti ha trattenuto?», le gridò lui, scuotendo via l’acqua dai capelli, con la luce del sole che trasformava le gocce in diamanti scintillanti.

  «Queste», urlò lei di rimando, tenendo le maschere con una mano e facendole penzolare. Gliene lanciò una, soddisfatta della propria mira quando gli atterrò proprio di fronte con uno schizzo gratificante.

  «Bel colpo», commentò, e lei rispose scoccandogli un’occhiata compiaciuta, alla quale lui replicò: «Vieni dentro o no?». Lei gli gettò la seconda maschera e scese la scaletta, trasalendo al tocco delle gelide dita dell’acqua che le strisciarono sulla pelle. Dannazione, non voleva fare la ragazzina freddolosa di fronte a Nick, ma era dannatamente ghiacciata e le arrivava ancora soltanto a metà coscia.

  Prima che potesse prendere qualsiasi altra decisione, un paio di mani gelate la afferrarono per la vita.

  «Aaah!», gridò, e poi si sentì tirare all’indietro.

  Quando riemerse in superficie, trovò Nick che le sorrideva. Dopo lo shock iniziale, si rese conto che la temperatura era piuttosto piacevole.

  «Tu, tu…». Con un movimento del polso gli spruzzò l’acqua addosso, e lui cominciò a nuotare all’indietro mentre lei lo inseguiva. Maddie gli afferrò un piede e vi si aggrappò per tirarlo giù, sapendo che stava giocando con il fuoco perché, tra loro due, era lui il nuotatore più abile.

  Nick si immerse e scomparve dalla vista. Oh oh. Un piccolo brivido di paura la percorse mentre scrutava l’acqua chiara. Poi lo individuò, ma era troppo tardi; le arrivò alle spalle, la sollevò e la ributtò in mare.

  Quando tornò a galla, asciugandosi i capelli che le si erano incollati sugli occhi, lo fulminò con un’occhiataccia, sebbene fosse difficile da fare visto che lui stava ancora sorridendo come un matto e sembrava molto soddisfatto di sé.

  «Te ne pentirai, Nick Hadley».

  «Davvero?», scherzò con un luccichio malizioso negli occhi.

  «Sì», gli promise. «Aspetta e vedrai. Dovrai dormire con un occhio aperto».

  «Promesse, promesse». Lui nuotò fino a lei e afferrò una delle maschere da snorkeling che galleggiavano nell’acqua lì accanto.

  «Tregua?».

  Maddie strinse gli occhi e fece una smorfia, osservandolo per un istante. Se mai qualcuno aveva avuto l’aria di non avere buone intenzioni… «Non so se posso fidarmi di te».

  Nick le rivolse un altro sorriso birichino. «Probabilmente è saggio da parte tua. Ti va di fare un giro?», chiese sollevando la maschera.

  «Non ho mai fatto snorkeling prima d’ora. È una parola così bella».

  «Nemmeno io. Non è molto invitante farlo nel Mare del Nord. Fa troppo freddo per gironzolare nell’acqua», disse Nick. «Qui invece fa molto più caldo, grazie a Dio».

  «Non è molto invitante neanche farlo nel Grand Union Canal», ribatté lei. «Credo che sia lo specchio d’acqua più vicino a casa mia. Questo è un paradiso».

  Nick indossò la maschera e si sistemò il boccaglio, e poi aspettò che lei tirasse la cinghia di gomma dietro la testa per regolarla, strappandosi dolorosamente alcuni capelli.

  «Pronta?», le domandò, avanzando nell’acqua davanti a lei. «Nuotiamo verso la spiaggia».

  «Okay».

  Rimase a guardarla mentre lei si sistemava la maschera e il boccaglio, che le comunicarono una sensazione claustrofobica: non era sicura che le piacessero. Come se le avesse letto nel pensiero, Nick le prese una mano e la strinse in maniera rassicurante mentre Maddie abbassava il viso nell’acqua.

  Dimenticò all’istante la sensazione di restrizione della maschera, incantata dal modo in cui il sole chiazzava l’acqua cristallina di verde, blu e argento. Anche se non c’erano segni evidenti di pesci, la luce filtrava attraverso la superficie e i raggi del sole si riflettevano sulle formazioni rocciose e sui ciottoli del fondale.

  C’era qualcosa di intimo e di rilassante nel nuotare fianco a fianco; sembrava dolce e senza tempo. Ogni tanto, uno dei due indicava qualcosa di nuovo da vedere, come i piccoli banchi di minuscoli pesciolini d’argento che nuotavano in vista e poi, con un improvviso scatto nervoso, si allontanavano in un batter d’occhio, o i ricci di mare neri e spinosi che in alcuni punti ricoprivano le rocce sottostanti come scampoli di un tappeto. Il colore, la luce rifratta, tutto era affascinante, e Maddie avrebbe potuto rimanere felicemente là sotto a guardare il mare per tutto il pomeriggio, solo lei e Nick legati da una comunicazione silenziosa.

  Nuotarono per un po’ e compirono anche un lento giro lungo le secche della spiaggetta, prima di tornare alla barca.

  A un certo punto, Nick indicò verso il basso, lei seguì il suo dito e scorse un polpo, sorprendentemente aggraziato, che danzava attraverso l’acqua mentre tutti i suoi tentacoli fluttuavano all’unisono come un’onda, contorcendosi poi alle estremità. Incuriosita da quella vista, Maddie si immerse un po’ più in profondità. Solo quando si rese conto dell’inclinazione del boccaglio, comprese quello che aveva fatto, ma era troppo tardi. L’acqua salata le riempì la bocca, arrivandole in gola proprio quando stava per inalare. In preda al panico, cercò automaticamente di inspirare dal naso, accorgendosi con angoscia ancora maggiore che la maschera glielo avvolgeva stretto. Su, su. Aveva bisogno di aria.

  Riemerse in superficie e cominciò a tossire, soffocata dall’acqua che le era andata per traverso. Tossendo e schizzando, con le lacrime che le rigavano le guance, la sputò fuori insieme al boccaglio. Annaspando furiosamente e cercando di tenere la testa alta, armeggiava con le dita nel tentativo di staccarsi la ventosa della maschera dal viso. Alla fine, se la strappò via. Tutto ciò che riusciva a sentire era il sale e il bruciore in fondo alla gola, mentre ansimava cercando di espellere l’acqua e di respirare dal naso.

  «Stai bene?», le chiese Nick, arrivando al suo fianco.

  Incapace di parlare, lei si limitò a scuotere la testa, continuando a tossire e ansimare, dibattendosi nel tentativo di respirare correttamente e affondando quando cercava di avanzare in mare.

  Nick le mise una mano sotto un gomito, stabilizzandola. «Rilassati. Ti tengo io». La sua presa salda, che la sgravava di una parte del proprio peso corporeo, le permise di dedicarsi all’atto di riprendere fiato senza doversi preoccupare di affondare.

  «Va tutto bene. Stai bene. Sei a posto. Ci sono io». Il ritornello calmante che Nick ripeteva accarezzandole il braccio le diede qualcosa su cui concentrarsi, e infine Maddie riuscì a riprendere il controllo del proprio respiro.

  «Grazie. Scusa. Una boccata d’acqua. Mi ha colto di sorpresa. Mi sono fatta prendere dal panico. Stupida».

  «Non sei affatto stupida». Continuando a sorreggerla e aiutandola a galleggiare, la condusse verso la scaletta della barca. «Adesso stai bene. Ti ho presa». Quando raggiunsero il piolo più basso, lui si sporse in avanti e la aiutò a salire sulla scala di metallo, circondandola con un braccio da ogni lato, e le stampò un dolce bacio fraterno sulla fronte.

  Lei lo fissò, consapevole delle sue braccia che la circondavano, e i loro occhi si incontrarono in un altro di quegli sguardi intensi, ma poi lei rimase a guardare, con il cuore che affondava, mentre gli occhi di Nick scivolavano via. Ne aveva abbastanza di tutto ciò. Lui e i suoi maledetti baci inutili.

  Irritata oltre misura, gli lanciò uno sguardo bellicoso mentre lui iniziava a parlare, quel grande idiota.

  «Credo che, quando ti entra dell’acqua nel boccaglio, dovresti soffiarla fuori, ma non sono sicuro che mi verrebbe in mente di farlo. Non è qualcosa che viene naturale, vero?»

  «No, non lo è», rispose lei brevemente, e con un forte spintone lo fece cadere all’indietro in mare, prima di girarsi e salire su per la scaletta.

  «Ehi!», gridò Nick quando riemerse, asciugandosi la faccia con le mani. «Perché l’hai fatto?».

  Lei si fermò nell’atto di scavalcare il parapetto dello yacht e lo fulminò con un’occhiataccia.

  «Cosa? Che cosa ho fatto?».

  I suoi maledetti ormoni traditori fecero un piccolo saltello alla vista dei bicipiti di lui che si flettevano mentre si issava velocemente su per la scaletta, e in un attimo era già lì, proprio di fronte a lei.

  L’idiota non aveva ricevuto il messaggio?

  «Continui a baciarmi», sbottò Maddie mentre lui, con un movimento molto più aggraziato rispetto a quello che era riuscita a fare lei, gettò la gamba oltre la fiancata della barca e le si parò di fronte.

  Alzò le mani in segno di scuse. «Mi dispiace… ero solo…».

  «Come se fossi la tua dannata sorella».

  «Giusto», rispose Nick con improvvisa circospezione. Ed era anche l’ora, cavolo. Lei vide che gli si accendeva una lampadina. Sì, amico, sei finito proprio nel bel mezzo di un campo minato.

  Poi nei suoi occhi comparve un’espressione intensa. Okay, forse non era così stupido, dopo tutto.

  «Non vuoi che ti baci?». Un angolo della sua bocca era incurvato verso l’alto in maniera evidente mentre le poneva quella domanda, e la sua testa si era decisamente abbassata verso quella di lei.

  Maddie deglutì, ma tenne duro.

  Gli brillarono gli occhi, e lei capì di avergli inavvertitamente lanciato una sfida. Il cuore prese a batterle talmente forte che se lo sentì in gola.

  Un lento sorriso malizioso illuminò il volto di Nick, e lui si mosse in avanti e le stampò un altro bacio sulla fronte, solo che stavolta le sue labbra le sfiorarono appena la pelle, e in qualche modo risultò molto più intimo.

  Lei lo fulminò con lo sguardo.

  «Come vuoi che ti baci?», le domandò con una voce bassa e roca che le smosse qualcosa in profondità, nel ventre.

  Maddie lo guardò di nuovo in cagnesco, fece un passo avanti e gli appoggiò le mani sulle spalle. Ne aveva abbastanza.

  «Così». Lo attirò a sé, gratificata nel vedere i suoi occhi farsi improvvisamente più intensi, il desiderio accendergli lo sguardo senza il minimo segno di obiezione.

  Le sue labbra si scontrarono con quelle di lui senza finezza. Sentiva la freschezza della pelle di lui in contrasto con il loro respiro caldo. Il desiderio li colpì, forte e veloce. E sì, alleluia, la bocca di Nick si mosse sotto la sua con impaziente reattività. Sì, grazie a Dio. Grazie a Dio era andata così: aveva avuto paura che lui potesse respingerla.

  Sollevata dalla sua reazione, lei fece un passo avanti, premendogli il seno contro il petto. Con un mormorio di approvazione, Nick rispose avvolgendola tra le braccia e attirandola contro la lunghezza del proprio corpo umido. Un brivido la percorse quando lui dischiuse la bocca e lei sentì il primo timido tocco della sua lingua.

  Sì, sì e sì. Finalmente. Era successo. Ogni pezzo era andato al proprio posto. I loro corpi erano stretti l’uno contro l’altro. Scintille di piacere presero a sfrecciare come pesciolini d’argento sul corpo di Maddie mentre le sue mani vagavano sulla schiena muscolosa di lui, tracciando dei cerchi sulla sua pelle liscia, accarezzando con i palmi ogni sporgenza. Ossa e muscoli, poteva sentirli muoversi sotto il suo tocco mentre lui la attirava più vicino. Si baciarono ancora. Era piacevole e stuzzicante, come se lei non ne avesse mai abbastanza di Nick e, in maniera assolutamente meravigliosa, lui rispondeva a ogni movimento della sua bocca. Le ginocchia le tremarono, quasi sopraffatte da quella pura lussuria quando lui le immerse una mano tra i capelli, stuzzicandole il cuoio capelluto con le dita come se non riuscisse a saziarsi di lei.

  Qualcuno gemette, e lei non avrebbe saputo dire con certezza chi fosse stato, dei due.

  La bocca di Nick scivolò via dalla sua. No, no… Quelle parole le risuonarono nella testa con sgomento. Lei lo afferrò per le spalle e lo attirò a sé, e allentò la presa solo quando lui cominciò a baciarla lungo la linea della mascella. Si contorse, mentre lui scendeva tracciando un percorso lungo la sua gola, giù fino a sfiorarle la clavicola. Adesso era stata decisamente lei a gemere. Quello era… ahhh! Emise un gridolino quando la mano di lui si spostò su, seguendo la curva dei suoi fianchi e costeggiando il reggiseno del bikini. Sì, sì. Le toccò il seno e riportò la bocca sulla sua, e il ritmo di quel bacio corrispondeva a quello delle dita di lui che le sfregavano un capezzolo. Poteva sentire se stessa mormorare parole incoerenti, mentre le ondate delle sensazioni che la sommergevano si facevano più intense.

  «Mmm», mormorò.

  «Sto correndo troppo?». Le mani di Nick si fermarono.

  «Dio, no. Perché ci hai messo così tanto? Stavo aspettando tutto questo…», gli lanciò uno sguardo candido «… da giorni». Poi gli rivolse un sorriso malizioso e strofinò le dita intorno alla cintura del suo costume.

  «Giorni, hai detto?». Lui le slacciò il bikini legato dietro la schiena con uno strattone veloce, interrompendo il bacio per farglielo passare sopra la testa e gettarlo a terra. Lei si contorse contro di lui, quelle dita che le stuzzicavano il capezzolo erano quasi insopportabili. Stavano ansimando entrambi, i loro respiri erano pesanti e affannosi mentre continuavano a baciarsi, interrompendosi di tanto in tanto per inspirare con disperazione.

  «Ma stai recuperando piuttosto bene il tempo perduto». Afferrandolo per la vita, con la sensazione che le gambe potessero cederle da un momento all’altro, lei immerse la mano sotto l’elastico increspato dei boxer per sentire la pelle dura e liscia come la seta.

  E poi smise di pensare quando le dita sapienti di Nick le strinsero più forte il capezzolo e lei per poco non gli crollò addosso. Era in fiamme. Con uno strattone maldestro, gli tirò giù il costume e sentì la sua erezione scattare libera con un’impazienza sexy da morire. Le dita di lei lo toccarono, lo cinsero e scivolarono verso il basso, suscitandogli un gemito gutturale.

  La bocca di Nick si spostò verso il suo orecchio. «Mi stai uccidendo».

  «Bene», sussurrò in risposta contro la sua guancia, facendo risalire le dita in un trascinamento lento, lentissimo che lo fece sospirare di nuovo.

  Poi Maddie cominciò a spingerlo giù, verso il pavimento del ponte.

  «No», gemette Nick.

  Insistente, lei ci provò di nuovo.

  «Non qui», ansimò lui, baciandole il collo. Poi si staccò, con gli occhi selvaggi e un po’ febbricitanti, e le prese il viso tra le mani. «La prima volta con te dovrebbe essere in un letto».

  Quelle parole e quel gesto le fecero fiorire qualcosa di caldo e forte nel petto, mentre lui le prendeva la mano, intrecciando le dita con le sue, e la conduceva verso la propria cabina. Quando raggiunsero la porta, lui se la portò alla bocca e ne baciò il palmo, mordicchiandole le dita prima di guardarla negli occhi.

  «Sei sicura?». Quella domanda sussurrata le fece aggrottare la fronte. Lui non lo era? Rispose con un cenno silenzioso.

  «Perché…», la baciò di nuovo, e le sue labbra le scivolarono lungo il collo, provocandole un brivido involontario, «… se ti porto su questo letto, non credo che sarò in grado di fermarmi».

  Gli angoli della bocca di Maddie si sollevarono in un lento sorriso sexy a quelle parole pronunciate con voce roca.

  «Non ho mai desiderato nessuno tanto quanto desidero te», le bisbigliò all’orecchio il fiato caldo di Nick.

  «Sì», disse lei: in vita sua non era mai stata così sicura di qualcosa.

  Lui aprì la porta e la spinse verso il letto. Facendole appoggiare il retro delle ginocchia contro le lenzuola fresche, cominciò a baciarla in maniera lenta e languida, prima di spostare la bocca sopra un suo capezzolo turgido.

  Lei squittì di piacere improvviso e subito dopo si abbandonò alla lussuria irrazionale della lingua di lui che roteava e assaporava la sua pelle sensibile. Quando stava quasi per morire per l’intensità delle sensazioni, lui si spostò sull’altro seno e cominciò da capo a succhiarlo e a stuzzicarlo. Lei si lasciò sfuggire delle grida e gli afferrò le braccia. Da un momento all’altro avrebbe cominciato a implorarlo.

  Quando Nick si fermò, rivolgendole un sorriso diabolico carico di minacce e promesse, lei inspirò di botto. Oh signore, stava andando a fuoco. Poi, con un altro di quegli sguardi colmi di malizia, lui si chinò e le prese di nuovo un capezzolo in bocca, prima di scivolare giù per baciarle la pancia, afferrare lo slip del suo bikini e tirarlo giù lentamente, mentre con le labbra le accarezzava la pelle liscia intorno all’ombelico.

  Con un mugolio, cercò di riportarlo su, quasi sopraffatta dal desiderio palpitante e insistente che sentiva tra le gambe.

  Nick sollevò lo sguardo verso di lei. «Sicura?», le chiese di nuovo, con quegli occhi blu che bruciavano nei suoi. Incapace di dire una parola, Maddie sussultò e annuì. Lui si alzò lentamente per mettersi di fronte a lei.

  Con lenta e languida disinvoltura, lo avvolse tra le braccia e lo spinse all’indietro, contro il materasso. Caddero insieme e poi lui rotolò in modo da trovarsi sopra di lei, riportando un’altra volta la bocca sulla sua. Sollevando i fianchi, lei gli si strofinò addosso, mentre i peli del suo petto le stuzzicavano i seni delicati, che ora erano quasi troppo sensibili perché lei potesse sopportare tutto ciò, a cavallo di quella linea confusa tra piacere e dolore. Ogni centimetro del corpo di Maddie fremeva, e il peso piacevole e consistente di lui le sembrava assolutamente perfetto sopra di lei.

  Affondò le mani nei capelli di Nick, cercando di attirarlo più vicino a sé, mentre le loro bocche si fondevano.

  «Ti voglio», sospirò lei contro la sua bocca. «Ora».

  Continuando a baciarla, lui allungò un braccio verso il comodino e prese a frugare nel cassetto. E frugò e frugò. Infine, con un’imprecazione, si staccò dalle sue labbra, strappandole una risatina.

  «Non ridere. Non è mica facile», brontolò lui, anche se uno sguardo divertito gli danzava negli occhi.

  Maddie gli morse delicatamente un dito con cui lui le aveva inavvertitamente sfiorato il viso mentre cercava dentro al cassetto, e lo sentì inspirare bruscamente.

  Alla fine, Nick riuscì ad aprire il pacchetto e rotolò sopra di lei, e i suoi occhi erano quasi di un blu zaffiro, quando i loro sguardi si incontrarono. Comunicando senza parlare, lui le chiese di nuovo se fosse sicura, e lei gli rispose sollevando i fianchi.

  Nick non aveva mai creduto nelle anime gemelle o nel trovare una donna che fosse “quella giusta”. Ciò che desiderava nella vita, prima o poi, era un matrimonio solido, felice e affettuoso come quello dei suoi genitori. Quelle certezze erano state completamente demolite nel giro di un’ora.

  Adesso fissava il soffitto, con il corpo rilassato e sazio e il cervello in fermento. L’incredulità danzava con l’eccitazione mentre Maddie, ignara di quella sua esplosiva realizzazione, gli dormiva accanto con la testa annidata nel suo collo, la mano stesa sul suo petto e il respiro profondo e regolare. Le accarezzò pigramente la parte superiore della spalla nuda con le dita.

  Spostandosi con attenzione per non disturbarla, guardò il suo profilo e sorrise al ricordo del suo primo bacio arrabbiato. Era stato in quel momento che lui aveva capito, e la consapevolezza era stata talmente nitida e chiara che aveva rispecchiato in pieno tutti quei cliché dei fulmini che colpiscono nell’istante della rivelazione. Quella sua onestà rabbiosa. Era quello che gli piaceva così tanto di lei. Era schietta, sincera. Una partner alla pari, consapevole di ciò che voleva. Con un sorriso ironico, le sfiorò la fronte con un bacio appena accennato come un sussurro.

  «Credevo che ne avessimo già parlato», borbottò Maddie aprendo gli occhi, con un’espressione furbetta colma di malizia.

  Il sorriso di Nick si fece più ampio. «Stavo solo tastando il terreno». Si voltò su un lato e abbassò la bocca sulla sua per baciarla per bene. Non c’era bisogno di ripetere l’invito: il corpo di lei si allungò contro il suo, desideroso, caldo e generoso. E tutto mio, pensò lui, prendendola tra le braccia e stringendola a sé, stavolta guidato dall’affetto piuttosto che dall’istinto sessuale. Lei gli avvolse le braccia intorno al collo e appoggiò la punta del naso contro il suo, con un sorriso assonnato e felino.

  «Il terreno è già stato tastato a dovere», mormorò lei. «Che ore sono?».

  Lui rise. Era decisamente quella giusta. «Sei subito tornata ai dettagli pratici».

  Lei si sollevò, appoggiando la testa sul braccio con il gomito piegato, senza preoccuparsi minimamente del lenzuolo che le era scivolato giù fino alla vita. «Ho finito i petali di rosa per le smancerie».

  «E…». Nick fece una pausa e deglutì. «… io non ti vorrei in nessun altro modo».

  Lei colse la sfumatura sottintesa. «Davvero?»

  «Sì». Lui alzò le dita e cominciò a tracciarle il contorno delle labbra con una dolce promessa, con gli occhi incollati ai suoi.

  Sentì che stava immobile, come se quelle parole l’avessero bloccata.

  «Oh», disse lei con un filo di voce.

  «È sdolcinato, ma non mi sono mai sentito così, con nessuna».

  «Oh», ripeté Maddie, esaminandogli il volto con gli occhi spalancati.

  «È come se ogni cosa, ogni ragazza che ho incontrato sulla mia strada, avesse avuto lo scopo di farmi arrivare a questo punto. A te».

  Lui era consapevole di ogni dettaglio che la riguardava, dal modo in cui lei aveva inarcato leggermente un sopracciglio, a quello in cui tratteneva il respiro con diffidenza e sollevava il mento con circospezione.

  «Non me lo sto immaginando?», gli domandò, e Nick avvertì una stretta al cuore nel sentire una leggera nota di vulnerabilità nella voce di lei, ma allo stesso tempo il suo cuore fece anche un saltello di gioia, sollevato dal fatto che non fosse l’unico a sentirsi in quel modo.

  «Pensavo di non piacerti nemmeno», commentò Maddie, e a lui parve quasi di vederla incrociare metaforicamente le braccia.

  «Infatti neanche io pensavo che mi piacessi. Ma…», le sorrise, «… mi hai conquistato con i bermuda».

  «I bermuda!». Il suo grido indignato lo fece ridere. «Non è per niente romantico, Nick».

  «Mi dispiace, ma solo una ragazza speciale può indossare i pantaloncini rubati a suo fratello e fregarsene. Sì, mi hai convinto con i pantaloncini. Anche se mi ci è voluto un po’ per capirlo».

  Maddie rise e lo baciò sulla bocca. «Le cose belle accadono a chi sa aspettare». Aggrottò le sopracciglia e gli si contorse addosso. «Ma, purtroppo, tutta quell’attività mi ha messo fame. Sto morendo». Pronunciò quell’ultima frase con vero sentimento, e Nick alzò gli occhi al cielo.

  «Meglio darti da mangiare allora», disse con un ultimo bacio, rotolando verso l’altro lato del letto e aprendo un cassetto per prendere un paio di boxer puliti. «Sono le sei meno dieci. Sembra che sia passato un sacco di tempo da quando abbiamo pranzato».

  «Sembra una vita fa», concordò Maddie, sedendosi e passandosi una mano tra i capelli arruffati, e le sue parole riflettevano esattamente i pensieri di lui. In effetti, non riusciva a immaginare che la vita sarebbe mai più potuta tornare a essere la stessa di poco prima. Era come se avesse attraversato una soglia che aveva cambiato tutto.

  Gli occhi le si colmarono di un improvviso sguardo ansioso, e lei deglutì prima di parlare di nuovo, causando un sussulto al cuore di Nick. «Non sono molto brava in questo…». Agitò una mano in maniera vaga, mentre con l’altra si tirava il lenzuolo sul petto. «Non sono mai sicura delle regole».

  Lui girò intorno al letto, si sedette sul bordo e le prese una mano. «Sii te stessa e basta. Sii onesta. Come sei tu».

  «Essere me stessa e basta? Ma…». Quell’espressione preoccupata le incorniciava gli occhi screziati di schegge color nocciola, e linee leggere si irradiavano dagli angoli della sua bocca.

  Lui aspettò, lasciando che lei trovasse la sua strada. Maddie si sporse verso di lui e piantò le labbra sulle sue con decisione, premendo contro di lui come se avesse bisogno che quel tocco le ricordasse il loro legame. Si staccò, interrompendo quel bacio, e sospirò. «Il problema è che sei così maledettamente stupendo». Gli fece scorrere le dita lungo la spina dorsale, curvando di lato per accarezzargli le costole.

  «Anche tu lo sei», rispose lui, e gemette quando lei gli sfiorò un punto sensibile. Lei ritirò la mano come se avesse toccato un filo elettrico.

  «No! No, io non lo sono. È proprio questo. Io sono grossa. Goffa. Non sono come Tara».

  «No, non sei per niente simile a Tara», concordò Nick. «Tu sei meglio».

  «Non dire sciocchezze», ribatté lei, allontanandosi.

  «Sono serio». La afferrò per un braccio, in preda a un bisogno disperato di dirle quello che aveva appena realizzato. «Guardami».

  A malincuore, Maddie si voltò verso di lui, con un’espressione accigliata che le corrugava la fronte.

  «Pensavo che saresti stata la prima a dirmi che sono stato un completo idiota».

  «Tu sei un completo idiota. Sei troppo per lei».

  «Non è proprio quello che intendevo. Tu sei molto meglio. L’altra notte, quando mi sono svegliato, con la sensazione che sarei potuto morire da quanto stavo male e dalla nostalgia, ti ho vista che dormivi sul pavimento». Deglutì, ricordando quel momento triste, e lei gli toccò una mano come se avesse percepito la sua angoscia. Lui si chinò in avanti e le diede un delicato e reverenziale bacio di ringraziamento sulle labbra. «Ha… ha fatto un’enorme differenza per me. Come se tu fossi stata un faro. Una connessione con ciò che era giusto. Mi ha fatto sentire molto meglio. Mi hai ricordato cosa è importante. La famiglia, l’amore, la lealtà, l’amicizia, l’onestà. Dal giorno in cui ti ho incontrata, non me ne hai mai fatta passare una. Mi hai messo alla prova. Ma, allo stesso tempo, con tutte queste persone sei stata totalmente fedele a te stessa».

  «Quindi, cosa succede ora, con… con Tara?».

  Lui sorrise un po’ troppo allegramente. «Lei mi ha scaricato, ieri».

  Maddie gli restituì il sorriso, anche se poi lo coprì schiaffandosi una mano sulla bocca. «Non dovrei sembrare troppo contenta, vero? Sarebbe cattivo e non molto educato. Ma anche tu sembri contento».

  «Diciamo che stavo arrivando alla conclusione che forse non eravamo destinati a stare insieme, ma è un po’ difficile finire una storia con qualcuno quando ti ha portato in vacanza. Sarebbe stato un po’ ingrato. Così, quando mi ha dato un ultimatum mentre ero a letto malato – o vieni dagli Ellingham, o è finita – anche se me la fossi sentita, non ci sarei andato».

  «Quindi non raggiungerai gli altri, ora che ti senti meglio?»

  «Preferirei lessarmi le palle nel grasso bollente, francamente».

  «Lo trovo un po’ estremo», ridacchiò Maddie. «Io invece preferirei che non lo facessi».
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  «Spingi la tavola oltre la pagaia, anziché spingere la pagaia attraverso l’acqua», la istruì Nick dal paddleboard accanto al suo, come se fosse stata una cosa facilissima.

  «Vuoi dire che non posso semplicemente limitarmi a starci sopra?», lo prese in giro Maddie, spostandosi i capelli bagnati dagli occhi. Aveva impiegato gli ultimi venti minuti solo per riuscire a stare in piedi su quel maledetto affare. Quello non era certo un appuntamento glamour, ma lei non aveva mai riso così tanto durante un’uscita con un ragazzo. Era caduta in mare così tante volte che aveva perso il conto.

  «Be’, potresti farlo, e io potrei restare ad ammirarti…», rispose Nick, rivolgendole uno sguardo che le fece dimenticare il leggero brivido provocato dalla brezza sulla sua pelle bagnata, «… ma lo scopo è muoversi».

  Lei afferrò la pagaia, diffidente ora che finalmente era riuscita ad alzarsi in piedi, e sentì la tavola traballare leggermente mentre spostava il proprio peso.

  «Esatto, tieni la pagaia in verticale. Ti aiuterà ad andare dritta».

  «Ti faccio vedere io come tenere le cose verticali, se non stai attento», gli gridò lei in tono allegro stringendo il remo e spingendosi in avanti con cautela.

  «Mantieni le ginocchia leggermente piegate». Lui si muoveva al suo fianco mentre lei piano piano ci prendeva la mano. Nel giro di poco, stava remando, anche se non proprio con la stessa facilità da divinità greca di Nick.

  «Vuoi fare un giro della baia prima di pranzo?», le domandò, indicando il lato più lontano della caletta.

  «Vai avanti tu», rispose lei, con un sorriso birichino che le spingeva gli angoli della bocca verso l’alto. Nick le lanciò una rapida occhiata sospettosa, ma lei incrociò il suo sguardo con un’aria di totale innocenza. Era un’altra giornata perfetta, la terza nell’insenatura nascosta, e un leggero vento trasversale increspava la superficie del mare, facendo scintillare i raggi del sole che rimbalzavano sull’acqua. E la vista era spettacolare: i muscoli della schiena di Nick lavoravano in maniera simmetrica mentre lui remava davanti a lei. Guardare la coordinazione fluida del suo corpo le ricordava la notte precedente, una sinfonia di sospiri e di piacere che anche ora la faceva sentire accaldata e turbata. Quella mattina, svegliarsi per la seconda volta nel suo letto le era sembrata la cosa più naturale del mondo, e la stupiva il fatto che stare con lui le sembrasse così facile.

  Le due sere precedenti avevano cucinato insieme in cambusa e poi avevano cenato sul ponte, sotto le stelle, con una bottiglia di vino bianco, chiacchierando con la disinvoltura di due amici che si conoscevano da sempre; era il tipo di conversazione in cui uno finiva le frasi dell’altra, cosa che trovavano esilarante e che li faceva scoppiare in risate fragorose, o che continuava a portare alla luce inaspettate affinità: entrambi odiavano i funghi, non avevano mai visto un film di Guerre Stellari e non avevano intenzione di farlo (nemmeno quelli nuovi), e nessuno dei due era mai stato a pattinare sul ghiaccio o a sciare.

  Poi, la sera precedente, guardando il cielo al tramonto pieno di tentacoli rosa che sfumavano nel blu profondo e nel luccichio dell’oro sul mare, un finale perfetto per la giornata, si erano seduti fianco a fianco sul ponte con una bottiglia di vino e i resti di pane, formaggio, prosciutto crudo e olive. Maddie era inebriata dalla testa ai piedi da un’eccitazione a malapena soppressa, e ogni volta che guardava Nick avrebbe voluto darsi un pizzicotto. La cosa più bella era che, quando lui coglieva i suoi sguardi furtivi, invariabilmente si chinava verso di lei e la baciava, oppure le prendeva la mano e la stringeva.

  «Sta succedendo davvero?», gli aveva chiesto lei, osservando l’orizzonte mentre il sole si inabissava, lasciandole il viso in ombra.

  «Sì», aveva risposto Nick.

  Lei si era voltata verso di lui. «Non mi era mai successa una cosa del genere».

  «Definisci meglio “una cosa del genere”», aveva ribattuto lui, con quella familiare espressione divertita negli occhi che le faceva cantare il cuore.

  «L’uomo che mi piace sembra essere altrettanto interessato a me».

  «Meglio che ti ci abitui, allora», aveva replicato appoggiandole sulla coscia una mano calda e confortante. «Perché io non ho intenzione di andare da nessuna parte. Be’, almeno per qualche giorno».

  Ed era stato così semplice. All’inizio. Forse perché quella prima notte lei era ubriaca di euforia, e in preda a una foschia post-coitale che abbatteva le sue abituali difese.

  Nick si voltò di nuovo a guardarla, riportandola al presente. Lì, in quel momento, sotto al sole di mezzogiorno che le riscaldava le spalle.

  «Tutto bene?». Lui strinse gli occhi e rallentò, aspettando che lei gli si affiancasse.

  «Che c’è?», chiese Maddie, con l’allegria che le danzava sul volto.

  «Stai tramando qualcosa».

  «Niente affatto. Stavo solo…». Fece una pausa e scrutò deliberatamente il fisico di lui, «… ammirando il panorama».

  Nick rispose al fuoco, ribaltando la situazione con uno sguardo bollente che le fece balzare il termostato interno a livelli di rischio e desiderare di avere agito con maggiore circospezione.

  «Non è male, da dove mi trovo io», commentò lui con una cadenza strascicata e una voce pericolosa che le fece venire in mente lenzuola fredde e corpi caldi e sudati. Lui era molto più bravo di lei in quello. Gli era bastato un solo sguardo per farle desiderare di riportarlo a letto. Le sembrava di non riuscire a smettere di pensare a lui, al suo corpo o a quel delizioso sospiro di liberazione quando era venuto, quella mattina.

  «Maddie?».

  Lei si rese conto che stava arrossendo. Strinse la pagaia e la usò per spingersi avanti con forza, facendo traballare la tavola in modo precario mentre superava quella di Nick. Mentre gli passava davanti, sentì la sua risata bassa e poi si accorse che la tavola si stava inclinando.

  «Tu… tu…», gridò lei prima di sbilanciarsi e cadere in acqua, mentre lui la ribaltava facendo leva con la pagaia. Non appena fu riemersa, Nick si tuffò subito tra mille schizzi e la attirò tra le braccia per baciarla.

  «Ho pensato che avessi bisogno di rinfrescarti. Il tuo viso ti tradisce in maniera troppo evidente, e sto cominciando a pensare che forse il paddleboarding non sia stata una buona idea», mormorò lui contro le sue labbra qualche minuto dopo.

  «Non potevamo stare a letto tutto il giorno». Il tono di rimprovero di Maddie aveva una sfumatura birichina, anche se avevano trascorso la maggior parte della giornata precedente nella cabina di Nick.

  «Vuoi scommettere?».

  «Il tempo è troppo bello per restare dentro».

  «Chi ha parlato di stare dentro?». Lui le fece l’occhiolino, e lei scoppiò in una risata. «Mi sembra di ricordare che quei lettini sul ponte superiore siano molto comodi».

  «Sei terribile», ribatté Maddie schizzandolo.

  «Non sei forse stata tu a trascinarmi lassù?»

  «Trascinarti? Poverino, hai dovuto lottare così strenuamente contro di me».

  «A quanto pare, non riesco a farne a meno. Contro di te sono indifeso», affermò, e le rubò un altro bacio. «Sei irresistibile».

  «Sì e, se continui a ripetermelo, potrei iniziare a crederci», replicò lei alzando gli occhi al cielo.

  Il viso di lui si addolcì. «Sono serio».

  Maddie sentì il proprio cuore bloccarsi per un istante, e fissò Nick.

  «Credo che potrei essermi innamorato di te». Sì, il suo cuore lo fece di nuovo, ma subito dopo lei si accigliò, alla vista di uno sguardo interrogativo che gli era comparso sul volto.

  «So che sembra un po’ precipitoso, ma…», aggiunse lui alzando le spalle, «… è successo».

  Maddie emise un respiro lungo e lento, lasciando che l’improvvisa paura che provava trasparisse dai propri occhi. «Quando lo saprai con certezza, me lo farai sapere?».

  Tutto stava andando troppo veloce per lei. Il cambiamento nell’espressione di Nick fu così lieve, così infinitesimale che, se lei non lo avesse osservato attentamente, le sarebbe sfuggito quel piccolo accenno di delusione. Gli appoggiò una mano sulla spalla. «Io…». Fece una pausa e si lasciò sfuggire una risata riluttante. «… Non voglio fraintenderti. La gente non si innamora di una come me». La maggior parte delle nozioni che aveva a proposito dell’universo maschile era influenzata dalle esperienze di sua madre: era stata lasciata troppe volte da uomini che entravano nelle loro vite e ne uscivano altrettanto rapidamente e facilmente. Suo padre ne era un esempio. Non lo diceva a molte persone, ma i suoi fratelli erano tutti fratellastri. Ed era una cosa stupida, perché in realtà quello non cambiava niente, loro erano i suoi fratelli e le sue sorelle a tutti gli effetti, ma ognuno aveva un padre diverso. Non c’era da stupirsi che avessero tutti personalità così disparate. Ma quello aveva fatto sì che Maddie avesse sempre impedito a chiunque di avvicinarsi troppo, fino a quel momento.

  «Io non sono la gente», ribatté Nick, e la sua bocca si irrigidì.

  «No, non lo sei», ammise lei con tranquillità, e la sua voce si addolcì. «Ho paura».

  Lui la baciò, e le sue labbra erano delicatissime mentre tracciavano il contorno della bocca di lei. Con un grande sforzo, Maddie gli confessò la verità, guardandolo intensamente. «È come se fossi finita dentro una lavatrice, che è nel bel mezzo della centrifuga e da un momento all’altro potrebbe sputarmi fuori».

  Gli occhi di Nick erano pieni di comprensione, ma lui sorrise e disse: «Una scelta di parole davvero romantica».

  «Fondamentalmente, sono spaventata a morte».

  Nick le sfiorò il viso. «E io, per la prima volta nella mia vita, invece non lo sono per niente».

  Riportarono le tavole sulla barca, e le parole accorate di Nick turbinavano nel cuore di Maddie. Avrebbe voluto tagliare quel filo fatale, l’ultimo di una corda che si stava sfilacciando, quello che la teneva ancorata alla paura e all’incapacità di fidarsi, ma gli uomini che si erano avvicendati nella sua vita non avevano fatto altro che scroccare le sigarette di sua madre, servirsi della birra nel frigo e a volte anche dei soldi dell’affitto. Nessuno di loro era mai rimasto molto a lungo o aveva mai promesso alla mamma un gran futuro. Dentro di sé, sapeva che lui non era così, ma c’era qualcosa che le impediva di compiere quel passo finale.

  Si rifugiò nel compito di riordinare, cercando di interporre un po’ di spazio tra loro, e fu un sollievo vedere che Nick lo rispettò: lui andò a farsi una doccia e, dopo pranzo, quando lei annunciò che sarebbe andata a dipingere, non mise il broncio né stette a rimuginarci su. Le diede un bacio affettuoso mentre lei raccoglieva il suo materiale, e poi si sistemò all’ombra con il suo libro e una bottiglia di birra, guardandola mentre saliva le scale.

  Le ci volle un po’ per mettersi al lavoro, la sua mente continuava a girare e rigirare intorno a Nick, ma alla fine si perse nella magia del processo creativo.

  Sussultò quando il suo cellulare iniziò a squillare.

  «Ciao, Ivan».

  «Maddie. Douglas sta tornando alla barca. Devi andargli incontro al porto per riportarlo a bordo».

  Lei ebbe un tuffo al cuore. «Quando?»

  «Parte da Lesina tra un’ora. Il taxi ci mette venti minuti».

  «Okay. Lo incontrerò lì. Sarei comunque tornata a trovare Franjo, quindi forse posso convincerli a fermarsi in città per bere qualcosa, prima di tornare alla barca».

  Dannazione, se stavano tornando tutti avrebbe dovuto andare a comprare qualcosa da mangiare. La sua vacanza era finita. Deglutì. Lei e Nick non avevano previsto una simile eventualità.

  Raccolse i suoi attrezzi e scese le scale, sentendosi come una condannata. Nick alzò lo sguardo e per poco lei non scoppiò in lacrime.

  «Stanno tornando».

  «Quando?»

  «Adesso».

  I loro occhi si incontrarono. «Cosa vuoi fare?», domandò lui.

  Lei scrollò le spalle, con lo sguardo deliberatamente fisso sui propri piedi. «Andare a prenderli».

  «Sai cosa voglio dire».

  Perché Nick doveva insistere, quando invece lei non avrebbe voluto fare altro se non barricare l’ingresso della baia e non far entrare o uscire nessuno?

  «Non dipende da te?», replicò lei.

  «Non mi piace avere dei segreti». Ci fu una pausa; lei non aveva intenzione di riempire i silenzi. Sentiva un gran peso che le stringeva il petto.

  «Maddie. Io non mi vergogno di noi. Voglio dirlo a tutti, ma…». Ed eccolo lì: il grande e chiassoso ma in lettere maiuscole.

  «Mi preoccupa il modo in cui si comporterà Tara, e come ti tratterà. A volte può essere un po’ scortese».

  Maddie si voltò e sollevò un sopracciglio con aria sarcastica. Quello era l’eufemismo del secolo.

  «Non voglio farti diventare il bersaglio dei suoi… sai, commenti. Come membro dell’equipaggio, sei in una posizione scomoda».

  «Parole grosse», disse lei, alzando finalmente lo sguardo su di lui; il rammarico che scorse sul suo volto la fece sentire una merda. Lui era il bravo ragazzo in quella situazione, che cercava di fare la cosa giusta. «Credo che tu abbia ragione».

  «È solo per qualche altro giorno, poi alla fine della vacanza potremo fare dei programmi».

  Sapeva che lui aveva ragione, ma comunque non riusciva a sopportare il pensiero che gli altri tornassero, soprattutto non lì. Quella piccola baia era soltanto loro.

  Maddie era assolutamente terrorizzata all’idea di avere di nuovo tutti a bordo, quindi fu una piacevole sorpresa quando ormeggiarono la lancia in porto e scoprirono che ad aspettarli c’erano soltanto Douglas e Siri.

  «Maddie!». Siri le corse incontro e le diede un grande abbraccio e un bacio affettuoso sulla guancia. «È così bello rivederti». Poi fece un passo indietro, stringendole gli avambracci. «Sei bellissima. Prenderti una vacanza ti ha fatto bene».

  Douglas assestò qualche pacca sulla schiena a Nick e poi si voltò verso Maddie. «Be’, sei in ottima forma, signorina».

  Maddie si lasciò sfuggire una risata. «Douglas, hai solo pochi anni più di me».

  «È sempre stato un po’ un matusa», commentò Siri, sussurrando a voce alta in modo che tutti potessero sentirla, e una fossetta le apparve sulla guancia mentre lo diceva.

  «Mi sento dannatamente antico», rispose Douglas; le sue spalle si afflosciarono e la sua bocca assunse un’aria decisamente triste. «Qualcuno vuole bere qualcosa? Faceva un caldo bestiale su quel taxi, e non c’era l’aria condizionata».

  «Douglas, tesoro…». Siri alzò gli occhi al cielo, ma gli diede una pacca sulla spalla. «… Il viaggio è durato solo venti minuti».

  «Venti minuti di troppo, secondo me», ribatté lui con un sorriso superficiale che non gli raggiunse gli occhi. «Nick, ti va una birra fredda? Dove suggerisci?». Si guardò intorno nel porto. «Non ho avuto modo di dare un’occhiata in giro, ma sembra una bella cittadina». Strinse le labbra in quella che sembrava di nuovo un’espressione di rimpianto.

  «Una birra fredda è sempre una buona idea», rispose Nick, lanciando a Maddie un’occhiata preoccupata. «Il bar laggiù è carino», aggiunse indicando lo stesso locale in cui avevano bevuto con Ivan e Gordana.

  Una volta seduti con quattro bicchieri alti di birra dorata, Nick fece la domanda più ovvia. «Allora, dove sono tutti gli altri?».

  Siri e Douglas si guardarono, e poi Douglas fissò il proprio bicchiere come se avesse potuto trovarvi la risposta.

  «Li abbiamo lasciati lì», replicò Siri con un accenno di disprezzo; Douglas alzò lentamente la testa, con uno sguardo insolitamente duro negli occhi gentili, e i due si scambiarono un’occhiata. Poi lui le prese la mano e la strinse. «Ora, ora, Siri».

  Lei lo allontanò con una scrollata. «Comunque ne avevo abbastanza», ribatté gettando indietro la testa con aria sprezzante. «Non c’è divertimento senza di te, Nick». Sbatté le ciglia verso di lui in maniera palesemente falsa, ma Maddie notò con interesse che Douglas era rimasto immobile, attento come un cane da caccia in attesa di ordini, prima di riscuotersi e commentare: «Cavolo, che sollievo avere un po’ di pace e tranquillità. Troppo rumore ininterrotto, trambusto e fermento, dagli Ellingham». Il povero ragazzo sembrava assolutamente distrutto. «E gli strilli. Giuro che Evie aveva invitato tutte le modelle della settimana della moda di Londra dell’anno scorso…».

  «E anche di Parigi», lo interruppe Siri con aria torva.

  «E tutte cercavano di superarsi a vicenda per farsi notare. Sapete come sono Cory e Tara, vi immaginate un’intera stanza piena di ragazze come loro?». Rabbrividì. «Terribile».

  «E ora sei lontano da tutto ciò», lo rassicurò Siri, confortandolo con delle carezze, come se lui avesse un gran bisogno di calmare i propri nervi. Poi si accorse dell’espressione di Maddie e scosse leggermente la testa.

  Douglas, che aveva chiuso gli occhi e inclinato il capo all’indietro, non la notò, ma borbottò: «Grazie al cielo».

  «Quindi, siete solo voi due», commentò Maddie con cautela per riempire il silenzio improvviso, che si era protratto fino a diventare imbarazzante.

  «Sì», rispose Siri. «Io e Douglas. Douglas e io». E gli lanciò uno sguardo di sfida.

  Lui emise un sospiro lungo e pesante, come se stesse ammettendo una sconfitta che era riluttante ad accettare. «Ne avevo abbastanza di Cory». Raddrizzò le spalle e sospirò di nuovo. «Si è comportata male».

  «Si è comportata male». Come un serpente all’attacco, Siri sbatté una mano sul tavolo; i suoi braccialetti tintinnarono come campanelli d’allarme, i bicchieri tremarono e la birra traboccò dai bicchieri.

  Douglas si irrigidì e rimase perfettamente immobile, in una posizione quanto mai eloquente, perché era il tipo di postura tesa che le persone adottavano quando avevano troppa paura di muoversi, nel caso avessero potuto farsi ancora più male.

  «L’ho lasciata lì». Le sue parole erano rigide e scandite. «In realtà, non abbiamo detto a nessuno che ce ne stavamo andando».

  «Cory non se ne accorgerà neanche», lo schernì Siri scuotendo leggermente la testa, ma Douglas la ignorò e continuò.

  «Il posto era terribile, affollatissimo. Pieno di gente fasulla e di arrivisti». Fece una pausa e poi aggiunse, con un rapido e triste lampo di umorismo: «E brulicava di bei ragazzi come te, Nick, con fisici da atleti, che si pavoneggiano intorno alla piscina. Abbastanza da spingere un uomo a trasferirsi al Circolo Polare Artico e a non togliersi mai più i vestiti». La sua risata malinconica era intrisa di qualcos’altro.

  Siri gli prese la mano. «Non essere ridicolo, Douglas, avevano la stessa personalità di un pudding freddo, e per la maggior parte erano stupidi come capre».

  Douglas alzò le spalle e le strinse la mano. «Grazie, tesoro, ma io non ho molti lati positivi, a parte i soldi». La tristezza nelle sue parole fece trasalire Maddie.

  Con una repentinità che li sconvolse tutti, Siri si voltò e gli diede un ceffone in pieno viso. Maddie trasalì. Lo schiaffo secco riecheggiò nella piazzetta, e l’impronta rossa del palmo di Siri scottò la faccia sbalordita di Douglas. Il viso di Siri prese colore, ed evidenti strisce di un rosso acceso le evidenziarono gli zigomi, mentre i suoi occhi scintillavano come quelli di un’irata regina dei ghiacci.

  Un silenzio attonito scese lì intorno e tutti, nella piccola piazza, si voltarono verso di loro. Maddie e Nick si scambiarono uno sguardo nervoso. Poi Siri scoppiò in lacrime.

  «M-mi dispiace, Douglas. Scusa. Mi dispiace tanto…», singhiozzò, ma poi si asciugò le lacrime con il pugno e si alzò in piedi, mettendosi con impeto le mani sui fianchi e torreggiando sopra di lui, «… ma io odio quando dici delle cose del genere». Il suo viso si contorse in una strana combinazione di severità, lealtà ed esasperazione. «Tu sei l’uomo più buono e gentile che io conosca e… e… e…». Poiché era rimasta senza parole, deglutì e fece esattamente ciò che probabilmente avrebbe fatto anche Maddie: si chinò e lo baciò. Anche come spettatrice, Maddie notò che stava riversando tutta la propria passione, l’amore e il desiderio in quel bacio feroce.

  Lei si voltò verso Nick e serrò le labbra alla vista dell’espressione dipinta sul suo viso, che sembrava dire: “Sono un uomo: tutto questo è troppo drammatico per me”.

  «Noi due abbiamo un paio di faccende da sbrigare», esordì lui alzandosi in piedi, e per poco non fece cadere la sedia mentre raccoglieva il telefono e il portafoglio dal tavolo. «Che ne dite se vi lasciamo qui per un po’?».

  Senza emettere alcun suono, Maddie mosse le labbra e gli disse “codardo”, ma saltò in piedi anche lei. Non ci fu risposta, perché Douglas aveva attirato a sé Siri, l’aveva fatta sedere sulle sue ginocchia e le stava restituendo il bacio con lo stesso fervore.

  «Be’, questa sì che è stata una sorpresa», commentò Nick non appena furono fuori dal campo visivo degli altri due, afferrandola per la mano e attirandola a sé, come se avesse sentito la mancanza di quel contatto. «Povero Douglas, gli ha mollato un gran bel ceffone».

  Maddie si strofinò la guancia con empatia. «Penso che gli stia facendo passare la bua con un bacio».

  «Lo spero. Questo mi ricorda che…». Nick si fermò e la trascinò da un lato della stradina acciottolata deserta, spingendola poi contro il fresco muro di pietra. «… Non ti bacio da secoli».

  «Nick…». La sua risata veloce fu interrotta quando lui rimediò a quella mancanza con notevole entusiasmo, facendole tremare un po’ le ginocchia e lasciandola senza fiato. Guardando i suoi intensi occhi blu, lei deglutì cercando di ritrovare l’equilibrio, consapevole del modo ormai familiare in cui il cuore le martellava nel petto.

  «Sarà difficile fingere davanti a tutti gli altri», disse, toccandosi le labbra che fremevano ancora.

  «Lo so». Nick si accigliò. «Non voglio…».

  Visto che loro due erano dovuti andare al porto, si erano accordati con Ivan e Gordana per incontrarsi alla galleria, dove questi avrebbero riportato il contratto a Maddie e avrebbero riferito i commenti dell’avvocato in proposito, e poi insieme avrebbero scoperto cosa avesse intenzione di fare Franjo.

  Nick la prese per mano, con un rapido sguardo all’orologio, e si avviarono verso la loro destinazione.

  «No, lo so. Mi dispiace per prima. Credo che sia stata colpa della delusione di sapere che i giorni così perfetti che avevamo trascorso sarebbero stati interrotti. Hai ragione, è la cosa più sensata da fare. Anche se Tara non ti vuole più, come hai detto tu, la situazione sarà già abbastanza imbarazzante senza aggiungerci anche quello che è successo tra noi due».

  Maddie spalancò gli occhi quando un pensiero la colpì. «Cosa succederà quando Cory tornerà?»

  «Merda. Fino. Al collo», rispose Nick. «O magari non torneranno. Forse Douglas potrebbe incoraggiare quei tre a rimanere con gli Ellingham fino alla fine della vacanza. Manca soltanto un’altra settimana».

  «Non pulisci tu le loro cabine: dovresti vedere quanta roba hanno Cory e Tara».

  «Ricordati che ho portato io i bagagli di Tara», ribatté Nick in tono asciutto.

  Maddie rabbrividì. «Non esiste che io riesca a mettere in valigia tutta quella roba. E poi, a un certo punto dovranno tornare a Spalato per prendere l’aereo».

  «Potrebbero prendere il traghetto da Lesina».

  Maddie alzò un sopracciglio con espressione altezzosa. «Cosa? Con la plebe? Non ce li vedo proprio. E Douglas è troppo gentile per abbandonarli, comunque vadano le cose con Siri».

  Nick sorrise e scosse la testa. «Siri e Douglas, non me lo aspettavo proprio. Sapevo che a lei piaceva lui, ma… a quanto pare, anche a lui piace lei».

  Maddie alzò gli occhi al cielo. «Be’, non hai prestato attenzione. È ovvio che lei è pazza di lui. Speriamo che lui abbia aperto gli occhi e lo abbia capito».

  Nick le sollevò la mano e le baciò le nocche. «Dovete avere pazienza, con noi poveri idioti: ci mettiamo un po’ a riconoscere una cosa buona, ma una volta che l’abbiamo individuata…». Fece una pausa e le rivolse uno sguardo diretto che la colpì dritta nel cuore. «… Non la lasciamo andare».

  Ivan e Gordana erano fuori dalla galleria, tutti sorridenti. Il loro amico avvocato aveva approvato il contratto, e i due esortarono Maddie a entrare nella stanza fresca e luminosa davanti a loro, scambiandosi sguardi traboccanti di eccitazione.

  Non appena alzò lo sguardo dal bancone di marmo, Franjo le sorrise. «Ho una sorpresa per te».

  Evidentemente, Ivan e Gordana avevano già parlato con lui prima che lei arrivasse, perché si accalcarono dietro di lei come se fossero stati i suoi collaboratori, seguendola mentre Franjo la conduceva alla parete di fronte.

  «Oh! È meraviglioso». Maddie giunse le mani davanti a sé, lottando contro le lacrime improvvise.

  Nick le mise un braccio intorno alle spalle e la strinse.

  «A me sembra un vero e proprio quadro», le sussurrò all’orecchio.

  Il dipinto era stato incorniciato e, guardandolo ora, posizionato al centro di una parete chiara, Maddie non riusciva a credere di averlo dipinto lei stessa. Sembrava così professionale, nella splendida cornice di legno bianco dai bordi spessi, semplice ma elegante, e nel passe-partout che evidenziava i colori netti e brillanti dei suoi soggetti: il mare, il cielo, il sole e la gente.

  Per un momento vertiginoso, lei si limitò a respirare e a osservarlo, e un senso di pace e calma sostituì il suo entusiasmo iniziale. Un suo dipinto. In una galleria. Non le sembrava possibile. Alzò la testa e rivolse un sorriso raggiante a Nick, mentre gli occhi le si riempivano di lacrime.

  «Devo fare una foto, per Nina», disse Maddie, frugando nella borsa alla ricerca del cellulare.

  Ivan le diede una leggera gomitata e lei alzò lo sguardo verso di lui. Lui fece un cenno verso il quadro. Lei si accigliò e guardò il quadro, e poi di nuovo lui, che stava cercando di dirle qualcosa.

  Lui annuì di nuovo.

  Poi lei lo individuò: un minuscolo puntino rosso a destra del dipinto, sul muro. Si girò verso Franjo. «L’hai venduto».

  «Provvisoriamente, sì. Se le condizioni ti vanno bene. Vorremmo venderli tutti e tre per conto tuo, e anche altri, quando li avrai. Perché non vieni in ufficio, così possiamo discutere il contratto?».

  «Naturalmente è possibile che non ne vendano altri», disse Maddie quando uscirono dalla galleria venti minuti dopo, un po’ pallida ma con un sorriso scioccato stampato sul volto.

  «Certo che no», disse Nick con voce super-gioiosa. «È stato solo un colpo di fortuna. È stato un caso che lo abbiano venduto non appena lo hanno appeso al muro».

  «Io non credo», lo interruppe Gordana sollevando il mento con aria onesta, lanciandogli un’occhiataccia. «Quella coppia che è appena entrata era molto interessata».

  «Ha ragione», disse Ivan. «E ho chiesto in giro. Il ragazzo di Gordana mi ha detto che Franjo è un abile uomo d’affari. La galleria è ben avviata, è qui da quindici anni e ha una buona reputazione».

  «Be’, ha già venduto uno dei miei quadri. Seimilacinquecento kune. È una follia. Settecentocinquanta sterline. Per uno dei miei dipinti».

  Nick le diede una gomitata. «Te l’avevo detto».

  Lei rispose con le labbra che fremevano: «Sei molto soddisfatto di te. Devo pagarti una commissione?».

  Gli occhi di Nick si illuminarono. «Solo in natura».

  Lei rise. «Dimmi il tuo prezzo».

  Di buon umore, tornarono nella piazzetta e vi trovarono Douglas e Siri seduti fianco a fianco, con le mani giunte sul tavolo.

  «Credo che dovremmo ribattezzare il caicco The Love Boat», dichiarò Ivan con un’occhiata complice a Maddie e a Nick.

  Maddie arrossì, ma Nick la prese per mano. Siri rivolse a entrambi un sorriso raggiante.

  «Penso che questo richieda una celebrazione», disse Douglas, alzandosi senza lasciare la mano di Siri.

  «Be’», rispose Maddie, non proprio gonfiando il petto, ma quasi. «Lo champagne lo offro io. Ho appena venduto un quadro».

  «È fantastico. Oh, ben fatto, Maddie». Siri saltò in piedi e la abbracciò, sussurrandole all’orecchio: «E ti sei accaparrata un gran bell’uomo, a quanto pare. Io e te abbiamo molto di cui parlare».

  Maddie le restituì l’abbraccio. «Hai ragione».

  «Perché non prendiamo dello champagne e non lo portiamo sull’Avanturista?», suggerì Douglas. «Non so voi, ma io ho sentito la mancanza della mia vecchia amica barca, e mi piacerebbe tornare a bordo».

  «E io devo andare al lavoro, papà», disse Gordana. «La mamma vorrà sapere che programmi hai. Devi tornare qui?».

  Ivan guardò Douglas. «La barca è ormeggiata in una piccola baia non lontano da qui. Vuoi tornare in porto? O rimanere lì?».

  «È bellissima», intervenne Maddie. «E molto tranquilla».

  «Vada per la tranquillità», rispose Douglas. «Ho già avuto abbastanza emozioni, grazie».

  Siri gli strofinò la guancia con aria contrita. «Mi dispiace».

  Lui appoggiò una mano sulla sua. «È un tipo di eccitazione di cui non mi lamento, anche se preferirei che tu non lo facessi più».

  «Lo prometto», replicò Siri con un atteggiamento insolitamente sottomesso.

  «Perché non porti Zita e la famiglia a pranzo domani?», domandò Maddie d’impulso. «Mi piacerebbe vederla di nuovo e ringraziarla per tutto il suo aiuto. Senza le sue informazioni utilissime, non ce l’avrei mai fatta. Non ti dispiace, vero, Douglas?»

  «No, per niente».

  «Potrei portarvi a pescare», suggerì Ivan. «Per prendere qualcosa per la cena».

  «Non posso garantire niente in proposito», disse Maddie, alzando entrambe le mani in segno di protesta. Non aveva la minima idea di come si squamassero e si eviscerassero i pesci.

  «Non c’è problema, può farlo Zita al posto tuo», replicò Ivan, ridendo di fronte al suo gesto inorridito.

  E, all’improvviso, era tutto deciso: l’indomani sarebbero stati in nove a pranzo, e Maddie non vedeva l’ora.
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  Erano tornati sulla barca da poco, quando Siri la mise con le spalle al muro in cambusa. Douglas aveva preso in pugno la situazione e aveva deciso di trasferirsi in una delle cabine libere, piuttosto che tornare in quella che aveva condiviso con Cory, ed era scomparso sottocoperta per spostare le proprie cose. Nick, che aveva visto Siri e aveva capito che era assolutamente determinata a conoscere tutta la storia, aveva preso una birra dal frigo e aveva baciato Maddie sul naso, preparandosi a un’azione evasiva.

  «Dolce», commentò Siri. «Allora, da quanto tempo va avanti?».

  Si issò a sedere su uno dei banconi con un gin tonic in mano, mentre Maddie cercava di mostrarsi occupata a preparare la cena. Aveva deciso di cucinare la pasta che aveva comprato qualche giorno prima, di condirla con olio al tartufo e noci leggermente tostate, e di servirla con un’insalata di rucola e parmigiano. Niente di tutto ciò richiedeva molto sforzo o concentrazione, quindi era difficile evitare le domande dirette di Siri.

  «Tre giorni», rispose Maddie brevemente. La verità era che la innervosiva un po’ il pensiero di quello che Siri avrebbe potuto dire. Quanto l’altra si sarebbe rivelata leale a Tara? Dopo tutto, conosceva la modella da molto più tempo, e venivano dallo stesso mondo.

  «Maddie…». C’era del calore nel tono ammiccante di Siri, che la indusse a smettere di ridurre in scaglie il formaggio e a voltarsi.

  «Sì?», replicò con espressione guardinga.

  «Non sei preoccupata per quello che potrei pensare, vero?».

  Maddie sospirò e posò la grattugia. «Sì».

  «Ma perché?»

  «Perché io sono… la domestica, sai, e non come voialtri».

  «Oh, ma che cazzo», esplose Siri. «Sono circondata da idioti. Prima Douglas. Ora tu. Mi sembra di essere entrata sul set della fottuta serie Downton Abbey del cazzo! Lui è diventato tutto “galante” con me e tu stai tirando fuori le tue stronzate da “servitù”».

  Maddie si voltò con un lampo di rabbia. «Va tutto bene per voi: avete frequentato tutti eleganti scuole private e avete genitori pieni di soldi. Mia madre lavora in una fabbrica locale e guadagna appena quanto basta a pagare l’affitto. Noi eravamo i bambini con i pasti scolastici gratuiti. Io sono stata la prima ad andare all’università, cosa che mia madre vede con profondo sospetto. Dal modo in cui si comporta, si potrebbe pensare che mi sia data alla stregoneria. E ora che mi sono laureata e non ho trovato un lavoro fantastico, i miei fratelli e le mie sorelle non perdono mai l’occasione di rinfacciarmi che è stata un’enorme perdita di tempo, e che questo è ciò che si ottiene quando ci si crede migliori di tutti gli altri». La verità era che le sembrava di trovarsi in una sorta di limbo tra due mondi.

  «Sì, e ti sei fermata a guardare che razza di sfigati siamo, nonostante abbiamo i soldi? Negli ultimi due anni, Douglas non ha fatto altro che sfoggiare la propria ricchezza e finanziare quella stupida di Cory, rendendosi infelice con le proprie mani». Tirò la collana di grosse sfere che aveva al collo, e con il pollice prese a strofinare la perla d’ambra più grande, al centro. «Non siamo niente di speciale, siamo solo nati con la camicia. Il nonno di Douglas era un minatore di carbone. Il padre di Douglas era un ingegnere che inventò per caso un aggeggio intelligente e, per mia fortuna, chiese a mio padre di entrare in affari con lui. Hanno guadagnato quei soldi che ci hanno dato la possibilità di frequentare delle buone scuole. Io sono un completo disastro. Mi struggevo per quel cretino e accettavo ogni lavoro possibile per andarmene dal Paese, lontano da lui. E sai che anche Simon viene da un quartiere popolare?»

  «Cosa? Simon?»

  «Sì. Non ha neanche gli occhi per piangere. Douglas lo salva di continuo. Andavano a scuola insieme perché Simon ha ottenuto una fantastica borsa di studio per via del tennis, ma non ha il becco di un quattrino».

  «Simon?». Non poteva essere vero. Era la persona più snob del mondo.

  «Te lo assicuro. Dovresti sentire come parla quando torna a casa a Dagenham».

  «Ma… ma…».

  «E Cory non è tanto meglio. Le piace dire che è andata a scuola a Cheltenham, come se fosse il Cheltenham Ladies College: ma quello che intende dire è che ha frequentato le medie nella scuola locale. In effetti, mi sa che Tara è l’unica propriamente snob e, ammettiamolo, è la più incasinata di tutti noi. Nevrotica, senza alcuna autostima».

  Maddie trasalì.

  «Esatto. Quindi, tra tutti, be’, forse a parte Nick, che sembra davvero un bravo ragazzo di buona famiglia, direi che tu sei la persona più decorosa di tutti noi. E per favore…», storse le labbra, «… non pensi che essere andata all’università nonostante le tue origini dimostri che ci tenevi davvero, e che hai più fegato e iniziativa di tutti noi messi insieme? Io e Douglas ci siamo andati perché non sapevamo assolutamente cos’altro fare, e i nostri genitori si aspettavano che lo facessimo».

  Per poco Maddie non si grattugiò l’unghia del pollice, mentre la sua mente assimilava tutto quello che aveva detto Siri.

  «Ora, la lezione è finita. E se dici di nuovo qualcosa di così maledettamente stupido, potrei anche darti uno schiaffo». Il sorriso malizioso con cui le pronunciò privò quelle parole di qualsiasi minaccia genuina, anche se, in base all’esperienza passata, Maddie non era sicura che non l’avrebbe fatto.

  «Quindi, cosa posso fare per aiutarti?»

  «Puoi apparecchiare», rispose Maddie. «E tirare fuori i flûte per lo champagne. Stasera si festeggia».

  «Mmm, sì. Potremmo aver bisogno di qualcosa di più dello champagne. Devo pensare a come far ubriacare Douglas abbastanza da portarmi a letto».

  Maddie rise. «Non puoi semplicemente sedurlo?»

  «È quello che hai fatto con Nick? Voglio dire, devo essere ancora più esplicita di quanto già non sia?»

  «L’ho baciato e…», alzò le spalle, e il suo viso si illuminò di un vago sorriso al ricordo, «… diciamo solo che si è conformato al programma abbastanza rapidamente».

  «Mmpf, beata te. Quello stupido idiota si è messo in testa la stupida idea che dobbiamo aspettare per essere sicuri che non sia solo una storiella da vacanza. Non vuole rovinare la nostra amicizia». La sua espressione si imbronciò talmente tanto, che Maddie dovette voltarsi per nascondere un sorriso.

  «Ah», commentò, cercando di sembrare comprensiva.

  «Il fatto è», sbuffò Siri, «che sto aspettando da quando avevo sedici anni».

  «Oh, è un sacco di tempo. E non hai mai cambiato idea?»

  «No. Non appena ho capito che era quello giusto, ho deciso. Penso che sia una caratteristica di famiglia. Mio padre ha fatto la stessa cosa: quando si è innamorato di mia madre, lei era fidanzata con un altro. Ma lui ha aspettato. Anche se la mamma ha cambiato idea appena in tempo, annullando il matrimonio solo due settimane prima. Io sono come papà: ho aspettato, anche se pensavo che non ci fossero speranze».

  «Bene, porto su questi flûte. C’è altro? Dio, mi ricorda la prima sera, quando hai portato su quel vassoio di bicchieri. Sembra che siano passati secoli. E ora… è cambiato tutto. Tu. Nick. Io. Douglas. E la notizia a proposito dei tuoi dipinti è fantastica. Quando esporrai alla Tate Modern, potrò dire: “La conoscevo ancora prima che diventasse famosa”».

  Maddie sbuffò. «Vedremo». Ma la vendita del primo quadro aveva acceso il suo desiderio di dipingere di più. Così come il biglietto da visita che Bill aveva insistito che conservasse. Forse, solo forse, poteva essere in grado di guadagnare un po’ di soldi con i suoi disegni e la sua pittura. Aveva già alcune idee per scene da spiaggia con i tipici vacanzieri sulla costa britannica; forse poteva visitare i luoghi e ritrarre i paesaggi per gallerie e negozi locali.

  La serata si rivelò una delle più belle di tutto il viaggio, e Maddie si sentì come se fosse stata in vacanza con tre amici. Siri le tenne compagnia in cambusa mentre cucinava, prendendo e portando la roba su e giù, e i due uomini lavarono i piatti dopo cena.

  «La smetti di riempirmi il bicchiere di vino, Siri?», disse Douglas dopo il quarto giro di carte, con le lucine che tremolavano sul tavolo sul ponte. «Non sono stupido, sai». Incrociò le braccia, cercando di assumere un’aria implacabile; le labbra di Siri fremettero e poi lei lo scrutò da sopra la propria mano di carte. «Avrei potuto suggerire uno strip poker».

  «Sei incorreggibile», ribatté lui. «Cosa direbbe tua madre?»

  «Perché non la chiami e glielo chiedi? Sai che lei e tua madre correranno a scegliere i cappellini per il matrimonio, quindi tanto vale darci una mossa».

  Nick e Maddie cercarono di nascondere le loro risatine, e lui le prese la mano sotto il tavolo.

  «Darci una mossa?». Douglas strinse gli occhi. «Sei così romantica, Siri».

  «Be’, sto solo ragionando in maniera pratica».

  «E io sto cercando di essere un gentiluomo, ma tu me lo stai rendendo molto difficile», ribatté Douglas in tono scontroso.

  «Bene», replicò Siri con deciso apprezzamento, inclinando la testa con aria trionfante. «Un gentiluomo è l’ultima cosa che voglio che tu sia». Gli lanciò uno sguardo che suggeriva talmente tante cose indecenti che a Maddie andò per traverso il vino.

  Nick la prese per mano e la fece alzare in piedi, afferrando il proprio bicchiere. «Credo che noi andremo a guardare le stelle sul ponte superiore per un po’».

  Mentre salivano i gradini, portando i rispettivi flûte con attenzione, Maddie sussurrò con un’altra risatina: «Mi sento in colpa, a lasciarlo lì senza protezione».

  Nick rise. «Anch’io, ma ho più paura di Siri. È una donna con una missione». La cinse con un braccio per condurla verso la fila di lettini.

  «Vuoi che anche io sia una donna con una missione?», mormorò Maddie contro il suo collo mentre gli sfiorava la pelle con un bacio veloce.

  Lui la attirò più vicino. «Quella barca è già ormeggiata a dovere. Non andrà da nessuna parte per un po’».

  Trascinarono due lettini sul bordo del ponte per guardare fuori, verso la baia scura, illuminata da una mezza luna riflessa sul mare. Maddie sentiva il dolce sciabordio dell’acqua contro lo scafo dello yacht. Il limpido cielo notturno rivelava migliaia e migliaia di stelle. Più di quante Maddie avesse mai immaginato che ce ne fossero nell’universo. «Non ho mai visto niente di simile», commentò.

  «Non c’è inquinamento luminoso», osservò Nick, avvolgendole un braccio intorno alle spalle. «Mi ricorda casa».

  Mentre i suoi occhi si adattavano alla luce, lei osservò il suo profilo con attenzione: sembrava pensieroso, e fissava la baia illuminata dalla luna, piena di ombre e di segreti. «A volte, nelle notti d’estate, salgo sulla collina. È bellissimo. Guardo su e basta. Starei lì a osservare per secoli». Le prese la mano, intrecciò le proprie dita con quelle di lei con delicatezza e le strinse con l’altra mano, in un attento gesto protettivo che, per qualche motivo, le fece tenerezza. «Guardare in alto così mi fa venire nostalgia di casa». Lei lo vide deglutire e strinse le sue dita tra le proprie. «Non credo che potrei vivere altrove. Questo posto è bello. Ma non è casa mia». Fece una pausa e, senza voltarsi, chiese a bassa voce: «Pensi che potresti vivere in un allevamento di pecore in mezzo al nulla? A trenta chilometri dal supermercato più vicino. Isolato in inverno».

  Nella quiete della notte, lei percepì l’importanza di quella domanda, e prese tempo prima di rispondere.

  «Ho vissuto a Parigi». Fissò l’oasi di luce proiettata dalla luna sull’acqua, e rifletté sul contrasto. «Una delle città più belle e cosmopolite del mondo. E mi sono sentita più sola che mai. L’incontro con tua sorella e gli altri della pasticceria ha fatto un’enorme differenza per me. Mi ha fatto capire che non importa dove vivi, ma sono le persone con cui vivi, o quelle intorno a te, che contano». Fece una pausa, rendendosi conto che Nick era rimasto immobile accanto a lei, e gli si appoggiò addosso, spalla contro spalla, e la sua era solida come la roccia vicino a lei. «Io… penso che sarei disposta a fare un tentativo. Immagino che sia molto bello lì».

  «Credo di sì, ma forse io sono di parte».

  «La gente comprerebbe dei quadri del paesaggio?».

  Nick si voltò e le baciò la tempia, accarezzandole il viso con il suo fiato caldo. «Se li avessi dipinti tu, sicuramente sì».

  «Le cose stanno andando molto velocemente». Maddie sentì l’ansia strisciarle in basso nel ventre. Nick sembrava così sicuro e fiducioso. Lei non si sentiva all’altezza della situazione.

  «Maddie…», la baciò delicatamente sulle labbra, «… non c’è alcuna pressione. Prendiamo ogni giorno come viene. Chi può sapere cosa succederà domani?».
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  La mattina seguente, Siri comparve con un’aria arruffata e trionfante, mentre Nick era giù in cambusa a preparare la colazione e l’odore stuzzicante della pancetta si diffondeva sul ponte.

  «Buongiorno», la salutò Maddie. «Sembri un gatto che ha bevuto un’intera tinozza piena di panna e anche di più».

  Siri alzò le braccia sopra la testa e si stiracchiò con un gemito pigro. «E anche di più».

  «Douglas ha ceduto alle tue astuzie femminili, allora».

  Lei tirò su col naso e si accomodò sulla sedia di fronte. «C’era qualche dubbio?».

  Maddie ridacchiò. «Hai costretto quel povero ragazzo terrorizzandolo».

  «Aveva bisogno di sapere cosa si era perso in tutti questi anni…». Il tono della sua voce si abbassò, e divenne roco come quello di una sirena del sesso. «… E posso dirti che era stato tristemente trascurato».

  Nick, che era comparso dietro di lei portando su una caffettiera, alzò le sopracciglia verso Maddie. «Io penso di essere stato trascurato», esordì, tentando di fare gli occhi da cucciolo e posando la caffettiera di fronte alle due donne.

  Maddie scoppiò a ridere. «No, di recente non è successo, sfacciato che non sei altro».

  «Dov’è quel poveretto?», chiese Nick. «È ancora vivo? Sto per servire la colazione: chi vuole uno dei miei famosi toast al bacon?»

  «Io, per favore», rispose Siri. «Sto morendo di fame. E a Douglas…», le sue labbra si distesero in un compiaciuto sorriso felino, «ce ne vorranno un bel po’. Deve recuperare le forze».

  «Siri! Sei terribile».

  «Lo so», rispose lei con un’aria estasiata.

  «So come si sente», disse Nick con uno sguardo mesto che indusse Maddie a lanciargli un tovagliolo.

  «Sei adulto e vaccinato: smettila di lamentarti e vai a prendermi la colazione».

  «Vedi, vengo anche schiavizzato». Nick si passò una mano stanca sulla fronte, in un gesto che fece ridere di nuovo le due donne. «Ah, eccolo qui. Buongiorno, Douglas».

  «Buongiorno», trillò lui, con un’aria estremamente allegra che non aveva niente a che vedere con l’ombra di uomo che Siri aveva insinuato che fosse. Infatti, Maddie pensò che risplendesse di felicità. In un gesto dolce che le fece una gran tenerezza, lui si avvicinò a Siri e le avvolse le braccia intorno alle spalle, strofinando la guancia contro la sua. Siri si voltò e gli sorrise. Sì, a Maddie si stava sciogliendo il cuore, e stava formando un ammasso fradicio sul pavimento.

  A metà della colazione, mentre stavano facendo programmi per la giornata, Douglas cominciò a frugare nella tasca superiore della camicia e tirò fuori il cellulare.

  «Simon, ciao».

  Intorno al tavolo, tutti si immobilizzarono.

  «Oggi?». Douglas guardò l’orologio.

  E, con ciò, l’atmosfera sulla barca si smorzò e ognuno di loro si immerse nei propri pensieri, di fronte all’infelice consapevolezza che tutto stava per cambiare.

  Nonostante se ne vergognasse, Nick si ritrovò a controllare la propria cabina per assicurarsi che non ci fossero indizi del fatto che Maddie aveva passato le ultime tre notti nel suo letto. Odiava il pensiero di eliminare ogni traccia di lei, ma era consapevole del ritorno di Tara e di tutti i relativi melodrammi che sarebbero potuti seguire; la conosceva abbastanza bene da sapere che era capace di fare una scenata e di trasformarla in una tragedia in tre atti.

  Maddie era andata a prendere Ivan a Cittavecchia, rifiutando la sua offerta di accompagnarla. L’aveva guardata allontanarsi, e la vista di lei in piedi ai comandi della lancia gli aveva fatto correre un brivido di presagio lungo la schiena. Quella era davvero la fine. Tutto stava per cambiare. Ma, ricordò a se stesso, solo per pochi giorni ancora. Avrebbe cambiato il proprio volo in modo da tornare in Inghilterra con Maddie, e poi avrebbero fatto dei programmi per il resto dell’estate.

  Siri si era ritirata in cabina, e Douglas si era tenuto occupato mettendosi in comunicazione con il proprio ufficio e in pari con le e-mail. Per la prima volta da un paio di giorni, Nick provava di nuovo quella sensazione di non avere nulla da fare, perciò vagava per la sua cabina, piena di ricordi di Maddie. Raccolse una maglietta che lei aveva lasciato sulla sua sedia, lo spazzolino da denti che aveva preso la residenza nel bicchiere vicino al lavandino e il docciaschiuma floreale che profumava il bagno. Non era molto, come testimonianza di quei quattro giorni idilliaci.

  Quando Ivan tornò con Maddie, Nick la aiutò a gettare l’ancora e poi si fermarono insieme, affacciati al parapetto.

  «Mi mancherà questa piccola baia», commentò lei appoggiando una mano sopra quella di lui, che stringeva la sbarra di metallo.

  «Anche a me». Lui la fece voltare verso di sé e la baciò sulla bocca con delicata venerazione, cercando di trasmetterle ciò che provava per lei. «Questa non è la fine. È solo un…».

  Maddie sospirò. «Sento che la favola è finita. Stiamo tornando alla vita reale e non sarà mai più la stessa cosa».

  «Invece sì, te lo prometto. Dobbiamo solo fingere per qualche giorno. Stavo pensando che, quando torneremo a Lesina e potremo contare su una connessione wi-fi decente, cambierò il mio volo per poter tornare con te».

  «Cosa, a Birmingham?»

  «Perché no? Per me non fa differenza. Tanto, neanche Gatwick è dietro l’angolo, per me. Una volta atterrato, mi aspetta un lungo viaggio verso casa, qualsiasi cosa decida di fare».

  «Okay». Maddie alzò una mano e gli toccò il volto, accarezzando la barba corta sotto le dita. Lui girò il viso per darle un bacio sul palmo. Per un istante, lei avrebbe voluto chiudere la mano e tenerlo stretto, come se avesse catturato una farfalla.

  «E…», si interruppe e le appoggiò una mano su una guancia, con un’espressione solenne negli occhi blu, «… allora forse potresti venire a trovarmi alla fattoria per un mese o giù di lì, per vedere come ti trovi».

  Il cuore le si espanse nel petto. «Penso che mi piacerebbe».

  Insieme, rimasero a guardare l’acqua mentre i motori cominciavano a pulsare e la barca iniziava lentamente a muoversi verso l’imboccatura nascosta della baia. Senza staccare gli occhi da quelli di Maddie, Nick si spostò di lato in modo da essere spalla a spalla e fianco a fianco con lei, come se avesse bisogno del massimo contatto possibile prima di arrivare a Lesina. «Potresti…», arricciò il naso, «… potresti ancora venire nella mia cabina».

  Lei scrollò il capo e si voltò, spostando lo sguardo verso il mare aperto. «Non mi va l’idea di doverci imboscare».

  «Non ti biasimo, davvero. Ti meriti di meglio».

  «Sì, è vero».

  «Ma non voglio turbare Tara. Avremo anche rotto, ma comunque non si merita che glielo sbattiamo sotto al naso. Anche se mi ha scaricato, penso che prenderebbe male un rifiuto. Non è così sicura di sé come sembra, sai».

  «Questo fa sì che tu mi piaccia ancora di più. Perché scegli di non fare il bastardo», ribatté Maddie, anche se non era convinta come Nick che Tara fosse un fiorellino fragile che doveva essere protetto. Certamente aveva dei problemi, ma in lei c’era un’aggressività che suggeriva che avrebbe lottato come una gatta per tenersi ciò che voleva, e avrebbe fatto qualsiasi cosa per evitare di essere superata da qualcun altro.

  Maddie era abbastanza sicura che, se Tara avesse scoperto che lui aveva scelto una ragazza comune, robusta e ben piantata al posto suo, l’avrebbe considerato un enorme insulto, “e l’inferno non avrebbe conosciuto una furia pari a una donna respinta”.

  Inoltre, chissà cosa sarebbe successo con il triangolo Cory, Douglas e Siri.

  Mentre la barca si avvicinava al porto di Lesina, dove Ivan era riuscito ad assicurarsi un ormeggio, Maddie notò Siri che andava avanti e indietro sul ponte.

  «Stai bene?». Anche solo vederla camminare verso il parapetto e poi tornare indietro la rendeva nervosa. Douglas si era spostato a prua e stava lì in piedi con le spalle ingobbite e sollevate fino alle orecchie.

  «Sì. No. Sì. No». Siri guardò in direzione di Douglas con il volto teso e pallido. «Sì. Sono terrorizzata. Ho paura che Cory userà una storia strappalacrime e che a Douglas dispiacerà per lei. Lei gli ha mandato dei messaggi, ma non ho idea di cosa gli abbia scritto o di come le abbia risposto lui. E tu?».

  Maddie storse la bocca e sospirò. «Visto che è stata Tara a scaricare Nick, vorrei dirti che non sono molto preoccupata, ma mi sento…». Si avvolse le braccia intorno alla pancia. «La cosa non mi piace, ma abbiamo concordato di tenercelo per noi. E io… mi rendo conto che è una scelta sensata. Non ha senso svegliare il can che dorme». Le sue parole smentivano la spiacevole sensazione che provava di avere un nodo allo stomaco che sembrava farsi più stretto a ogni onda che tagliavano durante il tragitto verso il porto.

  «E Nick?», domandò Siri, guardandosi intorno per cercarlo.

  «È sul ponte superiore a leggere». E, l’ultima volta che era stata lassù, era sempre alla stessa pagina. Le aveva sfiorato le dita con un lieve sorriso teso.

  Man mano che si avvicinavano al porto, il numero di yacht e di imbarcazioni che vi convergeva aumentava. Sembrava una festa di adolescenti rumorosa e frenetica, dopo la silenziosa serenità della baia di Tajna, una beffa che si aggiungeva al danno di aver dovuto lasciare quella tranquilla insenatura segreta. Siri si unì a Maddie e a Nick per mettere i parabordi sul fianco della barca, ma nessuno di loro parlò, e tutti lavorarono in un attento silenzio.

  Ivan fece passare il caicco in uno spazio tra due yacht molto più grandi per attraccare nel loro prezioso posto barca sul lungomare principale. Consapevole degli sguardi interessati dei turisti, Maddie saltò giù dalla poppa, per fortuna con la sensazione di essere quasi una professionista mentre legava le cime intorno ai pesanti pali di ghisa per l’ormeggio. Dovette praticamente spingere via un villeggiante curioso che cercava di scattare una foto, e che fu rapidamente seguito da un altro, entrambi desiderosi di vedere come viveva la gente ricca. Mio Dio, quel posto era affollato. Dopo Cittavecchia, il trambusto e il brusio cosmopolita di Lesina erano uno shock per i sensi. Il contrasto era netto. Lì, tutti sembravano più giovani, più splendenti e più attenti, con gli occhi alla costante ricerca della novità successiva, quando riuscivano a staccare lo sguardo dai cellulari. Maddie avrebbe voluto sbattere le palpebre e poter spegnere tutto. Colore, rumore e trambusto da tutte le parti: stavolta ci si trovavano proprio nel mezzo. Lungo la fila di barche, diversi superyacht dallo scafo enorme si ergevano come iceberg monolitici che dominavano la banchina, attirando l’attenzione di folle di turisti che scorrazzavano qua e là in branchi alla ricerca del ristorante più elegante.

  Non appena ebbero attraccato, Maddie decise di andare al supermercato per fare rifornimento di acqua e di birra.

  «Vengo con te», disse Nick. Nessuno dei due riconobbe che si trattava di una tattica dilatoria per evitare di trovarsi sulla barca quando gli altri sarebbero arrivati.

  Mentre camminavano tra la folla fianco a fianco, il più vicino possibile ma senza toccarsi, la mano di lui sfiorò quella di Maddie. Avrebbe voluto afferrarla e aggrapparsi a lei, invaso dalla paura improvvisa che la calca dei turisti potesse separarli. Dopo la pace della baia, Nick si sentiva accerchiato, claustrofobico e più che mai fuori posto. Chiunque avrebbe pensato che fosse pazzo, ma in quel momento avrebbe desiderato trovarsi con lei a Starbridge Fell, con Rex ai suoi piedi e addirittura… sorrise della propria testardaggine… no, forse non sotto la pioggia battente.

  Con la coda dell’occhio colse il movimento fulmineo di un tessuto scarlatto e leggero che si alzava nell’aria stuzzicato dalla brezza marina, mentre una piccola figura scattava in azione.

  «Nick!». Quello strillo gli fornì un minimo avvertimento prima che Tara si parasse loro di fronte, con i capelli svolazzanti, gli occhi enormi e le labbra rosso fuoco. Lui diede una rapida occhiata di traverso a Maddie e avvertì una stretta al cuore alla vista della sua espressione improvvisamente impassibile. L’impulso di afferrarla per mano lo colpì di nuovo con un crescente senso di presagio.

  Tara lasciò cadere la valigia con un frastuono teatrale. «Oh, Nick, Nick». Ripetendo il suo nome come una preghiera appassionata, giunse le mani davanti a sé con uno sguardo di adorazione e sollievo, prima di lanciarsi su di lui con la mira di una testata tattica nucleare. Lui cercò di incrociare lo sguardo di Maddie, ma lei guardò oltre, e la distanza tra loro si spalancò davanti ai suoi occhi.

  Per un attimo, si sentì soffocare dal tessuto sottile che gli fluttuava verso la faccia mentre Tara gli inondava di baci la guancia e il collo, e lui avrebbe voluto allungare la mano verso Maddie perché lo salvasse.

  «Nick, Nick! Oh, Nicky, tesoro». Lei gli gettò le braccia filiformi intorno al collo, graffiandolo inavvertitamente con un’unghia. «Oh, mi sei mancato così tanto, tesoro».

  In qualche maniera era riuscita ad avvolgergli intorno il proprio corpicino esile, e non si sarebbe scollata da lì in nessun modo, con le gambe avviluppate intorno alla sua vita come un lemure piccolo e determinato aggrappato a un albero.

  Al di là della spalla di Tara, lui scorse gli occhi di Maddie, ridotti a due fessure e improvvisamente inespressivi, e le lanciò un’occhiata del tipo “Come diavolo faccio?”. Fece del proprio meglio per districarsi dalla modella, piegando il capo in un’angolazione strana nel tentativo di evitare i suoi baci entusiasti, come se stesse schivando un cane troppo amichevole che cercava di leccarlo dalla testa ai piedi. Ogni volta che riusciva a staccare un braccio o una gamba, un’altra parte di lei gli si aggrappava.

  All’inizio, Maddie sembrava divertita, ma, più lui lottava per liberarsi, più la sua espressione si trasformava in aspra repulsione, per poi stabilizzarsi infine in un volto di pietra, mentre incrociava le braccia con il corpo rigido e impacciato.

  Quello accese la determinazione di Nick. «Tara». Con mano più ferma, finalmente riuscì a staccarsela di dosso e la appoggiò a terra sul marciapiede ma, non appena lei ebbe toccato il suolo con entrambi i piedi, lo prese subito sotto braccio con una forza sorprendentemente simile a una morsa, e gli si appoggiò addosso.

  «Tesoro. Cosa c’è?».

  Lui guardò Maddie, che ora era più immobile che mai. Tara colse il suo sguardo e voltò la testa di scatto. La sentì irrigidirsi mentre si girava, e poi chiedere a Maddie: «Vuoi qualcosa?».

  Maddie strinse le labbra, con gli occhi scuri e fissi, la bocca serrata in una linea immobile. Sollevò il mento e guardò Nick. Come un completo idiota, lui esitò un secondo di troppo. Lei gli rivolse un’occhiata sdegnosa, si girò e se ne andò a passo svelto, e lui sapeva bene che la sua era un’andatura arrabbiata che sembrava gridargli “Vaffanculo”. Si prese il labbro tra i denti mentre con il cuore pesante la guardava allontanarsi, quasi aspettandosi che il mare di turisti sul suo cammino si dividesse per farla passare.

  Avevano parlato di tutto ciò, ma lui non si era reso conto di quanto lo avrebbe fatto sentire di merda. Anche ripetersi che le aveva detto in mille modi diversi quanto tenesse a lei non gli era di alcuna consolazione. Le aveva chiesto di andare a stare nel Northumberland con lui. Doveva sapere cosa provava per lei. Ma all’improvviso non era più tanto sicuro che fosse così.

  Abbassò lo sguardo su Tara, che lo guardava con quella familiare espressione adorante, e immediatamente avvertì una fitta di senso di colpa. Oh, doppia merda. Era nei guai fino al collo. Lei era una donna complicata e tormentata, e lui le doveva cortesia e gentilezza.

  «Ehi, Tara. Come stai?». Quel tentativo di fare il disinvolto gli rimase mezzo bloccato in gola, e le parole uscirono stentate e goffe.

  «Oh, caro Nicky, sto molto meglio, adesso che ti ho visto. Mi sei mancato moltissimo e mi è dispiaciuto tanto che abbiamo litigato. Non hai risposto a nessuno dei miei messaggi. Ero così preoccupata, pensavo che non mi amassi più».

  La risposta gli morì in bocca quando lei guardò verso di lui, con i suoi occhi enormi lucidi di lacrime.

  Prima che lui potesse replicare che non aveva ricevuto nessun messaggio, lei lo afferrò per un braccio. «Non sono stata molto carina con te, vero?». Il petto le si sollevò, si portò le mani alla gola e il suo bel viso si accartocciò. L’ovvia teatralità di quella scena drammatica stava iniziando ad attirare gli sguardi dei turisti intorno a loro.

  «Tu… tu…». Doveva dirlo. «Avevi detto abbastanza chiaramente che tra noi era finita».

  «Non essere sciocco, tesoro. Ero solo arrabbiata. Mi sembrava che non ti importasse più di me. E ho detto cose che non volevo dire. È stato orribile stare senza di te. Non sono mai stata così infelice in vita mia». La sua voce si alzò e parecchie persone si fermarono e si voltarono a guardarli.

  Quello non sarebbe dovuto succedere. Nick deglutì.

  «Non ti lascerò mai più in quel modo», dichiarò lei, in tono talmente alto che lui trasalì. Alcuni presenti lì nelle vicinanze sorrisero alle sue parole.

  «Nicky, tesoro». Lei fece una pausa, tenendo gli occhi fissi sul suo viso, e poi, davanti a tutti, si inginocchiò. «Ti amo. Vuoi sposarmi?».
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  «Oh, Tara». Cory, in piedi dietro di lei, batté le mani e saltò su e giù sul posto accanto a Simon, il cui sguardo torvo e sorpreso fu rapidamente sostituito da un sorriso divertito. «È così romantico».

  Intorno a loro, la banchina esplose in un’ovazione quando alcuni passanti lì vicino cominciarono ad applaudire, mentre altri scattavano foto con i cellulari.

  Il cervello di Nick era andato in pappa, aveva la lingua incollata al palato e i piedi ancorati a terra. Una vampata di calore lo investì, e cominciò a salire gradualmente dal collo fino al viso.

  Tara non si mosse, ma rimase lì in ginocchio a fissarlo con gli occhi lucidi.

  Gli si rivoltò lo stomaco, quando delle voci tra la folla cominciarono a urlare.

  «Dai, amico, di’ di sì».

  «Se non accetti tu, lo farò io».

  «Di’ di sì».

  «Di’ di sì».

  «Di’ di sì». Il ritornello cominciò a risuonargli intorno, trasformandosi rapidamente in una cantilena.

  «Alzati», mormorò lui muovendo solo un lato della bocca. «È imbarazzante».

  Il sorriso di lei si addolcì. «Tutto quello che devi fare è dire di sì».

  «Tara…».

  La cantilena stava diventando più forte.

  Nick non osava nemmeno guardarsi in giro, e il cuore gli batteva forte nel petto.

  La bocca di Tara tremò. «Nick. Non farmi questo. Tu mi ami. Lo sai che mi ami. Io ti amo».

  Non poteva metterla in imbarazzo davanti a tutta quella gente. L’immagine era tutto per lei, e lui non avrebbe mai potuto essere così crudele. Potevano chiarire tutto in seguito, quando sarebbero stati sulla barca. Ma come poteva evitare di ridicolizzarla davanti a quella folla senza mentire o fare una promessa che non aveva intenzione di mantenere?

  La fece alzare in piedi. Doveva essere onesto con lei. Doveva dirle che era finita.

  Ma, prima che potesse dire qualcosa, lei gli avvolse le braccia intorno al collo e premette le labbra contro le sue, bloccandogli la testa con una mano nella parodia infinita di un bacio. I suoi denti furono spinti contro la carne morbida all’interno del cavo orale mentre lei gli schiacciava la bocca contro la propria in una dimostrazione di forza sorprendente.

  Un altro applauso fragoroso si levò intorno a loro: tutti supponevano che lui avesse detto di sì, quando finalmente riuscì a districarsi, troppo scioccato per proferire parola.

  «Congratulazioni», urlò Cory, e baciò Tara sulle guance. «Voglio essere la damigella d’onore».

  «Certo che sì», rispose Tara con un saltello, prendendo Nick sotto braccio e sorridendo alla gente che stava ancora scattando foto.

  «Da questa parte, Tara», chiamò una voce. Entrambi si girarono nella direzione da cui era venuta, e finirono dritti nell’obiettivo di una grande macchina fotografica nera. Nick era grato che i suoi occhiali da sole scuri nascondessero il suo sguardo furioso, ma Tara si immobilizzò immediatamente e sporse un’anca in fuori assumendo quella che lui ricordava come la sua “posa da modella paparazzata”. «Congratulazioni». Il fotografo scattò una serie di foto veloci prima di scomparire tra la folla con un saluto allegro.

  Buon Dio, poteva andare peggio di così? Nick tirò Tara per il braccio, cercando di tornare alla barca il più velocemente possibile, mentre il suo cervello minacciava di esplodere pensando a tutte le implicazioni, ma lei si staccò da lui e si mise a chiacchierare allegramente con Cory, agitando le mani in maniera vivace, e lui colse alcuni frammenti della conversazione.

  «Matrimonio estivo, anche se l’inverno…».

  «Mantello di velluto. Blu notte».

  «Splendido con il tuo incarnato».

  «Fiori…».

  Simon gli passò il manico del trolley di Tara e gli disse con voce piatta: «Congratulazioni». Aveva perso il suo solito sorrisetto compiaciuto e l’atteggiamento arrogante.

  Nick, troppo stordito e con lo stomaco sottosopra, rispose con un cenno. Non riusciva a parlare: qualsiasi cosa avesse detto prima di aver avuto la possibilità di chiarirsi con Tara avrebbe soltanto contribuito a consolidare tutta quella menzogna.

  Mentre Simon passava le valigie sullo yacht, Tara gli sfrecciò accanto, e corse con agilità sulla passerella prima che Nick avesse la possibilità di afferrarla e dirle che dovevano parlare.

  «Siri, Siri», chiamò, correndo su per le scale del ponte principale. «Indovina un po’».

  Lui la rincorse, ma era troppo tardi. Siri era lì in piedi con un’espressione scioccata e inorridita, e il suo sguardo cominciò a spostarsi da lui a Tara e viceversa. Douglas, che stava lavorando al computer, si alzò e si mise dietro di lei. «Nick?», domandò con la fronte aggrottata e un’espressione di disapprovazione; Nick alzò le mani in segno di difesa.

  «Forse dovrei chiederti di sposarmi», si intromise Cory che, arrivando sul ponte seguita da Simon, andò dritta verso Douglas con un sorriso sornione spostandosi la cascata di capelli su una spalla nuda.

  Siri si irrigidì e Douglas fece un passo avanti, appoggiandole una mano sull’avambraccio.

  «In realtà, Cory, forse potremmo fare una piccola chiacchierata in privato». I suoi occhi gentili sembravano un po’ tristi, ma Nick lo invidiava. Stava per vuotare il sacco, per gestire la situazione nella maniera giusta.

  «Perché non andiamo su nel solarium?» Senza aspettare una risposta, Douglas si voltò e si diresse verso le scale.

  Mentre lo seguiva, Cory si voltò a guardare Tara con un sorriso trionfale e disse muovendo le labbra, senza emettere alcun suono: «Doppio matrimonio».

  Siri incrociò le braccia e lanciò un’occhiataccia a Nick; lui la ricambiò. Non aveva bisogno di quel suo palese promemoria.

  «Tara, dobbiamo parlare».

  «Non ora, tesoro. Sono esausta. Mi sono tirata dietro la valigia sotto quel sole cocente. Vorrei sapere, ma perché non c’è mai un taxi quando ne hai bisogno? Devo bere qualcosa di freddo. Dov’è quella cameriera?».

  «Vado a prendertela io», intervenne Simon in fretta, come se volesse sfuggire a quella strana atmosfera.

  «Qualcun altro vuole qualcosa?», chiese con un accenno di disperazione, guardando Nick.

  «No», rispose Siri in modo brusco, con gli occhi puntati sulle scale.

  Nick scosse la testa proprio quando dal piano di sopra provennero un urlo di sdegno e un forte schianto. Simon trasalì e si affrettò a squagliarsela giù verso la cambusa.

  «Bastardo», gemette la voce di Cory. «Non puoi farmi questo. Non puoi chiudere con me. Te ne pentirai».

  Uno dei tavolinetti sfrecciò oltre il ponte, procedette sobbalzando lungo il fianco della barca e rimbalzò contro lo yacht accanto prima di atterrare in acqua con un forte schizzo.

  Siri strinse le labbra. «Oh, cielo, qualcuno non è contento».

  Ci fu un altro schianto dal piano di sopra. Altri strilli e i suoni di una colluttazione.

  «Cosa sta succedendo?», chiese Tara con gli occhi sbarrati, in un modo che a Nick sembrò un po’ troppo innocente.

  Siri le lanciò un’occhiata che mise a tacere ulteriori commenti. «Douglas la sta mollando».

  «No», ansimò Tara. «Povera Cory». Il suo viso si addolcì in un’espressione empatica, anche se nei suoi occhi passò un breve lampo di qualcosa che chiunque non la conoscesse avrebbe potuto scambiare per maligna soddisfazione.

  «E cos’è questa storia del fidanzamento?», domandò Siri, tutto a un tratto maliziosa e curiosa, alzando le sopracciglia in direzione di Nick.

  «Oh, Siri, tesoro, è così emozionante».

  «E così improvviso», ribatté seccamente l’altra.

  Nick chiuse gli occhi. Come poteva essere andato tutto così terribilmente storto in un così breve lasso di tempo? Se solo fossero potuti rimanere nella loro baia segreta.

  I rumori di zuffa provenienti dal piano superiore si fecero più accesi.

  «Vado a dare una mano a Douglas», annunciò Siri, e poi aggiunse, con un sorriso sinistro rivolto a Tara e a Nick: «Magari la butto in mare».

  «Tara», disse Nick non appena Siri ebbe messo piede sul primo gradino. «Dobbiamo parlare».

  «Sì, abbiamo così tante cose di cui discutere. Pensi che dovremmo mettere un annuncio sul “Times”?»

  «No, non credo. Tara…».

  I suoi occhi erano improvvisamente duri, intensi e luminosi. «Sì?», rispose lei, alzando un sopracciglio con aria regale.

  «Non possiamo fidanzarci».

  Il sopracciglio salì un po’ più in alto. «Cosa vuoi dire?»

  «Senti, mi dispiace ma…».

  Il labbro inferiore di lei cominciò a tremare. «Vuoi dire che non vuoi. Ma…». Le sfuggì un singhiozzo. «Ma io ti amo, Nicky».

  «No, non è vero».

  «Ma invece sì», gemette lei.

  Nick sentì il bruciore delle proprie unghie che gli si conficcavano nei palmi. «Tara, non funzionerà mai».

  «Ma… ma…». Le lacrime cominciarono a scorrere sul suo viso da bambola.

  Lui le si sedette accanto e le prese una mano. «Mi dispiace molto».

  Tirando su con il naso in maniera delicata, lei cercò di controllare le lacrime. «Tu… t-tu… tu v-vuoi dire che n-n-non m-m-m…». Seppellì il viso tra le mani e cominciò a singhiozzare. A malincuore, lui la cinse con un braccio.

  « Ssssh, Tara, non piangere. Mi dispiace. Ti prego, non piangere». Non si era mai sentito così inadeguato in vita sua. Era uno shock rendersi conto che lei si sentiva così nei suoi confronti. Per la maggior parte del tempo, lui aveva avuto l’impressione di essere quello che le correva dietro e che tentava di tenere il passo con lei.

  Ma Tara ormai aveva preso il via e piangeva, coprendosi il volto con le mani e singhiozzando frasi incomprensibili. «Tu non m-mi a-ami… C-come farò senza di te? Non posso s-sopportarlo. P-per favore non lasciarmi. P-possiamo continuare. F-fare finta che non te l’abbia mai chiesto. Era… era… t-troppo presto».

  La prese tra le braccia sentendo i singhiozzi che scuotevano il suo fragile corpo, mentre il senso di colpa gli rosicchiava un buco nello stomaco. Cercò di confortarla accarezzandole i capelli. «Ehi, va tutto bene. Ssssh».

  Infine, lei smise di piangere e si voltò verso di lui, con gli occhi pieni di tristezza. «So che ho fatto il passo più lungo della gamba ma… oh, lo sapranno tutti». Il suo viso si accartocciò di nuovo. «Lo sapranno tutti». Ricominciò a piangere. «Farò la figura della stupida. Tutti rideranno di me».

  «Non c’è bisogno che lo sappia nessuno», ribatté lui, massaggiandole la schiena in un modo che sperava fosse rassicurante.

  «Lo sapranno tutti. Quel paparazzo, Jack Flynn, sa chi sono. Avrà già inviato quella foto».

  Nick sospirò. «Magari potremmo dirgli che è stato un errore».

  Tara gli lanciò un’occhiataccia arrabbiata. «Un errore. E che tipo di storia ne tirerebbe fuori? Tu che mi rifiuti. I giornali andrebbero a nozze. Tutta quella gente invidiosa che mi vedrebbe fare la figura dell’idiota». Deglutì, sollevando il viso verso di lui. Nonostante fosse difficile resistere alla terribile tristezza che riempiva i suoi grandi occhi espressivi, lui doveva dirglielo.

  «Tara, mi dispiace. È finita».

  Lei scoppiò in una nuova tempesta di lacrime e lui le diede delle pacche delicate su una mano, sentendosi totalmente impotente.

  «T-ti prego, non farmi questo, Nick. Rovinerà la mia reputazione. E, una volta che quella foto sarà resa pubblica, tutti i paparazzi vorranno delle foto di noi due. Ci gireranno intorno. T-ti prego. P-per favore. Ti supplico, non lasciarmi».

  Nick chiuse gli occhi, deglutendo a fatica, detestando il fatto di essere la causa del suo dolore. Lei gli strinse gli avambracci, e le sue mani erano piccoli artigli che gli afferravano le ossa.

  Lui sospirò, con lo stomaco che si rivoltava sottosopra.

  «P-p-per favore». In qualche modo, lei era riuscita a salirgli in braccio.

  «Tara, non posso. Non voglio farti del male, ma… siamo troppo diversi».

  «Nooo!», gemette lei, avvolgendogli le braccia intorno al collo, fissandolo intensamente in volto. «Tu sei perfetto per me. Tutti dicono che siamo una bella coppia».

  E in quel momento, quelle parole gli fecero capire che non avevano mai avuto nessuna possibilità. L’angoscia di lei lo aveva sorpreso; si era quasi aspettato che lei lo trattasse con gelido riserbo e che lo snobbasse, e quella disperazione lo aveva fatto sentire colpevole e un vero bastardo. Ma l’affetto di Tara nei suoi confronti era superficiale: non le importava di lui nel modo in cui lui teneva a Maddie. Era tutta una questione di aspetto e di apparenza.

  «No, Tara, è davvero finita», disse dolcemente, cercando ancora una volta di staccarsi di dosso le membra di lei e rimettendole con fermezza le sue braccia lungo i fianchi.

  «Almeno aspetta che arriviamo a casa», lo supplicò, rimettendogli immediatamente le braccia intorno al collo. «Fingi che siamo fidanzati fino a quando non torniamo a casa. Poi possiamo lasciare che le cose si dissolvano, per quanto riguarda la stampa e i social media. Tra qualche settimana potrò dire che ho il cuore spezzato… ma non c’è bisogno che la gente conosca i dettagli».

  Lui sospirò. Poteva concederglielo, se significava aiutarla a salvare la faccia, ma prima aveva bisogno di parlarne con Maddie non appena fosse tornata a bordo, per spiegarle la situazione.

  Uno scricchiolio fece alzare lo sguardo di entrambi.

  Troppo tardi.

  Maddie era delineata dal sole alle sue spalle, i cui raggi si diffondevano come un’aureola intorno al suo corpo. Nick non riuscì a vedere l’espressione sul suo viso, ma non fu necessario. Ebbe tutte le risposte quando lei si girò e si avviò verso la cambusa sbattendo i piedi.

  «Quella ragazza sembra davvero un elefante. È talmente grossa e sgraziata, che va a sbattere di qua e di là in continuazione».
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  Maddie scaraventò una bottiglia dopo l’altra nel frigorifero, e gli schianti provocati da quei movimenti bruschi le procurarono grande soddisfazione. Bastardo. Infilò la lattuga nel cassetto della verdura, incurante delle foglie schiacciate, immaginando di spiaccicare lì dentro la testa di Nick. Cinquantotto minuti. Cinquantotto miserabili minuti. Ecco quanto ci aveva messo a tornare da Tara. Neanche una maledetta ora intera. Si premette con forza i pugni sulle orbite oculari. Non. Doveva. Piangere.

  Oh, dannazione, lo stava già facendo.

  Ma perché era sorpresa? L’esile Tara contro di lei. Che cosa si era messa in testa? Era stata solo un comodo ripiego mentre l’altra era via. Dio, quanto era stata stupida. Non c’era stato altro, e lei aveva desiderato di piacere a Nick in maniera talmente disperata da illudersi che potesse esserci qualcosa di più. Che idiota.

  La vista di Tara raggomitolata addosso a lui come una fatina, con la testa dorata appoggiata alla sua spalla mentre lui le accarezzava i lunghi capelli sulla schiena, l’aveva fatta sentire come se fosse andata a sbattere a tutta velocità contro un muro di mattoni.

  «Ehi, straniera, è bello rivederti».

  Maddie si voltò e trovò Simon in piedi sulla soglia della cambusa. Per una volta sembrava sottotono.

  «Ciao», lo salutò lei, abbassando la testa e tirando su col naso in modo poco femminile. A parte Nick, lui era una delle ultime persone che avrebbe voluto vedere, in quel momento.

  «Stai bene? Immagino che la lattuga ti abbia turbata in qualche modo».

  «Sono solo occupata», rispose dandogli le spalle. Non capiva che lei voleva soltanto essere lasciata sola a maltrattare l’insalata?

  «Non vuoi compagnia?». La sua domanda suonò un po’ troppo lamentosa.

  Maddie non si preoccupò di dissimulare un sospiro esasperato. «Sto cercando di preparare la cena. Qual è il problema?»

  Perché diavolo non capiva l’antifona e non si toglieva dai piedi?

  «È appena andato tutto a puttane. Sapevi che Douglas stava progettando di scaricare Cory?». Nella sua voce c’era una sfumatura accusatoria, come se lui avesse dovuto essere incluso nel processo decisionale.

  «Non… nello specifico». Quella mancanza di consapevolezza da parte di Simon la irritava: lui era amico di Douglas, di sicuro doveva pensare che Cory si fosse comportata male. «Immaginavo che stesse per succedere qualcosa del genere, visto che lui l’ha lasciata alla festa e tutto il resto».

  Simon scosse la testa. «Non credevo davvero che l’avrebbe fatto. Suppongo che lei si sia comportata in maniera abominevole, dagli Ellingham».

  «Supponi». Maddie si girò per fronteggiarlo. Ma cos’aveva che non andava, quella gente?

  Simon sembrava perplesso, e alzò le spalle con aria indifferente. «Lei è una vera monella, ma anche così sono sorpreso che lui abbia deciso di bluffare in questo modo mentre siamo ancora in vacanza. Renderà le cose molto imbarazzanti».

  «È una donna adulta, non una bambina», scattò Maddie. «E cosa intendi quando dici che lui sta bluffando?»

  «Douglas la riprenderà con sé. Cory sarà gentile con lui per qualche giorno, si comporterà bene, e tutto tornerà come prima».

  «Io non ne sarei così sicura», rispose Maddie con un breve senso di compiacimento, pensando a Douglas che quella mattina si era presentato tutto stropicciato e piuttosto timido al fianco di Siri, spumeggiante e molto soddisfatta. Oh, sì, lei aveva l’aria di una donna che era riuscita ad accaparrarsi l’uomo che desiderava.

  Riflettere su loro due le fece venire in mente anche il proprio inizio di giornata… I ricordi le si riversarono in testa in maniera inopportuna, provocandole una stretta al cuore. Il sole del primo mattino che illuminava il cuscino, evidenziando i riflessi naturali dei capelli di Nick. La lotta per lo shampoo nella doccia. Lui che, con un sorriso provocante, la avvolgeva come una mummia in un asciugamano e la teneva stretta mentre la baciava.

  «E hai sentito l’altra notizia?»

  «Quale altra notizia?». Maddie aprì la lavastoviglie e cominciò a tirare fuori i piatti, desiderando che lui se ne andasse.

  «L’uomo di Neanderthal e Tara si sono fidanzati».

  «Cosa?». Un piatto le sfuggì dalle dita paralizzate, colpì il pavimento con un tintinnio e vibrò per terra disegnando dei cerchi che risuonarono finché non si fu fermato completamente.

  Simon alzò gli occhi al cielo. «Proprio così. Pensavo che lei avesse gusti migliori».

  «Fidanzato?», ripeté Maddie in tono smorto.

  «Sì, fidanzato».

  «Quando?». Maddie riusciva a malapena a pronunciare quella parola. Fidanzato. Impegnato. Occupato. I termini perdevano significato man mano che le riecheggiavano nella mente. Lui era occupato come lo era una toilette, oppure lo era nel senso che stava con una donna? E stava per sposarsi?

  «Oggi pomeriggio. Mi sorprende che lei non lo abbia ancora trascinato a comprarle un anello. Ho avuto l’impressione che sia stato tutto molto spontaneo».

  «Spontaneo?», ripeté lei, e la sua voce era appena poco più di un sussurro.

  «Sì, come in preda alla passione. In ginocchio e tutto il resto».

  Nick le aveva chiesto di sposarlo. Il dolore le sbocciò nel petto forte e veloce e continuò a crescere sempre di più, sempre di più, sempre di più, finché lei pensò che l’avrebbe soffocata. Dovette premersi una mano sullo sterno per cercare di impedire che le scoppiasse.

  «È chiaro che “la lontananza rafforza l’amore”». Gli angoli della bocca di Simon si alzarono verso l’alto in un sogghigno. «Credevo che Tara si sarebbe stufata della novità, ma, a quanto pare, non è successo».

  Maddie gli voltò le spalle, con le corde vocali troppo tese per parlare. I piatti bianchi nella lavastoviglie erano annebbiati e sfocati e, quando cercò di prenderne un altro, le sue dita lo mancarono: al pari del suo cervello, sembrava che anche loro avessero smesso di funzionare.

  Simon stava ancora parlando.

  Perché non se ne andava e basta? Maddie aprì il cassetto delle posate, e il vassoio interno le tremò tra le mani. Le forchette la tentavano molto: avrebbe potuto usarle per pugnalarlo, se non avesse chiuso la bocca.

  «Maddie… mi stai ascoltando?». La voce petulante di Simon le trafisse i pensieri.

  «Sono un po’ occupata», scattò lei, impugnando la propria rabbia a mo’ di protezione.

  «Bene», ribatté lui, imbronciato come un bambino, e grazie al cielo scomparve.

  Maddie si accasciò contro il bancone; le sembrava di avere lo stomaco svuotato e si sentiva tutta intorpidita. Come era possibile passare da… da qualsiasi cosa lei aveva creduto che ci fosse stata tra loro… a fidanzarsi con un’altra? Era davvero così ingenua? Nick le doveva una spiegazione, ma in quel momento non sopportava neanche il pensiero di parlare con lui.

  Si prese il suo tempo in cambusa, mise a posto tutti i piatti con precisione determinata e metodica e pulì il piano cottura, anche se non ce n’era davvero bisogno. Riordinò qualche ripiano della credenza prima di svuotare il frigorifero e di pulirlo a fondo, rimettendo poi tutto in ordine con cura.

  E di Nick ancora nessuna traccia. Arricciò le labbra, lanciando un’occhiata alla porta. Pensava di meritarsi una spiegazione. Magari anche delle scuse. O per lo meno un’ammissione. Mi dispiace, ho cambiato idea.

  Quando uscì dalla cambusa e salì le scale posteriori fino alla propria cabina, gettò un rapido sguardo alla zona del ponte. Tara era seduta in braccio a Nick, con le braccia avvinghiate intorno a lui come una cozza impregnata di supercolla.

  Arrivata in camera, Maddie sedette sul bordo del letto con gli occhi asciutti e afferrò le lenzuola con entrambe le mani, sperando ancora che Nick sarebbe andato a cercarla, per dirle che era stato tutto un grosso errore.

  Aspettò per due ore.

  Maddie non avrebbe saputo spiegare con certezza come fosse riuscita a superare la cena. La conversazione a tavola era stata pesante e plumbea. A un’estremità del tavolo, Cory e Simon erano stati impegnati in un dialogo sottovoce, riservato soltanto a loro due, e ogni tanto Cory aveva lanciato a Douglas qualche occhiataccia carica di astio, con gli occhi ridotti a due fessure. Di fronte a loro, Siri e Douglas avevano chiacchierato nel loro solito modo disinvolto, da vecchi amici, anche se entrambi avevano continuato a rivolgerle sorrisi colpevoli intrisi di scuse. Maddie si era rifiutata fermamente di stabilire un contatto visivo con loro. Non sarebbe riuscita a sopportarlo: avrebbe potuto scioglierle qualcosa dentro, e lei ce la stava mettendo tutta per aggrapparsi alla propria dignità.

  Ogni volta che era tornata al tavolo con un altro piatto (l’insalata, i filetti di pesce alla griglia, il cestino del pane), era stata terribilmente consapevole delle membra magre e super flessibili di Tara che rivendicavano il possesso di Nick. Aveva un braccio avvolto intorno a quello di lui a mo’ di pianta rampicante, una gamba distesa in maniera indolente sul suo grembo e la testa appoggiata alla sua spalla. E pareva che non riuscisse a smettere di toccarlo: un attimo prima gli accarezzava il collo, quello dopo giocherellava con i suoi capelli. Maddie aveva provato una certa soddisfazione nel vedere che Nick si contorceva leggermente; non le era sembrato particolarmente contento di tutte quelle effusioni esagerate in pubblico. Gli stava bene. Aveva avuto quello che si meritava, nonostante lei avesse avvertito i suoi occhi imploranti puntati addosso.

  Be’, se lo poteva scordare. Si era rifiutata in maniera categorica di guardare dalla sua parte. Lui voleva essere perdonato, vero? Voleva che lei gli rendesse le cose più facili?

  Mentre portava su il caffè, grata del fatto che nel giro di pochi minuti avrebbe finito il servizio, si concesse un’altra rapida occhiata verso la coppia. La vista della pelle liscia color caffè di Tara accanto all’abbronzatura dorata di Nick fu come un pugno nello stomaco che le provocò un dolore viscerale e tagliente e la fece quasi piegare a metà. Raccolse l’ultimo piatto dal tavolo e si diresse di nuovo verso la cambusa, determinata a tenersi occupata, ma in mezz’ora aveva già riordinato tutto. E adesso? Si guardò intorno nella cucina immacolata e, incapace di resistere, chiuse gli occhi e poi sbatté le palpebre per trattenere le lacrime che minacciavano di scendere. Doveva andarsene da lì. Senza neanche fermarsi a prendere la borsa o il portafoglio, si infilò il telefono nella tasca posteriore dei pantaloncini e si avviò il più in fretta possibile verso la poppa, pregando che nessuno degli ospiti la chiamasse. Se qualcuno le avesse chiesto qualcosa, avrebbe potuto mandarlo a quel paese.

  Non appena ebbe messo piede giù dalla barca, si sentì più leggera, come se si fosse liberata non di un vero e proprio peso, ma più che altro della costrizione che aveva avvertito intorno al petto. Non che si sentisse molto meglio; era ancora avvolta in uno stordimento plumbeo e in una profonda rassegnazione, ma il fardello di doverli nascondere era sparito. Rise, un suono amaro e privo di gioia: adesso era libera di essere totalmente infelice.

  Riconoscente per l’anonimato che le forniva la città affollata, Maddie camminò lungo il lungomare, entrando e uscendo dalle macchie di luce screziata, attraverso la folla di persone assorte nella propria felicità. A quanto pareva, Lesina era piena di gente bella e gioiosa, e ovunque guardasse c’erano delle coppiette: a braccetto o mano nella mano, si scambiavano baci furtivi o si stringevano fianco a fianco, esaminando i menu dei ristoranti. Si accigliò. Proprio come erano stati lei e Nick a Cittavecchia.

  Compì un paio di giri della piazza senza meta, prima di ritrovarsi nel parchetto accanto al porto e di sedersi sotto una delle palme. Di fronte a lei, su un’altra panchina, c’erano due donne con due bambini piccoli che correvano avanti e indietro lungo il sentiero e, seduta lì vicino, un’escursionista con lo zaino appoggiato sulle gambe chiacchierava al cellulare su FaceTime. Maddie non si era mai sentita così sola in vita sua. Prese il telefono. Nina. Sua madre. Sua sorella. Non poteva telefonare a nessuna di loro. Le sue dita vagarono e andarono su Instagram. Incapace di resistere, cedette alla curiosità morbosa e cercò il profilo di Tara.


   


  #fidanzamentoufficiale #felicieinnamorati #animegemelle


   


  Maddie fissò la foto. Tara che guardava Nick con gli occhi lucidi e la bocca socchiusa. Si sentiva come se una mano le stesse stringendo il cuore. La pressione nel petto le faceva così male che faticava a respirare.

  Idiota. Idiota. Idiota. Come aveva potuto credere che Nick avrebbe scelto lei invece di Tara? Bastava guardarla, per l’amor di Dio. Era patetica.

  Aveva bisogno che la cruda realtà la facesse ragionare, perciò cliccò sul link del sito web di un giornale e su un’altra foto più grande di Tara e Nick.


   


  Tara Lloyd-Jones, ventisette anni, ha conquistato il suo uomo del mistero, Nick Hadley, che si dice sia in lizza per un ruolo nel prossimo film su James Bond. Tara ha commentato: «Siamo entusiasti di annunciare il nostro fidanzamento. È stata una storia d’amore travolgente, ma ho capito subito che Nick era l’uomo giusto per me. Spero che la gente ci lasci in pace e ci permetta di goderci il resto della nostra vacanza in crociera sulla costa dalmata».


   


  Maddie si guardò intorno, con la pelle d’oca che le ricopriva le braccia. Aveva perso la cognizione del tempo, non sapeva da quanto si trovasse lì. Le mamme avevano preso i loro bambini e se n’erano andate da un pezzo, e la ragazza che parlava su FaceTime si era rimessa lo zaino in spalla e si era incamminata verso la piazza, dove la folla si era diradata e le luci cominciavano a spegnersi.

  Si alzò in piedi stancamente, camminando con passi lenti e riluttanti lungo la banchina. Non aveva un altro posto dove andare. Il lungomare, normalmente affollato, ora era silenzioso, e c’era un nuovo arrivato, un enorme superyacht. Mentre vi si avvicinava, Maddie lesse il nome: Mai dire mai.

  Un sorrisino triste le sollevò gli angoli della bocca. Bill era in città. Cory e Tara sarebbero andate fuori di testa. Scrutò la barca in cerca di segni di vita, ma lo yacht era ben chiuso per la notte. Non filtrava neanche un singolo spiraglio di luce da nessuna parte. Forse si erano tutti rifugiati a una festa elegante da qualche parte, oppure in una villa privata.

  Aprì la porta della propria cabina con un sospiro di sollievo, dopo essere tornata a bordo senza incontrare nessuno.

  Quando entrò, una figura seduta sul suo letto si alzò. «Porca puttana!». Si bloccò sulla soglia, ma Nick si fece avanti, la tirò dentro e richiuse la porta dietro di lei, appoggiandole le mani sulle spalle.

   «Cosa ci fai qui?», ringhiò Maddie, liberandosi con uno strattone. Merda, lui non poteva fare una cosa del genere: se l’avesse toccata di nuovo lei sarebbe potuta crollare, e aveva il suo orgoglio. Non aveva intenzione di mostrargli come la stava facendo soffrire.

  «Maddie…», esordì Nick, con gli occhi confusi proprio come era giusto che fossero, «… questo è tutto un casino terribile, e non è affatto come sembra».

  «Vattene e basta», rispose lei, terrorizzata dalla possibilità di scoppiare a piangere davanti a lui.

  «Non posso. Ho bisogno di spiegarti».

  Aveva scelto Tara; cosa c’era da spiegare? «Non preoccuparti. Ho capito e non voglio davvero parlare con te».

  Lui fece un passo verso di lei, allungando le mani.

  Lei alzò le braccia e lui la mancò. «Non toccarmi», sibilò a denti stretti.

  «Maddie, è tutto un equivoco. Posso spiegarti». Si passò le dita tra i capelli, che gli stavano dritti sulla testa in ciuffi sparati come avesse continuato a toccarli senza sosta, e lei dovette ammettere che gli erano tornate le ombre viola sotto gli occhi. Ma il senso di colpa faceva quell’effetto a un uomo.

  «Oh, buon Dio, hai idea di quanto sia banale questa frase?», sbraitò lei con disprezzo, o almeno quello era ciò che sperava di trasmettergli, guardandolo in cagnesco. «Senti, non devi spiegarmi niente. Ci siamo divertiti per qualche giorno. Tu avevi bisogno di consolarti. Siamo adulti consenzienti. E adesso ti sei reso conto di aver fatto un errore».

  «Questa è una sciocchezza e tu lo sai», ribatté Nick, e il suo viso si arrossò di una rabbia sorda.

  «Oh, ma dai, Nick. L’hai detto tu stesso: vuoi vivere un po’. Sperimentare la vita. Sei tornato, l’hai vista e hai capito che lei è l’opzione migliore. Lei o la vecchia e noiosa Maddie? Non è esattamente una scelta difficile».

  «Cosa?». Gli occhi di Nick lampeggiarono e lui fece un passo indietro. Una piccola parte di lei assaporò la sensazione di aver messo a segno un colpo diretto. «È questo che pensi di me? Che sono così superficiale? Davvero? Pensi che io possa andare a letto con una persona un giorno e stare con un’altra il giorno dopo?».

  «Ehm, pronto», replicò lei con un trionfo vuoto che aveva un sapore amaro sulla lingua. «Non è quello che hai fatto? Ciao ciao, Tara. Benvenuta, Maddie».

  Nick trasalì, e lei strinse i pugni per fermare l’istinto naturale di allungare le mani verso di lui. Invece lasciò che la rabbia e la delusione prendessero il sopravvento, godendosi la scarica di adrenalina che la attraversò, un sollievo gradito al vuoto che sentiva dentro di sé. «Non ci hai messo molto a venire da me quando lei ha lasciato la barca, vero? Quindi sì, penso che tu sia superficiale. Parecchio». Pronunciare quelle parole le fece rivoltare lo stomaco, perché si rendeva conto che era davvero così che erano andate le cose. Sperava di essersi sbagliata ma… era proprio come aveva temuto. Non appena Tara se n’era andata… lui si era improvvisamente interessato a lei. Faceva male. Tanto male. Più di quanto avesse mai potuto immaginare. Alzò la testa e aggiunse, con uno sguardo beffardo: «E, a essere onesti, mi andava bene. Mi piacevi. Avevo voglia di farmi una scopata. Un’avventura in vacanza». Lanciandogli contro quelle parole come se fossero stati ciottoli di cattiveria, lei fece scorrere uno sguardo sprezzante sul suo corpo. «Sei piuttosto sexy». Alzò le spalle. «Chi non lo avrebbe fatto, al mio posto?».

  Una vampata rossa gli scurì gli zigomi, e lei guardò il suo pomo d’Adamo fare più volte su e giù.

  «È davvero questo che pensi di me?», chiese lui, a voce talmente bassa che lei dovette sforzarsi per sentirla.

  Il groppo che Maddie sentiva in gola era impossibile da inghiottire. Lui si meritava tutto ciò. L’aveva ferita, e meritava di essere ferito a sua volta. Annuì.

  Con il volto inespressivo, Nick si voltò e se ne andò senza aggiungere altro.

  Lei aspettò che la porta si chiudesse dietro di lui e scoppiò a piangere.





  Capitolo 30


   


   


   


   


   


   


  Probabilmente i suoi occhi rossi e gonfi avrebbero giocato a suo favore, pensò Maddie mentre si avvicinava alla Mai dire mai a passi lenti e carichi di riluttanza. Odiava l’idea di dover chiedere aiuto, però non riusciva a pensare a un’altra soluzione. Erano solo le sei, ma già si intravedevano segni di vita. Forse, le sue occhiaie avrebbero suscitato un po’ di compassione a quell’ora del mattino e, a dire la verità, non aveva molto da perdere.

  Era esausta: non aveva chiuso occhio per tutta la notte. Si era girata e rigirata finché, alle quattro e mezzo, si era ufficialmente arresa all’insonnia e aveva preparato un bagaglio con alcuni effetti personali.

  Ora guardava il ponte superiore della barca con l’aria di un’orfana abbandonata, con la valigia in mano. Quando era sgattaiolata furtivamente giù dall’Avanturista, si era sentita come un’ignobile ladruncola, ma, con suo enorme sollievo, nessuno l’aveva notata.

  «Ehi, Maddie, che ci fai in piedi a quest’ora assurda?». Max, bello come sempre, le sorrise, appostato sul pontile.

  «Ciao. Immagino che Bill non si sia ancora alzato».

  «Sei fortunata, è sul ponte superiore a fare colazione».

  Maddie intrecciò le dita, inspirando rapidamente per prendere coraggio. «T-ti dispiacerebbe chiedergli se posso… ehm… uhm… parlare un attimo con lui?».

  Il viso gentile di Max si immobilizzò e le rivolse un sorriso cauto. «Sali a bordo. E porta la valigia».

  La aspettò mentre lei saliva le scale per raggiungerlo, e spinse da parte il mocio. «Sei nei guai o roba simile?»

  «Roba simile», rispose Maddie con uno sguardo cupo. Chiedere aiuto era contrario alla sua natura, ma non sapeva a chi rivolgersi. Non poteva tornare a casa perché non c’erano voli per qualche giorno, e quella barca era enorme: doveva pur esserci un impiego che avrebbe potuto svolgere. Forse avrebbe potuto sostituire uno dei membri dell’equipaggio, permettendogli di prendersi del tempo libero.

  «Spero che Bill possa darmi un lavoro per un paio di giorni». Aveva solo bisogno di un po’ di respiro.

  Lui le rivolse uno sguardo carico di comprensione, mentre la conduceva verso il ponte superiore. Per una frazione di secondo, fu assalita da un déjà-vu, solo che stavolta non c’era Nick a farla sentire un po’ meno intimidita da quello sfoggio di ricchezza. Con lui al suo fianco, non aveva avuto l’impressione di essere l’orfanella Annie.

  Maddie non aveva avuto il coraggio di telefonare a Ivan, ma gli aveva mandato un messaggio in cui gli aveva spiegato che aveva bisogno di un paio di giorni di riposo per motivi personali, però sarebbe tornata in tempo perché potessero riportare la barca a Spalato. La risposta di lui le suscitò un sorriso lacrimoso, prima di lasciarsi cadere all’indietro sul comodo letto della cabina.


   


  Siri e Douglas mi hanno spiegato la situazione. Prenditi tutto il tempo che ti serve. Ci vediamo mercoledì. Vuoi che gli dia un pugno da parte tua? Solo per tua informazione, noi lasceremo l’ormeggio domani. Saremo ancorati dieci minuti al largo delle Isole Spalmadori, a Jerolim, nella baia di fronte a Lesina; qualsiasi water taxi sarà in grado di trovarci. Ivan.


   


  Lei si guardò intorno nella stanza lussuosa, respingendo deliberatamente il ricordo di essere già stata lì con Nick. Invece, ripensò alla conversazione che aveva avuto con Bill a colazione, poco prima.

  Come al solito, era stato molto diretto, dopo aver insistito affinché lei mangiasse con lui, e Maddie doveva ammettere che le erano piaciute molto le uova alla Benedict, anche se era probabile che, dopo quella settimana, non le avrebbe mangiate mai più. La vita reale era alle porte.

  «Puoi restare qui quanto vuoi. Vorrà dire che avrò manodopera gratuita. Mi servono altri storyboard».

  «Ho solo bisogno di stare qua un paio di giorni fino al mio volo di ritorno. Come ti ho già detto, sulla barca la situazione si è fatta un po’ sgradevole, e sento la necessità di un po’ di spazio per respirare». Quando gli aveva chiesto se poteva lavorare per lui per qualche giorno, lui aveva accettato con serenità la sua storia riguardo a una disputa personale a bordo che le aveva reso difficile rimanere lì. Se fosse stato necessario, gli avrebbe spiegato che si era innamorata di un ospite, ma era contenta che Bill si fosse dimostrato più interessato ad acquisire le sue abilità di disegnatrice piuttosto che a indagare sul motivo per cui si trovava là.

  «Non c’è problema. Puoi sistemarti nella cabina che hai occupato la volta scorsa».

  «Immagino che tu non abbia qualcosa di più piccolo?», aveva azzardato Maddie. «Non voglio essere un’ospite».

  Bill era scoppiato in una risata fragorosa. «Se ci fosse Benson, qui al tuo posto, alloggerebbe in una stanza con champagne illimitato a disposizione, e dovrei pure pagarlo. Se vuoi rimanere, sei un’ospite». I suoi occhi si erano illuminati. «Ma non preoccuparti, ti farò lavorare sodo. E abbiamo una festa in programma; ci sarà tutto il personale sul ponte, quella sera. Gloria è stata trattenuta sulla terraferma, sta facendo compere, quindi avrò bisogno di un po’ di aiuto per sistemare le cose dell’ultimo minuto per l’evento. Puoi farmi da assistente».

  Mentre si sdraiava sul letto gigante della cabina, con gli occhi che le si chiudevano per la stanchezza, il suo telefono suonò di nuovo.


   


  Stai bene? Qui l’atmosfera è tossica. Se non fosse che non voglio abbandonare Douglas, ti chiederei se posso raggiungerti. Fammi sapere che sei al sicuro, che non sei stata costretta ad arruolarti nella Marina Croata né sei scappata con un milionario. Siri xxx


   


  Almeno, Siri sapeva che Douglas era suo. Maddie avrebbe scommesso che, di notte, lei sgattaiolava per il corridoio fino alla nuova stanza in cui lui si era trasferito. Le tornò in mente Nick che la aspettava seduto sul suo letto, la sera prima, e sentì una stretta allo stomaco; si premette i polpastrelli sulla fronte: le parole dure che gli aveva vomitato addosso la tormentavano. Perché non gli aveva permesso di spiegarsi? Ma, d’altra parte, cosa avrebbe potuto dirle? Che aveva fatto un errore e si era reso conto che in fin dei conti era Tara, quella giusta per lui? Il pensiero di sentirlo pronunciare quelle parole ad alta voce la fece trasalire. Era uno stupido. Stupido quasi quanto lei, che si era innamorata di quell’idiota gigante. Era un cretino perché si era lasciato manipolare dalla modella ed era tornato da lei. Perché non riusciva a capire che Tara non avrebbe mai amato nessun altro oltre a se stessa?

  E Maddie era ancora più cretina di lui, perché aveva creduto che Nick avrebbe davvero potuto scegliere lei invece dell’altra.

  Arrendendosi al mal di testa che le premeva sulle tempie, chiuse gli occhi e si raggomitolò formando una palla, stringendo le ginocchia come se in quel modo avesse potuto allontanare il resto del mondo.

  «Bill, in teoria io dovrei lavorare per te», protestò Maddie diverse ore dopo, con un’espressione determinata e coraggiosa.

  «Anche Aaron e Max lavorano per me, e vengono».

  «Ma loro sono anche tuoi parenti», sottolineò lei.

  Bill agitò una mano come se stesse scacciando un’ape. «Devi mangiare; e in ogni caso sarei io a pagare. Ragazzi, siete pronti?».

  Max e Aaron, vestiti con le polo e i pantaloni di cotone coordinati, le rivolsero un sorriso.

  «Fa sempre come vuole lui», disse Aaron prendendola sotto braccio. «Quindi, adesso potresti anche cedere. Sto morendo di fame e non voglio stare qua ad aspettare che voi due finiate di discutere».

  «E poi, non farà male alla mia reputazione farmi vedere in giro in compagnia di una bella ragazza».

  Maddie sbuffò. «Caschi male qui, amico». Si premette le borse sotto gli occhi e allontanò dal viso i riccioli aggrovigliati.

  Bill la fissò. «Maddie, io vedo un sacco di belle donne ogni giorno. Cavolo, ne sono circondato, perseguitato, e, da uomo che se ne intende, ti dico che non ti manca niente: hai bellezza, cervello e fascino. Hai tutte le carte in regola».

  «Ora andiamo o no?».

  Maddie alzò le spalle; era contenta di aver scelto di indossare il tubino di Siri, quella mattina, decisa ad andarsene a testa alta nel caso in cui avesse incontrato qualcuno. Si avviò al fianco di Aaron, mentre Max e Bill li precedevano fermandosi spesso per valutare le altre barche ormeggiate sul lungomare. Lei teneva lo sguardo fisso davanti a sé, senza guardare la gente intorno per evitare di imbattersi in qualche passeggero dell’Avanturista, e fu sollevata quando finalmente arrivarono a un ristorante nascosto in un vicolo laterale.

  Oh, buon Dio, no! Maddie represse un gemito mentre sorrideva alla cameriera che stava prendendo la sua ordinazione. Lì, all’ingresso del ristorante, c’erano Cory e Tara che si scambiavano gomitate e bisbigliavano. Lei abbassò la testa. Avevano riconosciuto Bill, ma per fortuna non avevano individuato lei… per il momento. Le due cominciarono a parlare a voce altissima, con molta animazione e una notevole quantità di pose.

  E poi, proprio nel momento sbagliato, Maddie alzò lo sguardo. Cory la fissò, mormorò: Oh mio Dio con il solo movimento delle labbra e si aggrappò freneticamente alla camicia di Tara. Sulle loro facce era comparsa un’espressione scioccata da cartone animato, mentre spostavano lo sguardo da Bill a lei e poi di nuovo a Bill. Ci misero dieci secondi, prima di buttarsi a capofitto per sfruttare quell’opportunità provvidenziale.

  Maddie avrebbe potuto trovare divertente quella situazione, se non avesse notato il volto torvo di Nick, con la bocca serrata in una linea stretta che gli attraversava il viso. Le si chiuse lo stomaco e deglutì a fatica. Lui la fissò negli occhi, ma lei non aveva alcuna intenzione di guardarlo. Invece, si voltò verso Douglas, che le indirizzò un breve cenno del capo, con un accenno di preoccupazione evidente negli occhi gentili, mentre Siri le rivolse un ampio sorriso, chiaramente divertita dal dilemma delle due modelle.

  «Maddie!», esclamò Tara, andando dritta verso il loro tavolo e passando in mezzo agli altri commensali senza curarsene. «Non hai intenzione di presentarci il tuo amico?».

  Sapendo che Bill era più che in grado di cavarsela da solo, lei si concesse un piccolo sorriso interiore.

  «Bill», esordì Maddie in tono serio, nonostante lo sguardo divertito. «Lascia che ti presenti Tara e Cory. Sono modelle, sai».

  Gli occhi di Bill scintillarono quando incontrarono i suoi. «Immaginavo. E come fate a conoscere Maddie?», chiese in tono gioviale.

  Tara si gettò la bellissima chioma su una spalla, «Be’, lavora per noi come membro d’equipaggio, ma, a essere onesti… be’, è più un’amica. Sai com’è vivere a stretto contatto su uno yacht. Si arriva a conoscersi tutti molto bene e ci si dà una mano a vicenda, no?».

  Maddie trasformò uno sbuffo in un colpo di tosse e incrociò lo sguardo di Max, che dovette voltarsi dall’altra parte. Ovviamente, aveva riconosciuto i capelli di Tara e sapeva bene chi era.

  «Be’, tutto questo è davvero fantastico. Vi sono molto grato per essere riusciti a fare a meno di Maddie in modo che potesse lavorare a un piccolo progetto per me».

  Tara le lanciò un’occhiata sospettosa e Maddie si stupì di essere in grado di adottare una graziosa espressione mite.

  «Certo che possiamo fare a meno di te», replicò la modella, come se si trattasse di un gesto di enorme generosità, prima di aggiungere: «Forse ti farebbe comodo anche un po’ più di aiuto».

  Cory emise un piccolo rantolo indignato e le assestò una forte gomitata nelle costole.

  Bill aggrottò le sopracciglia come se stesse considerando l’offerta con attenzione, ma Maddie poteva vedere che in realtà si stava divertendo a spese di Tara.

  «Mmm, il fatto è che… be’…», girò la testa a destra e a sinistra, come per controllare che non ci fossero spie invisibili, «… sto lavorando a un nuovo film». Si picchiettò il naso in un gesto stereotipato che per poco non fece di nuovo sbuffare Maddie. «Ssssh. Maddie fa parte della mia cerchia di fiducia».

  Gli occhi di Tara rischiarono di schizzarle fuori dalle orbite.

  «E… ehm… tu come conosci Maddie?».

  Bill sorrise e poi tutto a un tratto girò il capo, come se fino a quel momento non avesse ancora visto Nick. «Nick. Come stai?». Maddie trasalì, ricordando che lui aveva detto a Bill di essere il suo ragazzo.

  «Bene», rispose questi con un cenno del capo, senza alcun tentativo di adulare il regista. Aveva ancora lo sguardo fisso su Maddie, con gli occhi ridotti a due fessure, particolare che naturalmente non era sfuggito a Bill. Maddie sapeva che avrebbe dovuto dargli qualche spiegazione.

  Tara si girò a guardare Nick con un movimento talmente improvviso che avrebbe potuto procurarsi un colpo di frusta. «Tu lo conosci?», scattò.

  Nick si strinse nelle spalle.

  Douglas fece un passo avanti e gli tese la mano. «Io sono Douglas. Sono io che ho noleggiato la barca, e Maddie è stata una risorsa preziosissima». Le strizzò l’occhio. «Ha lavorato sodo per badare a noi, si merita un po’ di tempo libero».

  Bill sorrise a Douglas: chiaramente apprezzava ciò che vedeva.

  «Piacere di conoscervi tutti». Seguì un attimo di imbarazzo in cui nessuno seppe cosa aggiungere, mentre il gruppo esitava ed era palese che Tara e Cory non avessero alcuna intenzione di muoversi da lì. Bill, per nulla intimorito, rivolse un occhiolino furtivo ad Aaron, Max e Maddie.

  «Sto organizzando una festa; perché voi ragazzi non fate un salto? Cocktail sul ponte dalle sei di domani sera. Sulla Mai dire mai. Dirò a Maddie di aggiungere i vostri nomi alla lista degli invitati».

  Maddie vide che Tara giungeva le mani, e Cory fu scossa da uno strano, lieve brivido.

  Rimase a guardarle mentre Bill diceva, in tono deliberatamente malizioso e disinvolto: «Spero che Barbara riesca a passare».

  «Streisand?», domandò Maddie con gli occhi spalancati, con grande divertimento di Aaron, che si lasciò sfuggire una risata di apprezzamento, mentre Cory emise un piccolo guaito da chihuahua.

  «No, tesoro, Broccoli», rispose Bill, ammiccando di nuovo. «E anche Daniel potrebbe fare una capatina, con Rachel».

  «Craig?», chiese lei con una smorfia interrogativa, e al proprio fianco sentì Tara che sussultava.

  Bill alzò le mani in un gesto che significava “non posso proprio dirtelo”. «Dovrai aspettare e scoprirlo da sola».

  «Oh, ci piacerebbe tanto», esclamò Tara con tempismo perfetto. «Verremo con molto piacere».





  Capitolo 31


   


   


   


   


   


   


  Robinson Crusoe, roditi il fegato. Il colore del mare lì era sempre un’emozione. Nick avrebbe sempre ricordato quell’incredibile sfumatura di turchese. Guidò il paddleboard sulla stretta striscia di ciottoli e si tolse immediatamente lo zainetto leggero dalle spalle, da cui tirò fuori le infradito e il portafoglio, avvolto in due sacchetti di plastica richiudibili. A parte una maglietta e una bottiglia d’acqua, non aveva portato nient’altro con sé. Non era un granché come kit per la fuga, ma il suo unico pensiero era stato di scendere dalla barca. Lo stato di panico in cui si trovava gli faceva venire in mente il belato spaventato delle pecore quando venivano rinchiuse per essere tosate e il modo insensato in cui cambiavano di direzione, solo per trovarsi davanti sbarramenti ovunque si girassero.

  Abbandonò il paddleboard e si sedette all’ombra dei pini che si snodavano attraversando il terreno roccioso fino alla costa, grato di poter godere di un po’ di pace e tranquillità. Quella mattina, nonostante le lamentele di Cory e Tara, Ivan aveva spostato lo yacht su un’isoletta di fronte al porto di Lesina. Nick, da parte sua, era contento di quell’opportunità di starsene per conto proprio, e sospettava che lo fossero anche Siri e Douglas. Il silenzio gli ronzava nelle orecchie e lui lasciò cadere la testa tra le mani, in preda a uno strano stordimento apatico. Per tutta la vita, aveva sempre saputo quale sarebbe stato il suo passo successivo: cosa fare, dove andare. Ma in quel momento non ne aveva idea.

  Da quando, il giorno prima, si era svegliato e aveva scoperto che Maddie se n’era andata, gli era sembrato di vivere in un incubo, e le cose erano peggiorate ulteriormente dopo l’incontro con Bill. Gli tornò in mente la brutta scenata in piazza quando erano usciti dal ristorante, in tutta la sua sgradevolezza.

  «Be’, me lo hai tenuto nascosto», aveva sibilato Tara, irradiando furia indignata da tutto il corpo mentre percorreva la strada acciottolata con passo altero, stringendogli forte il bicipite con le dita. «Abbiamo trascorso più di una settimana alla ricerca di William Randall e tu… lo avevi incontrato». Si era fermata e lo aveva colpito al petto con un indice affilato, con un’espressione brutta e vendicativa sul volto. «Non posso credere che tu mi abbia fatto una cosa simile».

  «Che ti abbia fatto cosa?», aveva chiesto lui, sinceramente sconcertato. Disprezzo e derisione le segnavano i lineamenti, e lui era indietreggiato di un passo. Lei sembrava un’altra persona.

  «Mi hai deluso davvero tanto. Cosa hai pensato? Questo me lo tengo per me. La farò stare sulle spine. Era il tuo asso nella manica?», aveva continuato Tara, con gli occhi che luccicavano di malizia e rancore.

  «Asso?». Lui si era accigliato.

  «Sì. Pensavo che l’avresti usato», aveva gracchiato lei.

  «Lo avrei usato per cosa?»

  «Come strumento di contrattazione. Negoziazione». Le sue labbra si erano incurvate in un’espressione di disprezzo.

  «Ma per cosa?», aveva domandato ancora lui.

  «Oh, ma dai, Nick. È quello che fanno tutti. Tieni qualcosa per te, in modo da poterlo poi usare per ottenere qualcos’altro in cambio da me».

  «Ma perché avrei dovuto farlo?». Sul serio, non aveva senso.

  «Tutti vogliono qualcosa». Aveva scosso la testa, e aveva proseguito con voce scorbutica e irritabile e il tono di qualcuno che doveva spiegare un concetto a un bambino. «È così che si gioca: io faccio un favore a te, tu lo fai a me».

  Ma lui non aveva mai voluto niente, e quello non era stato un gioco, per lui. In quel momento, era stato come se tutto il colore della vita fosse svanito, e lui si era sentito come quel bambino, quello troppo stupido per rendersi conto di come funzionavano le cose nel mondo reale. Il contadino di campagna completamente fuori posto. La consapevolezza che Tara aveva dato per scontato che lui fosse come lei, e che volesse qualcosa in cambio, lo aveva colpito con un tonfo sordo.

  «Tara, cos’è che vuoi da me?».

  Lei aveva emesso un pesante sospiro sdegnoso che lo aveva fatto sentire ancora più stupido, e lo aveva guardato dall’alto in basso. «Saresti dovuto stare al gioco. Mi servi per migliorare la mia immagine. Mi fai fare bella figura: sei abbastanza bello da passare per qualcuno di famoso, abbastanza perché la gente ci dia una seconda occhiata e si domandi chi sei».

  «Ah! Be’, questo è… questo mi ha davvero rimesso con i piedi per terra».

  «Cosa? Ma se ti ho appena fatto un complimento», aveva ribattuto lei, alzando gli occhi al cielo con impazienza. «Ti ho detto che potresti essere scambiato per qualcuno di famoso. Cosa vuoi di più?».

  Seduto lì sulla spiaggia, quell’orribile sensazione di malessere lo invase di nuovo. Non per le parole che lei gli aveva rivolto, ma per quanto lui era stato ingenuo e stupido, per l’orgoglio e la vanità che gli avevano fatto credere che Tara lo volesse per quello che era. La raffinatezza, il fascino e l’esperienza mondana di lei gli avevano fatto montare la testa.

  Trasalì al ricordo della risposta che le aveva dato.

  «È tutto qui quello che vuoi? Farti vedere in giro con la persona giusta?»

  «Oh, buon Dio. Sei così sprovveduto, vero, tesoro? Certo che è importante farsi vedere con la persona giusta. Sai quanti follower ho su Instagram? Sai che la nostra proposta è diventata virale? Il mio agente è felicissimo».

  «E per quanto riguarda… l’amore, avere una relazione, un partner?». Lui l’aveva fissata, incapace di credere di essersi sbagliato così tanto.

  «Non dirmi che pensavi di essere innamorato di me? Che dolce».

  Strinse le dita intorno a un ciottolo, ricordando l’improvviso moto di rabbia che aveva provato quando si era reso conto che lei si era presa gioco di lui. Gli aveva singhiozzato addosso. Aveva pianto perché lui non la amava. L’aveva fatto sentire in colpa.

  «No, Tara», aveva risposto, alzando di scatto la testa e guardandola dritta negli occhi. «Non ho mai pensato di essere innamorato di te. Ma tenevo a te, perché sono una brava persona. Puoi anche pensare che essere dolce significhi essere debole e ridicolo, ma non sai cosa ti perdi». Aveva emesso una ristata, dura e priva di gioia, perché aveva fatto un gran casino con l’unica persona che avrebbe dovuto contare. «Io so cos’è l’amore».

  Si portò una mano al viso, tenendo il ciottolo liscio tra l’indice e il pollice, cercando di rallentare il respiro e le ali dell’uccello in preda al panico che gli sbattevano nel petto. Amava Maddie. Doveva vederla, parlarle. Dirle che si era comportato come un idiota. Spiegarle che era stato troppo stupido per capire che Tara lo aveva manipolato. Scosse la testa mentre gli tornavano in mente le ultime parole che lei gli aveva rivolto.

  «Io so cos’è l’amore», gli aveva fatto il verso Tara, con una voce crudele e infantile. «Buon per te. Nel frattempo, abbiamo ancora qualche giorno prima che questo viaggio sia finito, e mi aspetto che tu stia al gioco. Che mi ripaghi per averti offerto la vacanza. Se dici una sola parola sul nostro falso fidanzamento, mi assicurerò che tutto il mondo sappia che razza di traditore sei. Su Instagram, su Twitter, sui giornali». Detto ciò, si era allontanata con passo altero, aveva preso a braccetto Cory e, pochi istanti dopo, lui l’aveva sentita ridere insieme all’altra modella.

  Nick lanciò il sasso in mare il più forte e il più lontano possibile. Non gliene importava proprio niente.

  Per lo meno, nessuno nella sua famiglia aveva sentito parlare del fidanzamento: grazie a Dio, suo padre leggeva solo il «Times» e il resto dei suoi parenti non era particolarmente appassionato di Instagram. Preferiva evitare che la sua famiglia fosse trascinata in quel casino.

  Forse avrebbe dovuto avvisarli, ma era troppo imbarazzato e si vergognava. Che idiota, si era montato la testa, pensando di essere importante. Dan e Jonathon non avrebbero mai smesso di prenderlo in giro.

  Nick si passò una mano sugli occhi stanchi che gli bruciavano, e avvertì il dolore alla spalla per aver remato così lontano. Il vento sussurrava tra i leggeri aghi di pino degli alberi intorno a lui, e in alto sopra la sua testa riecheggiava il canto degli uccelli, distinto e lontano, mentre lui respirava l’aria fresca e pulita. C’era una morale in quella storia: si era liberato della sensazione opprimente che la vita gli stesse passando davanti, e aveva capito con una chiarezza dolorosa che la fattoria gli mancava più di quanto avesse mai potuto supporre, e che gli mancava Maddie. Riusciva a immaginarsela nella cucina di casa sua mentre lo prendeva in giro con Dan e Jonathon, raccontando ai gemelli che stronzo fosse stato e narrando con grande gioia la storia di “Abbiamo caldo e la barca è già stata pagata”, descrivendo i pantaloncini rosa salmone, e poi deridendosi da sola e rivelando che aveva indossato i suoi stessi bermuda di FatFace.

  Non c’era da stupirsi che Maddie fosse così furiosa con lui.

  Che cretino del cazzo.

  Douglas era da solo sul ponte e osservava con attenzione lo schermo del suo portatile come al solito, quando Nick salì a bordo, tirando su il paddleboard.

  «Hai fatto un bel giro?»

  «Sì. Fa bene fare un po’ di esercizio», rispose lui ruotando le spalle e sentendo un piacevole dolore ai muscoli.

  «Mi manca la mia partita settimanale di squash», disse Douglas, accarezzandosi la pancetta prominente. «Sarà un inferno riprendere. Tu giochi?»

  «Sono più un tipo da calcetto», replicò Nick. «Non ho mai giocato a squash». Non sapeva nemmeno dove si trovasse il campo più vicino.

  «Vai a cambiarti per andare a fare baldoria?». Douglas fece una smorfia. «Sono tutti molto emozionati».

  Nick sospirò. «Chi non vorrebbe avere un assaggio di James Bond?». Sarebbe stato qualcosa da raccontare alla famiglia; ne sarebbero rimasti impressionati, se non altro.

  Douglas rise. «Probabilmente non si presenterà. È tutta pubblicità, anche se Cory e Tara sono fuori di sé dall’eccitazione».

  «Posso immaginare», rispose in tono asciutto. Tara gli aveva già dato precise istruzioni di non allontanarsi da lei.

  «È meglio che vada a prepararmi. Ivan ci porterà a Lesina con la lancia alle cinque e quarantacinque. Scommetto che, per la prima volta in assoluto, Cory e Tara saranno pronte e in attesa all’ora esatta, spaccando il secondo».

  Gli abiti erano stati scelti e disposti per lui sul letto, come se fosse stato incapace di vestirsi da solo. Serrando la mascella, li ignorò e si avviò a testa alta sotto la doccia, sbattendo la porta del bagno. Fece una doccia veloce, che non riuscì a placare l’irritazione che sentiva, e si lanciò un’occhiataccia nello specchio.

  Stupido bastardo.

  Si infilò la camicia di lino che Maddie aveva fatto lavare per lui e ignorò quei maledetti pantaloncini appariscenti. Un sorriso ironico gli attraversò il volto quando si ricordò di ciò che ne pensava Maddie, e invece prese dall’armadio i suoi bermuda preferiti; era stufo di cercare di essere qualcuno che non era. Mentre tirava su il comodo tessuto consumato, si chiese cosa avrebbe indossato Maddie.

  Maddie. Maddie. Maddie. Tutti i suoi pensieri continuavano a tornare a lei. Aveva bisogno di parlarle.

  Quando uscì dalla cabina, gli altri erano già riuniti sul ponte. Tara non era mai stata così bella: indossava uno stupefacente abito bianco con una grande piuma di pavone solitaria che le correva lungo un fianco, coordinato alla perfezione con un paio di sandali alla schiava esattamente della stessa tonalità di blu reale, con i lacci avvolti intorno alle caviglie e ai polpacci sottili. Aveva i capelli raccolti sopra la testa, e alcune ciocche delicate e vaporose erano sfuggite dalla pettinatura e si arricciavano intorno al suo bel viso; Nick sapeva che le ci era voluta probabilmente un’ora per sistemarle ad arte in quella maniera. I suoi occhi brillavano, duri come due diamanti.

  Era stupenda, fredda e distaccata, con un’alterigia glaciale. E a lui non piaceva per niente, meno che mai.

  «Buonasera, Max», salutò Maddie uscendo dalla sua cabina, e gli andò incontro percorrendo il corridoio fino a dove lui si trovava, con in mano una cartellina e la lista degli invitati. Era molto bello e sembrava molto giovane, con quello smoking elegante.

  «Buonasera, Maddie. Sei sensazionale». La baciò su entrambe le guance.

  «Grazie», rispose lei con un sorriso. «Vi sono così riconoscente per avermi presa a bordo. Vi sto causando un sacco di problemi».

  «Maddie, stai scherzando. Alcune delle dive che ospitiamo qui…». Fece una faccia acida. «Tu sei un pasticcino».

  «I pasticcini sono sempre buoni». I suoi occhi scintillarono. «Al cioccolato o alla frutta?», scherzò lei.

  «Decisamente alla frutta», replicò lui facendole l’occhiolino. «I miei preferiti. Non mi piace la roba troppo sostanziosa, non fa per me».

  «Sei un vero seduttore. Io invece credo che, più una cosa è sostanziosa, meglio è. Adoro la torta al cioccolato», rise. «Ma grazie per esservi presi cura di me. Lo apprezzo molto, visto che stare qui ieri e oggi mi ha concesso un po’ di respiro». Sospirò e passò una mano sul tessuto del vestito preso in prestito da Siri.

  «Stai benissimo», aggiunse lui.

  «Sono un po’ nervosa perché incontrerò la moglie di Bill per la prima volta».

  «Gloria? Stai scherzando. Lei ti adorerà».

  «È quello che continua a dire anche Bill». Maddie lo lasciò per salire le scale che conducevano al ponte principale, dove la festa era già in pieno svolgimento.

  «Buonasera, signora». Krish, lo steward, si fece avanti con un grande vassoio di flûte di champagne. «Cosa ne pensa?».

  L’area del ponte era stata trasformata in un’esotica tenda beduina con centinaia di catene di lanterne di carta colorata, e triangoli di seta sfavillanti sospesi come delle vele. Tutti i mobili erano stati rimossi e sostituiti con lunghe panche tappezzate di seta e coperte di cuscini. Anche se era stata impegnata tutto il pomeriggio ad aiutare con le richieste dell’ultimo minuto e a lucidare i bicchieri, Maddie era stata mandata a prepararsi prima che venissero fatti gli ultimi ritocchi.

  «Wow, avete lavorato sodo. È meraviglioso», commentò. Lui annuì e si voltò verso l’ospite successivo.

  Il ponte risuonava del brusio e delle chiacchiere di una festa ben riuscita, e lei si mosse tra la folla con il suo bicchiere di champagne per parlare con la dottoressa Cannon, che se ne stava per conto proprio con uno sguardo divertito sul volto.

  «Buonasera, Maddie. Ti stai godendo lo spettacolo?»

  «Sono appena arrivata. Bill mi ha chiesto alcune modifiche finali agli storyboard». In realtà, aveva indugiato deliberatamente in cabina, aspettando che ci fosse abbastanza gente per potersi nascondere tra la folla. Ora, usando Zoe come scudo, scrutò i presenti, e scorse Tara dall’altra parte del ponte affollato.

  «Sì, è uno schiavista», replicò Zoe con un sorriso ironico. «Non ho avuto un solo paziente, dopo di te. Spero che uno degli ospiti si rompa un’unghia o qualcosa del genere. O magari a te è venuta una vescica a furia di disegnare».

  Maddie strinse gli occhi, pensierosa. «Ne sai molto di disordini alimentari?».

  Lo sguardo di Zoe si posò di scatto sul suo viso per la sorpresa. «Abbastanza per sapere che sono molto dannosi per la salute».

  «Non riguarda me, ma qualcuno… qualcuno che conosco».

  La dottoressa seguì il suo sguardo sul lato opposto del ponte. «E questa persona vuole aiuto?»

  «Credo di sì». Maddie sussultò. «Anche se forse avrei dovuto essere più discreta a riguardo: forse rientra tra le informazioni che un membro dell’equipaggio non dovrebbe divulgare».

  «Se parlarne serve a salvare una vita, non esiste discrezione che tenga», ribatté Zoe con decisione. «I disordini alimentari possono ridurre seriamente l’aspettativa di vita. Possono causare tanti altri problemi di salute, che peggiorano con il persistere dei disturbi».

  Maddie inspirò. Tara poteva anche non piacerle, ma lei doveva fare qualcosa. Rapidamente, prima di cambiare idea, raccontò a Zoe le abitudini alimentari della modella e il fatto che vomitava costantemente.

  «È complicato», commentò il medico, «ma ha bisogno di aiuto. Sarò felice di provare a parlare con lei questa sera, magari le proporrò di venire a trovarmi domani».

  «Sarebbe meraviglioso», disse Maddie con un sospiro. «Te ne sarei molto grata. Credo che, quando le ho parlato, fosse preoccupata».

  «Okay. Vedrò cosa posso fare. Ora, che mi dici di te?»

  «Di me?»

  «Sì, di te. Hai bisogno di una buona notte di sonno. C’è qualcosa che ti preoccupa?»

  «Niente che tu possa risolvere», rispose Maddie con una smorfia.

  «Ah, un cuore spezzato allora», disse Zoe con una perspicacia inquietante.

  «È così ovvio?», domandò Maddie, rendendosi conto che solo la franchezza avrebbe funzionato con quella dottoressa sagace.

  «Non ci vuole Sherlock Holmes per capirlo. Le barche sono grandiose fino a quando una relazione non va male e a quel punto lo spazio diventa un po’ troppo limitato per sentirsi a proprio agio. Sei fuggita in fretta. E mi sono chiesta se avesse qualcosa a che fare con l’“amico preoccupato” che si era precipitato a salvarti dalle grinfie crudeli di Bill. Si è completamente ripreso dalla sua intossicazione alimentare?»

  «Sì, ed è un vero peccato», ringhiò Maddie.

  «Oh, cavolo. Non vorrei intromettermi ma… in qualità di ragionevole donna di mezza età che ha avuto una buona dose di esperienza, ti chiedo: hai parlato con lui?».

  Maddie chiuse la bocca con un’aria di truce inappellabilità.

  «Lo immaginavo. Ma insomma, voi giovani. Avete a disposizione qualsiasi strumento di comunicazione esistente e non sembrate in grado di parlare tra di voi». Zoe scosse la testa, sollevando il bicchiere di champagne per berne un sorso lungo e lento. «Quanto tempo dopo la vostra lite sei sgattaiolata via dalla barca e sei venuta qui?».

  Maddie alzò gli occhi al cielo e si voltò verso il medico. «Secondo me tu sei Sherlock Holmes, maledizione. Come fai a sapere che abbiamo litigato?»

  «Perché se vi foste parlati gentilmente e aveste avuto una conversazione sensata, saresti ancora a bordo del tuo yacht. Non voglio ficcare il naso, cara, ma hai un’aria infelice. E…», aggiunse indicando l’altro lato del ponte con un cenno del capo, «… anche lui».

  Seguendo il suo sguardo, Maddie guardò attraverso il ponte affollato. Tara si era posizionata di fronte a Cory e Simon, e da lì Maddie poteva vedere che le due modelle si guardavano alle spalle a vicenda, con gli occhi che vagavano costantemente di qua e di là, cercando le persone giuste con cui conversare.

  Accanto a lei, Nick sembrava a disagio, con l’espressione di un prigioniero desideroso di scappare, e, sebbene Tara non perdesse occasione per toccarlo o tirarlo al proprio fianco, come se volesse che tutti sapessero che era con lei, lui sembrava una sagoma di cartone che lei aveva portato con sé come oggetto di scena. Maddie serrò le labbra e si strinse la pochette contro l’anca. Perché le dispiaceva per lui? Ma non poteva farci niente: lui non sembrava felice. Aveva le guance incavate, e la sua bocca… Non avrebbe dovuto guardargli la bocca, ma gli angoli sembravano perennemente rivolti all’ingiù.

  «È colpa sua», replicò brevemente. Era stato lui a fare la proposta di matrimonio a Tara. «Ora scusami, devo andare a cercare il resto del gruppo della mia barca».

  Zoe si limitò a rivolgerle un brindisi sollevando verso di lei il flûte di champagne, con il fantasma di un sorriso sulle labbra che fece sentire Maddie piuttosto scortese. D’altra parte, era un medico: non faceva parte del giuramento di Ippocrate cercare di aiutare il prossimo?

  I capelli rosso fuoco di Siri furono facili da individuare e, quando Maddie la raggiunse, l’altra la presentò al gruppetto di persone con cui lei e Douglas stavano chiacchierando. La maggior parte erano amici di amici o avevano contatti di lavoro in comune con Douglas e, anche se tutti erano abbastanza amichevoli, Maddie non poté fare a meno di sentirsi come un terzo incomodo.

  Fu un sollievo, un’ora dopo, quando Bill la salutò con la sua voce roboante. «Maddie», disse afferrandola per un braccio e spingendola verso uno dei tavoli vicino al bar, «vieni a conoscere Gloria».

  Una donna piccola e paffuta le rivolse un’occhiata inquietante squadrandola da capo a piedi e non disse una parola.

  «Maddie, questa è Gloria. Glo, amore mio, questa è Maddie la sirena».

  «Non hai l’aria di una sirena», osservò la moglie di Bill, guardandola con gli occhi ridotti a due fessure e con una voce molto roca con un deciso accento delle Midlands che sorprese Maddie.

  «E non ce l’avevo nemmeno quando mi hanno ripescata dal mare», rispose lei, rendendosi conto di essere sotto esame e di dover dare prova di sé. «Avevo un aspetto orrendo. Sembravo più un ratto affogato, e poi ho pure vomitato sul fianco della barca di Bill. Non credo che le sirene facciano cose del genere».

  Il viso di Gloria si rilassò, e la donna scoppiò in una grassa risata deliziata. «Adesso so perché ti ha preso in simpatia. Di dove sei?»

  «Di Selly Oak».

  «Io di Kidderminster», replicò Gloria indicando se stessa. «Mi sembrava di aver riconosciuto l’accento. Cosa ci fa una ragazza come te qui fuori, a nuotare con gli squali?»

  «Imparo a trovare i delfini», rispose con un sorriso Maddie, che aveva individuato uno spirito affine. 

  «Bene. Dopo un po’ diventa tutto chiaro. Ogni tanto Bill fraintende e io devo intervenire per salvarlo. Pensavo che tu fossi una di quelle modelle affascinate dal successo che gli si attaccano come cozze».

  «Io no, ma ne ho portato un paio con me», ribatté Maddie. «Sono per lo più innocue, solo un po’ maniacali riguardo a ciò che vogliono».

  «Per lo più innocue, mi piace. Come le zanzare, per lo più innocue ma maledettamente irritanti, e io provo un grande piacere nello schiacciarle, cosa che non farei, se fossi di indole più caritatevole. Ma si dice che la carità cominci a casa propria, e qui di certo non siamo a casa». Fece un gesto verso lo yacht.

  Maddie sorrise. «Mette alquanto in soggezione».

  «È una barca. Se avessimo dovuto vivere sul mare, sono sicura che il buon Dio ci avrebbe concesso le pinne. Preferisco di gran lunga la terraferma… ma d’altra parte ci concede una privacy che, lontano da casa, può essere una benedizione».

  Prima che Maddie se ne rendesse conto, lei e Gloria si ritrovarono immerse nella conversazione. Era una persona con cui era facilissimo parlare e, venne fuori, era lei che aveva comprato le opere d’arte nel salone. Nel giro di poco, la donna iniziò a elencare alcuni dei quadri che aveva nella sua villa in Florida.

  «Hai un vero Degas?», domandò Maddie per la seconda volta, ancora incredula.

  «Sì. Regalo per il venticinquesimo anniversario di matrimonio. Ti dirò, se quando l’ho sposato avessi saputo quanto successo avrebbe avuto, forse me la sarei data a gambe».

  «Perché?», chiese Maddie.

  «Credi che tutto questo mi abbia sempre fatta sentire così a mio agio?», replicò Gloria, agitando una mano. «Mi ci è voluto un po’ per adattarmi. Per lo più io rimango a casa in Florida, ma Bill sente terribilmente la mia mancanza». Sorrise a Maddie. «Si sente tremendamente solo, che Dio lo benedica». Poi abbassò la voce. «Penso che gli piaccia il fatto che tengo a bada le ragazze sexy».

  Maddie scoppiò a ridere.

  «Ma ora dimmi di più su Parigi. Sono anni che non ci torno. Dove dovrei andare e quali sono le migliori opere d’arte che hai visto?».

  Contenta che le venisse fornita un’occasione di distrarre la mente da Nick, il quale sembrava trovarsi costantemente nella sua visione periferica, Maddie fece un riepilogo dettagliato di tutte le sue opere preferite a Parigi.

  Dopo essere rimaste sedute a conversare per quasi mezz’ora, Gloria fece una faccia triste. «Adesso sarò nei guai per averti monopolizzato. È stato bello parlare con te, e domani faremo un’altra chiacchierata sull’arte. Ho sentito dire che c’è un bel museo a Lesina, e nessuno di questo gruppetto verrà con me. Zoticoni, tutti loro. Comunque, dato che questa è un’occasione sociale, credo che farei meglio a comportarmi da padrona di casa». La sua smorfia comica fece ridere Maddie.

  «Allora siamo d’accordo per domani».

  «Ora, dove sono le tue zanzare? Vado a dar loro il benvenuto», disse, e poi aggiunse con un ghigno malvagio, «e a demolire la loro pretenziosità. Dirò loro che Bill ha già scelto il cast del film».

  «Gli spezzerai il cuore», rispose Maddie indicando Cory e Tara dall’altra parte del ponte, e Gloria si affrettò verso di loro con un legittimo zelo da moglie.

  Rimasta sola, lei si spostò verso il parapetto laterale, sorseggiando lo champagne, guardando il forte illuminato per la notte che faceva la guardia alla città, e accontentandosi di ascoltare di sfuggita le conversazioni intorno a sé.

  «Hai già visto Daniel e Rachel?», domandò una donna alta e bionda, con i jeans bianchi più stretti che Maddie avesse mai visto, a un’altra donna; la sua voce era affannata, senza dubbio perché i pantaloni le stavano bloccando la circolazione.

  «No, scommetto che non verranno», rispose la seconda donna in tono lamentoso e scontento. «È stata solo una trovata pubblicitaria, anche se credo di aver visto Katy Perry e Orlando Bloom».

  «Veramente?», chiese la prima, anche se sembrava che avesse detto “vivamente”. «Non ci credo!».

  «Giuro che sembrava lei. Lui invece sembra sempre così diverso».

  «Mmm», fu la risposta incredula. «L’unica persona che ho visto è quella ragazza del fidanzamento su Instagram. Sai, quella che ha fatto la proposta di matrimonio al suo ragazzo. Proprio lì». La donna quasi scricchiolò nei suoi jeans mentre si chinava con cautela sul parapetto e indicava la passeggiata. «Guarda, nella foto si vede il nome del ristorante. È successo esattamente là».

  «Caspita, non me n’ero accorta. E lei è qui sulla barca?»

  «Sì, con quel tizio».

  «Ho sentito dire che lui è molto sexy. È così bello come dicono tutti? Dove sono? Cosa indossa lei stasera?»

  «Un vestito bianco con una grande piuma di pavone. Firmato, a quanto pare. Non puoi non vederla».

  «Oddio, ti immagini le foto del matrimonio di quei due?»

  «Be’, speriamo che lui sia un po’ più felice. Stasera sembra un po’ irritato. Hai visto il video? Quando si dice lo stupore, ma immagino che non capiti tutti i giorni che la tua ragazza ti chieda di sposarla di fronte a un pubblico».

  «No, ma buon per lei, girl power e tutto il resto. Perché non avrebbe dovuto farlo?»

  «Mmm, non ne sono sicura. Credo che lui sarebbe stato linciato dalla folla, se le avesse detto di no. E non ha detto di sì. Si vede, se guardi attentamente il video». Sorprendentemente, Jeans Bianchi tirò fuori un cellulare dalla tasca posteriore, cosa che costituì una vera e propria impresa erculea.

  «Non lo ha detto?»

  «No, guarda».

  Abbandonando ogni parvenza di osservare con attenzione il panorama e il forte, Maddie si voltò. «Scusate», disse. «Posso vederlo?».

  Jeans Bianchi fece spallucce e le porse il telefono.

  Nonostante il video fosse traballante e fuori fuoco per metà del tempo, mostrava con sufficiente chiarezza cosa fosse successo esattamente. Ed era anche sufficiente per mostrare a Maddie che aveva completamente sbagliato nel giudicare Nick. Per tutto quel tempo, lei aveva dato per scontato che fosse stato lui a fare la proposta. Se la situazione non le avesse causato così tanto dolore, guardare la sua faccia sarebbe stato davvero comico: ogni sensazione di orrore che provava gli si rifletteva sul volto prima che riuscisse a ricomporsi, stampandosi sul viso una blanda espressione di compostezza. Forse perché lo conosceva, lei vedeva con chiarezza che, dietro la maschera, lui era estremamente a disagio.

  Le si contrasse lo stomaco con forza e rapidità, e lo champagne che aveva bevuto prese a vorticarvi all’interno in maniera sgradevole. Scuotendo la testa, scrutò il ponte, percorrendolo con gli occhi alla ricerca della sua testa di capelli biondi. Doveva trovarlo. Subito. Doveva parlare con lui. Nella sua mente lo sentiva domandare con quella voce bassa e incalzante: È davvero questo che pensi di me? Doveva trovarlo e dirgli che aveva mentito.

  Ma, mentre lo cercava tra la folla, non scorse alcuna traccia di lui. Per una volta, Tara se la stava cavando da sola e stava chiacchierando con un uomo anziano con i capelli brizzolati e un aspetto leggermente familiare. Così come molte altre persone che aveva visto quella sera e che aveva pensato di avere già incontrato da qualche parte prima di allora senza riuscire a capire dove, finché non si era resa conto di averle viste in televisione.

  «Maddie…». Bill la afferrò mentre lei stava passando davanti alla zona del bar vicino all’ingresso del salone nella speranza di scorgere Nick in un angolo dello yacht. «Ho saputo che hai incontrato Gloria e che le sei piaciuta tantissimo, ero sicuro che sarebbe andata così. Vieni a conoscere alcune persone». Fece un cenno in direzione di un gruppo di invitati in piedi accanto al quadro di Sonia Delaunay, quasi nascosto alla vista da Aaron, che sembrava montare la guardia. Lei riconobbe i volti di due dei presenti e, di fronte a loro, Gloria la invitò ad avvicinarsi con un ampio sorriso di benvenuto.

  Lei esitò per un istante, ma Bill la stava spingendo verso il salone. Gettò un ultimo sguardo speranzoso alla folla e poi si arrese. Probabilmente, affrontare Nick a una festa non era il miglior piano d’azione.

  Guardò l’orologio. Il discorso che dovevano affrontare loro due doveva essere fatto senza interruzioni e distrazioni.

  «Bill, posso chiederti un altro favore?»

  «Certo».

  Bill aveva alzato gli occhi al cielo, borbottato qualcosa sull’amore giovanile, brontolato che Gloria avrebbe approvato e aveva accettato di farla riaccompagnare all’Avanturista da Aaron o da Max. Nel frattempo, Maddie immaginava che conoscere James Bond sarebbe stata una piccola consolazione.

  Grazie a Dio, nell’ultima mezz’ora Tara era rimasta appiccicata al produttore brizzolato. Nick si era allontanato da lei e da Cory, ispezionando il ponte con gli occhi nel tentativo di scorgere di nuovo Maddie. L’aveva vista diverse volte durante la serata, e in ogni occasione stava chiacchierando con qualcuno. L’ultima volta che l’aveva avvistata, era seduta in compagnia di una donna di mezza età e le sue graziose mani da artista gesticolavano con entusiasmo, ma ora non c’era traccia di lei da nessuna parte. Forse era già andata a letto. Avvertì una stretta allo stomaco per la delusione. Non poteva certo andare a bussare alle porte di tutte le cabine.

  Era stata una lunga serata e Tara, che all’inizio gli era stata incollata addosso, era diventata insolitamente tranquilla dopo essere andata alla toilette, quando erano appena arrivati.

  In seguito era tornata al suo solito splendore, affascinando il suo anziano interlocutore, che era un qualche produttore cinematografico. Nick era stanco morto e aveva accettato l’ospitalità di Bill finché era riuscito a reggere, ma a quel punto scese dallo yacht e si incamminò sul lungomare, con la musica della festa che si propagava sull’acqua. La città si stava acquietando, ma c’erano ancora molti bar aperti. Costeggiò la zona del porto, dove Ivan stava sonnecchiando sul sedile anteriore della lancia. Andare a bere una birra gli sembrò l’opzione migliore, per non sentirsi uno sfigato totale tornando sull’Avanturista prima di tutti gli altri.

  Due birre dopo, nessuna delle quali aveva alleviato il dolore sordo che sentiva allo stomaco, salì su un water taxi dall’altra parte del porto. La piccola barchetta rimbalzava sulle onde scure e Nick rimase a guardare mentre le luci brillanti di Lesina e il forte che sorvegliava la città si allontanavano a poco a poco.

  Molte cose erano cambiate dalla prima volta che era stato lì. Siri e Douglas sembravano entrambi molto più felici, anche se non avevano ancora reso pubblica la loro relazione. La povera Cory credeva ancora che Douglas avrebbe cambiato idea, e faceva comunella con Tara e Simon come se loro tre avessero formato una sorta di gruppetto di stronzi; Nick non poteva fare a meno di domandarsi perché mai avesse voluto entrare a far parte di tutto ciò. Avrebbe tanto desiderato poter tornare indietro nel tempo, alla baia di Tajna. Solo loro quattro. Le immagini dell’acqua limpida, del sole che scintillava sulle onde increspate e del sorriso malizioso di Maddie gli invasero la mente, e il rimpianto lo trafisse.

  L’Avanturista era avvolto in una completa oscurità quando tornò a bordo, guidato sul ponte soltanto dalla luce della luna, che quella sera era quasi piena e risplendeva di bellezza misteriosa, gettando sulle isole vicine un conforto nero e argento. Prese un’altra birra dalla cambusa, in preda a un senso di libertà dovuto a quella solitudine totale, andò sul ponte superiore e si sdraiò su uno dei lettini a guardare il cielo pieno di stelle. Se fosse rimasto a osservarlo abbastanza a lungo, avrebbe visto una stella cadente. Era un gioco che aveva fatto molte volte con sua sorella quando erano più piccoli: esprimevano desideri per il loro futuro che poi non si confessavano mai per paura che, se avessero detto a qualcuno cosa avevano desiderato, poi non si sarebbe avverato. Con un sorriso affettuoso, decise che avrebbe potuto azzardare un’ipotesi sui desideri che Nina aveva formulato: era sempre stata innamorata di Sebastian, il migliore amico di Nick. A quei tempi, le sue richieste erano invece state molto semplici, come vincere la partita di rugby del fine settimana successivo.

  Con un sospiro pesante, si appoggiò la bottiglia di birra sul petto. Maddie sembrava fuori portata come la luna, e lui continuava a ripensare alla loro ultima, accesa conversazione, come aveva fatto nel corso delle ultime due notti insonni. I suoi pensieri divennero confusi e, cedendo alla stanchezza, chiuse gli occhi ascoltando il rumore dell’acqua che lambiva lo scafo, il ronzio di sottofondo delle cicale sull’isola e i suoni lontani della vita notturna di Lesina.

  Si svegliò di soprassalto al rumore di mobili che venivano trascinati sul ponte sottostante e al suono della voce di Tara, leggermente impastata.

  «Ssssh», disse Cory in un forte sussurro che si diffuse nell’immobile aria notturna.

  Nick sforzò gli occhi per guardare l’orologio. Doveva aver dormito per un paio d’ore.

  «Fate piano», disse Simon a Tara che sghignazzava e a Cory che si lasciava sfuggire una risatina sbuffata.

  «Io sto facendo piano», ribatté Tara in tono indignato.

  «Allora fai più piano», replicò Simon. «Non vorrai svegliare tutti».

  «Non me ne importa niente», rispose lei con un’intonazione insolitamente aggressiva. Nick si alzò a sedere e appoggiò con cura la bottiglia di birra accanto a sé per non fare rumore, con la sensazione che ci fosse qualcosa che non andava.

  «Non vorrai farci scoprire». La voce di Simon era più bassa.

  Tara rise con cattiveria, in un modo che fece irrigidire Nick. «Simon, tesoro. L’amichetto di Douglas dagli occhi blu. Sempre a leccargli il culo, ma immagino che avere degli amici ricchi sia utile».

  Nick si accigliò, ma poi Simon parlò.

  «Sai essere una vera stronza, Tara. Douglas è il mio migliore amico perché a scuola ci proteggevamo a vicenda. Ci sentivamo entrambi fuori posto, ma Douglas se ne fregava e mi ha preso sotto la sua ala. Sì, sono fortunato perché è un ragazzo molto generoso, ma è anche il compagno più leale che si possa chiedere. E questo non gli piacerebbe».

  Tara sbuffò e poi continuò, con voce fredda e beffarda, «È solo un pacchettino di coca, tesoro. Non è come se ci stessimo facendo di eroina. E poi, non me ne frega niente per davvero».

  «Abbassa la voce. Ti dico che a Douglas non piacerebbe. Lui è abbastanza tollerante praticamente riguardo a tutto, ma non per quanto concerne le droghe».

  «Fanculo Douglas, è un noioso puritano». La voce di Tara risuonò un po’ troppo forte.

  «Un ricco puritano noioso, per favore, Tara», aggiunse Cory.

  «Sì», concordò l’altra. «Peccato che per te la cuccagna sia finita».

  «Grazie tesoro, alla faccia dell’invidia. È solo una situazione temporanea. Tornerà di corsa, come fa sempre».

  «Questa volta non ne sarei così sicuro», ribatté Simon, con un distinto tono di disgusto nella voce che quasi gli fece guadagnare la simpatia di Nick.

  «E con questo cosa vorresti dire?»

  «Se non lo sapessi, penserei che ha trovato qualcun’altra. Sembra più felice».

  «Chi?», domandò Tara con una risata denigratoria. «Ci siamo solo noi sulla barca. Pensi che abbia una cotta per quella grassona di Maddie? Non essere ridicolo».

  «Be’, Simon aveva una cotta per lei, non è vero?», fece Cory in tono malizioso.

  «Era una potenziale scopata».

  Nick strinse le dita in un pugno (okay, Simon non gli stava per niente simpatico), e si alzò lentamente in piedi, muovendo alcuni passi silenziosi verso le scale.

  «Oddio. Scherzi a parte, Simon», proseguì Tara con una cadenza strascicata intrisa di perfida indignazione, «Ti saresti fatto quella lì? Pensavo che tu avessi un po’ di gusto. O forse sei disperato?»

  «In realtà, no, non sono disperato. È una bella ragazza», rispose lui con una risata autoironica. «Se vuoi saperlo, credevo di essere innamorato di te, Tara, ma sai una cosa? Non sono così disperato».

  Nick sentì i passi dell’altro ragazzo che si allontanavano.

  «Coglione», esclamò Tara. «È una bella ragazza», gli fece il verso. «È una palla di grasso, con un sedere grande come Birmingham». Poi, a voce più bassa, aggiunse: «Non vorrei mai diventare così cicciona».

  Seguì un attimo di silenzio, prima che proseguisse: «A te non fa paura, Cory?»

  «Mi preoccuperebbe di più sembrare una barbona come lei. Sul serio, dai, dove prende quei vestiti?», interloquì Cory.

  Tara rise in maniera per niente gentile. «Rifiuti di terza mano. Sembra che si metta della roba dimenticata da qualche associazione di volontariato».

  «O rifiutata da qualche associazione di volontariato», ribatté Cory.

  Nick vide Tara scuotere la testa mentre scendeva l’ultimo gradino, con le mani strette a pugno lungo fianchi. Non era mai stato così furioso in vita sua.

  «E hai sentito come parla?». La voce di Tara si era alzata ed era carica di disprezzo gongolante, mentre continuava la sua arringa derisoria. «Chi vorrebbe essere visto in pubblico con quella lì? E quei pantaloncini che indossa. Hai mai visto una cosa simile?».

  «Io sì», disse Nick a bassa voce, uscendo dall’ombra sul ponte.

  «Nick!», esclamò Tara, portandosi le mani alla gola. «Non ti avevo notato. Cosa ti è successo? Non ti ho visto lasciare la festa».

  «Eri occupata in altre faccende. A essere onesto…», sospirò; la rabbia stava svanendo e ora si sentiva stanco fino alle ossa. «… Mi sono stufato di tutto questo. Di te. Della tua superficialità e della tua cattiveria. Avrei anche potuto sopportare ancora per qualche giorno ma…», mentre la guardava, arricciò le labbra in un’espressione di disgusto, perché per la prima volta vedeva la malignità che le torceva il viso, «… quando hai cominciato a sparlare di Maddie, quella è stata la goccia che ha fatto traboccare il vaso».

  «Maddie? Cosa c’entra lei con tutto questo?».

  Nick rise. Tara non avrebbe mai capito, neanche in tutta la vita. «Lei è tutto. In confronto a te, lei è il sole, la luna, le stelle, il mare». Anche se le sue parole erano sdolcinate fino a suonare ridicole e i suoi fratelli lo avrebbero preso in giro fino alla morte, se fossero stati lì, lui le pensava davvero, con ogni singola fibra del suo cuore. Avrebbe fatto qualsiasi cosa per dirle quanto lei fosse importante per lui.

  «Cosa?». La faccia di Tara si contorse per l’incredulità, i suoi occhi divennero piccoli e perfidi come quelli di un serpente, e la sua bocca petulante e crudele. «Di cosa stai parlando?». La sua voce era piena di derisione.

  «Sto parlando di Maddie. Lei ha talmente tante qualità». Il solo pensiero lo fece sorridere. «Qualità che per te non avrebbero nessun valore. È generosa, premurosa, affettuosa, gentile, talentuosa… La lista è così lunga che potrei continuare, ma non servirebbe a niente, perché questi valori non significano nulla per te. E la cosa triste è che lei non si rende nemmeno conto di avere tutti questi pregi, ed è un’altra delle ragioni per cui la amo». Con una risata autoironica, il suo cuore si alleggerì dopo aver pronunciato quelle parole ad alta voce. «E ho davvero bisogno di dirglielo».

  Dall’angolo del ponte, una piccola ombra si staccò dal divano.

  «Credo che tu lo abbia appena fatto», disse una voce delicata.

  Il cuore di Nick cominciò a martellargli nel petto mentre Maddie avanzava verso di lui a passi decisi, e Cory e Tara fecero un passo indietro per lasciarla passare.

  Gli si avvicinò e gli si mise di fronte, con il volto illuminato dalla luce della luna e l’amore che le brillava negli occhi.

  Lui alzò una mano sul suo viso e spostò all’indietro i riccioli che le coprivano una guancia. «Ehi, tu. Mi sei mancata».

  «Anche tu mi sei mancato. E…», il suo sorriso era luce di stelle e di sole, «ho dimenticato di dirti una cosa. Anche io ti amo».

  Nick pensò che quella frase di sicuro gli avrebbe fatto scoppiare il cuore. Con un sorriso e il respiro leggermente irregolare, si chinò in avanti e la baciò. Sentire il tocco delle sue labbra fu come tornare a casa.

  «Vogliamo andarcene da qui?», le chiese quando si staccarono l’uno dall’altra per respirare.

  Le prese la mano e all’improvviso si accorse che due paia di occhi li stavano fissando con totale stupore.

  «C-cosa?», balbettò Tara, mentre Cory le si stringeva accanto. «Non puoi farmi questo. Non puoi scegliere lei invece di me!».

  «Non c’è gara. Tu non ti ci avvicini nemmeno. Addio, Tara», disse Nick, intrecciando le dita con quelle di Maddie e stringendole la mano.

  «Ma, Nick…».

  Per qualche motivo che lui non avrebbe mai capito, si misero a correre mano nella mano in direzione della poppa.

  «Forza», disse Maddie, saltando a bordo della lancia dalla parte posteriore della barca, senza lasciargli altra scelta che saltare con lei. «Andiamocene da qui. Vuoi essere Thelma o Louise?».

  Nick rise e atterrò sul motoscafo, e il suo cuore fece una capriola quando lei gli gettò le braccia al collo e lo baciò. «Mi perdoni?»

  «Per cosa?»

  «Per aver pensato che avessi davvero fatto la proposta a Tara».

  «Pensavi che le avessi chiesto di sposarmi!». Per poco non soffocò. «Davvero?».

  Maddie si morse il labbro e lo guardò con occhi ansiosi e dispiaciuti. «Scusa, ma ti eri fidanzato. Io, e persino Siri e Douglas… siamo giunti a quella conclusione».

  Nick alzò gli occhi al cielo. «Non ci credo».

  Lei accese il motore e gli rivolse un sorriso impertinente spingendo in avanti l’acceleratore, e la barca si allontanò rombando dallo yacht. «Dove siamo diretti?»

  «Ovunque tu voglia andare, basta che sia con me».

  «Questo è scontato», replicò Maddie con un sorriso timido, mentre la lancia si dirigeva fuori dal riparo della baia verso il mare aperto.
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  «Champagne. Che eleganza», commentò Jonathon, appoggiando le chiavi e il cellulare sulla credenza laterale, dopo aver notato la bottiglia al centro del tavolo accanto a una grande scatola bianca.

  «E torta», disse Nina con orgoglio, picchiettando la scatola con una mano.

  «Cosa festeggiamo?», chiese Dan dando un bacio a Gail, che era già seduta al tavolo della cucina a sgranare piselli. Guardò Nina e Sebastian, in piedi lì accanto.

  Nina scosse la testa ma gettò una rapida occhiata all’anello di fidanzamento che aveva al dito, mentre Sebastian le metteva un braccio intorno alle spalle.

  Maddie nascose un sorriso: quella era una notizia vecchia, e lei era entusiasta come il resto della famiglia che Sebastian le avesse chiesto di sposarlo all’inizio del mese.

  Nick le mise le mani sulle spalle e lei si irrigidì leggermente. Tutti l’avevano accolta a braccia aperte, ma a lei non piaceva essere al centro dell’attenzione, né il pensiero di rubare le luci della ribalta. «Maddie ha delle novità».

  Tutti guardarono immediatamente Lynda Hadley, che sorrise e scosse il capo. «No, non diventerò nonna. Adesso sedetevi, sono più che pronta per un bicchiere di bollicine». Guardò l’orologio. «Sto solo aspettando che arrivi papà».

  «Fiuu», fece Jonathon, cingendo con un braccio le spalle della moglie. «Per un attimo mi sono preoccupato: pensavo che Nick ci avesse battuto sul tempo». Cath gli diede una gomitata ed emise un sospiro sofferente con cui sembrò chiedergli “Che cavolo dici?”.

  «Dio, voialtri siete così competitivi», intervenne Maddie, alzando gli occhi al cielo. «Non mi meraviglia che Nina viva a Parigi. C’è troppo testosterone in questa famiglia, esclusi alcuni dei presenti».

  Nina rise e prese Maddie sotto braccio. «Proprio così».

  «Non preoccuparti, bambola. Siamo felici di averti nella squadra femminile», affermò Gail, alzandosi dalla sedia e spingendo Nick fuori dai piedi; poi si avvicinò a Nina e la strinse in un rapido abbraccio.

  Maddie le prese la mano. «Grazie, Gail».

  «Aspettate». Cath balzò in piedi. «Non voglio rimanere fuori dalla squadra femminile». Si avvicinò dietro l’altra spalla di Maddie e si sporse in avanti per unirsi all’abbraccio di gruppo.

  Nel corso degli ultimi tre mesi, Maddie aveva abitato con Nick alla fattoria, e si sentiva parte della sua famiglia tanto quanto della propria; anzi, a dire la verità, probabilmente di più. Era come se per tutto quel tempo ci fosse stato un buco a forma di Maddie che aspettava solo di essere riempito. Adorava la mamma di Nick, andava d’accordo con tutti i suoi fratelli e le loro mogli, e aveva un debole per suo padre, Ken, un uomo di poche parole che però, quando parlava, diceva sempre cose che contavano. Ma era ancora meglio quando Nina e Sebastian tornavano per trascorrere lì il fine settimana.

  «Allora, qual è la novità se nessuna è incinta?», domandò Jonathon.

  Nick la guardò. Lei trasse un respiro profondo. «Mi è stata offerta una…». All’improvviso, era troppo emozionata per continuare. Nick le strinse la mano. «Io…». Le lacrime offuscarono i volti carichi di aspettativa intorno a lei.

  «Quello che sta cercando di dire», intervenne Nick, dandole un bacio sulla tempia, «è che alla mia fantastica ragazza è stata offerta la sua prima mostra in una prestigiosa galleria di Newcastle».

  «Oh, Maddie, tesoro», disse la signora Hadley. «È una notizia meravigliosa. Hai davvero molto, molto talento».

  «Ooh, e ci sarà anche quel ritratto che mi hai fatto, quello nel negozio della fattoria con tutti quei pensionati del pullman turistico?» chiese Gail.

  «Sì», rispose Maddie, «e pure quello al The Queen’s Head, così come quello al mercato del bestiame». Maddie aveva trovato una ricchissima ispirazione nel calore della comunità locale e di quella famiglia. Per potersi mantenere, lavorava dietro il bancone del pub del paese all’ora di pranzo e anche diverse sere alla settimana, ma durante il resto del tempo si dedicava al suo nuovo stile di pittura, e alla sua serie di dipinti che aveva intitolato Gente di collina.

  Aveva sviluppato il suo stile distintivo, che per lei era decisamente unico. Un quadro di Maddie Wilcox della serie Gente sulla spiaggia croata aveva persino decorato le pareti di un certo istituto d’arte a Londra, anche se la sua permanenza in quella sofisticata galleria era stato notevolmente breve: era stato venduto quasi immediatamente, per più di mille sterline.

  «Hanno accettato di prendere tutto», si intromise Nick con orgoglio. «Tutto quello che ha dipinto da quando è qui e i quadri della Croazia».

  «E questo mi ricorda che…». Nina fece un salto in avanti e aprì la scatola sul tavolo. «Ta-da!».

  «Oh, Dio, ma è meravigliosa», esclamò Maddie, guardando la guarnizione della torta. «Come hai fatto?».

  «Nick mi ha mandato una foto del quadro e io l’ho fatta trasformare in un cake-topper commestibile», replicò Nina con una smorfia. «Ma la torta l’ho fatta io».

  «È stupenda», disse Gail. «Il colore del mare è davvero così?»

  «Oh, sì», rispose Maddie, voltandosi per sorridere a Nick.

  «Assolutamente sì», concordò lui, restituendole il sorriso.

  «Dobbiamo andarci in vacanza, vero, Dan?», domandò Gail, punzecchiando suo marito nelle costole.

  «Sì, amore mio».

  «Be’», disse Nick, prendendo per mano Maddie, «possiamo consigliarvi un posto perfetto».

  Lei si voltò verso di lui, con gli occhi lucidi. «Oh sì… la baia di Tajna… la nostra baia segreta in Croazia».





  Ringraziamenti


   


   


   


   


   


   


  Mi è piaciuto molto scrivere questo libro. Se non siete mai stati in Croazia, andateci assolutamente!

  Mi sono innamorata delle isole dalmate che ho visitato, purtroppo non ho potuto trascorrerci tanto tempo quanto avrei voluto (un anno sarebbe stato sufficiente), ma spero davvero di essere riuscita a dare vita agli splendidi panorami, all’incredibile blu del mare limpidissimo e alle meravigliose città storiche.

  È stupendo essere contattata da moltissime persone che hanno letto i miei romanzi e che hanno deciso di aggiungere alcune delle ambientazioni dei miei libri alla loro lista di luoghi da visitare, e sono sicura che anche la Croazia supererà l’esame. Sono sempre riconoscente a tutti coloro che si prendono la briga di contattarmi, di lasciare una recensione o di raccomandarmi a un amico. Queste sono cose che rendono la giornata di una scrittrice molto più luminosa, soprattutto quando siamo sedute da sole a fissare lo schermo di un portatile e ad ascoltare voci immaginarie nella nostra testa!

  Devo ringraziare tantissimo la mia ex collega Gordana. Quando le ho detto per la prima volta che avevo intenzione di visitare il suo Paese natale, la Croazia, e di ambientarvi un libro, lei non avrebbe potuto mostrarsi più disponibile. Non so come avrei fatto senza la sua prima e-mail di quindici pagine di raccomandazioni, orari dei traghetti, contatti per il noleggio auto, dettagli di vigneti, cooperative di olio d’oliva, spiagge segrete e molto, molto altro! Le ho spudoratamente chiesto mille consigli nel corso dell’ultimo anno, e poi l’ho ripagata sgraffignando tutti i nomi dei componenti della sua famiglia per inserirli nel romanzo.

  Ultime, ma non meno importanti: la mia cara amica Donna Ashcroft, che mi vizia regolarmente con prosecco e discorsi di incoraggiamento; mi sorprende che non si sia ancora stufata di me. La mia favolosa super agente, Broo, che probabilmente dovrebbe ricevere un qualche tipo di premio, o magari la beatificazione, per la costante rassicurazione e il sostegno. Sono sorpresa che neanche lei si sia ancora stufata di me. E infine la splendida Charlotte Ledger, la mia editor e editrice che fa sempre brillare i miei libri. Grazie signore, non ce l’avrei mai fatta senza di voi.
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